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PREFAZIONE 



Ricapitolazione della, maggior parte deUe dottrine 
e delle istorie di malattie relative alle offese 
dei precordi, come furono scritte dal comin- 
ciamento del secolo XIII sàio al fine del se- 
colo xyiiu 



Che l'uonio dopo illustri e memorabili con- 
quisti da lui fatti nella FUosoBa naturale e nel 
conoscimento del vero si ristesse talvolta, e di 
ogni virtuosa memoria de' suoi maggiori ignudo 
latito infine sì trasformasse da quello di prima, 
sino quasi a discendere di nuovo nella sua'.' pri- 
mier» jo&azìa, questo enorme e appena creilioile 
digradamento dell' acme vi iii nondimeno , chi 
si pensò di atgomentarlo ; forse dalla verità e d;illa 
grandezza degli esempj meno, che dalle vaste la- 
cune della istoria delle Arti e delle Scienze dopo 
la mina dell'Impero Latino fino al risorgere dei 
buoni studj nel secolo XV. Appena si direbbe 
apuntato qualche raggio di moribonda luce neì 
tempi li più favoriti della potenza Moresca : fuori 
dei quali non si dicono che ofìùscamenti , ed un 
errare continuo delle nostre menti fino all' assur- 
do, e di più ancora se fosse lecito, intanto che 
sembri impossibile, che in tanto invilimènto dei 
nostri inteUetti l' altezza della nostra viitude ri- 



IV pnzFAzioirK. , 

nascesse un altra volta.' Il difetto, che fu aUora, 
e sarà sempre nel numero maggiore (lei;l( uomi- 
ni, di qiii'l fino r;igiooa mento atto a discemere 
il vero ed il bello iiit'?lli'ttuale , come si vedono 
dalla mente dui Filosofi, fu attribuito a priva- 
zione del nostro interao comprendere, uè più 
v^nne detto della più parte, ma bensì della uni- 
versalità di tutta la umana Famiglia: e senten- 
ziata in questa ^uisa dagli uomini medesimi la 
causa loro comune, le età. che veniiuro dopo im- 
parirono ad essere incerte, cosa fosse questo 
accompagnarsi della ragione con noi a salti, e 
quasi per forza, in guisa che sì ^aode stuolo e 
.per sì lungo tempo ne potesse rimaner privo, e 
non foss'clla, come da Seneca benissimo si disse, 
un sc^uitamento dellà nostra, propina natura. 

^11. 

' Cangiano u ef Biiwwt» -ietMa -fortaRà 'fleglt Im- 
pe^ e dei tempi non le costumanze sole, ma la 
"intellettiva eziandio e gli abiti morali delle Na- 
zioni , e persino li segni i.ttessi più universali di 
scambievole comunicazione il suono e la scelta 
delle parole: e tanto ancora di queste il figura- 
mento ed il collocamento si rimutano, quanto ci 
renda certi delia mutanza totale avvenuta nella 
successione nei nessi e nel paragone delle nostre 
idee: finalmente le antiche razze del primi abi- 
tatori spariscono, e passeggiano piedi Saracine- 
schi sulle ceneri dei Socrati e dei Platoni. Ma in- 
fine da qualunque parte sottentrino questi nuovi 
abitatori, e qualunque sia il modo e l'ordine di- 
verso delie sensazioni, e delle percezioni, cbe ad 
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FHEFAZIONE. V 

ftasì danno la norma dì vìvere, sono g!t uomini 
di troppo antica origine, perchè dovunque si 
tratti (Il Nazioni riunite in corpo e di quanto esse 
barino operato per il corso di upo, due o più se- 
« coli, bisognino materiali assai vasti, e ingegno 
liherissiniu da tutte le opinioni, ' chiunque vo- 
glia p(;.sarc assohiUinicnte o coni ■talivaiiieiite it 
grado di razioiialiiit, cbe ad esse proplo: onde 
noA gli avvrnga iiotArle di quel '.: inno, cbeuUa 
sua argomentazione si dovrebbe ->. ciglio, che alla 
assurda ottusità di un popolo d Im uun - cono- 
sciuto , e ebe sovente per la man .«n za c la oscu- 
rità dei monumenti atti a cbiarit ' la istoria nes- 
suno poteva più conoscere. E dio'i i non pareinii 
eque le ragioni, che da noi si us' r paragonando 
insieme gli abitatori di un ìuof^o medesimo ìu 
lontananze sterminate, di tempi , e di circostanze, 
o quaudo,|jBJtojlvpa8aato vpolsijMragonareai tem- 
pi, nei quali siamo, o colla pnte, dove siamo 
nati, e tra le quale viviamo: cne certo la misura 
morale dei popnli soggiace alle diftorcuze istesse, 
che tutti vediamo nella miiiiira fisica dei uostri 
corpi; e però, siccome la ragione non sdegna di 
abitare, in questi sotto diverse altezze e propor- 
EÌoni dì figure, eq.emmeno si rende facile di cir- 
coscrìvere il temine assoluto, al quale essa potrà 
giungere, così io dico, l'arbitriTe sulle potenze 
morali delle differenti popolazioni è lavoro arduo 
sommamente e difficile. Ne la composizione di 
un poema, o qualche nuovo ri rovamento di Fi- 
sica, sono le sole pruove della bontà dei uostri 
intendimenti, e dovrebbe per >nor nostro mo- 
strarlo abbastanza il numero, che fii sempre scarso 
degli Omen e degli Archimedi: uè pero da que- 
Tom. IL 1 
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sti solL e neppure da quanti altri , sempre per 
altro poctiissimi di numero, vennero gmstamecite 
in somma onoranza nella professione delle disci- 
pline liberali, non è, dissi, giusto indi riepilo- 
gure l'intelligenza di tutti gli altri, che fanno il 
nerbo delle provincie e dei regni, avvengadioclie 
possa pur darsi una gente piena di intelletto e 
di ragione senza sommi Letterati e sommi Filo- 
sofi: ne l'uso della ragione, come si fece dal po- 
polo, seguitò continuamente le proporzioni me- 
desime, colle quali furono illuminati a parte al- 
cuni speciali dottrinamcnti delle Scienze: l'utile 



della ragione, che vacillava nella maggior parte, 
furono per tutti gli altri . e a dirsi senza nume- 
ro, Delle quali cose, qu;iii(lo si fosse considerato 
con diligenza, si sarebbe, io penso, evitato il 
confondere la istoria del perfezionamento dei no- 
stri studj con quella dell'umano discernimento; 
uè sì lungamente sarebbii stato giudicato alla 
ignominia e vituperato tanto numero d'uomini, 
cne potevano aver smarrito per sola colpa dei 
tempi le traccie del vero e del bello nelle Arti c 
nelle Scienze, senza aver perdute quelle dell'utile 
e del giusto, al quale all'uno, e all'altro più di- 
rettamente mira la potenza intellettiva, che im- 
prime visibili su i nostri corpi le sembianze della 
Sivmità. 



E inveroj come 'ai fu da noi scritto wella pre- 
fazione del precSdenie libro intorno allo slato 
della Medicina nel secolo XII, parimenti nella 



delle quali sovente fu 




III. 



PRBFAZIOHE. VII 

tenebrìa del più fitto arabismo o scolasttcìsino , 
nel qual modo Haller e tanti altri si espressero, 
' che gli umani ingegni nei due secoli successivi 
XflI, e XI.V frutlifìcassero tuttavia nella nostra 
Arte con utili e degne produzioni, pochi nomi 
' possono servire, a dimostrarlo chiarissiinaincnte, 
intendo io p^ima di ogni altro quell'uomo sin- 
golarissimo di Fr. Roggero Bacoue , il Fra Paolo 
Sarpi di quei tempi, e Arnaldo di ViMaiiuova e 
Pietro d'ADano e il Moudino, del primo dei quali 
non vi è dubbio , che a cose di Medicina assai da 
vicino non ponesse mente , essendo notissimo 
l'esercizio di Medico seguitato dagli altri: e ben 
molti, nella Italia singolarmente, la quale senza 
offesa delle altre Nazioui a me Italiano è meno 
straniera nelle sue prerogative, vasti e eultissimi 
jpgegni sarebbero a dirsi, dai iUedici in fuori, 
i'iodagna 

calunnia - del, cotanto- iiptwrbiii||!jj^ aec^ che 

si dtsairrono; al quale proponimento solo sarebbe 
assai il divino Alighieri cui suo altissimo canto, 
poema così nodrito d'ogni Filosofìa, quanto ne 
avesse onore qualunque filtra etÀ più risplendesse 
col favor delle muse: e tacerò di Fr. Petrarca e 
di tant' altri prosatori e poeti, di cosi larga e lim- 
pida vena , e di così leggiadri e soavi affetti , che, 
se in altri tempi più correttamente e saputamente 
si scrisse, sia nondimeno mestieri confessare, 
che l' arte appena aggiunse dopo , dove la sola 
dirittura dell intendere, e quel caldo, che solo 
nel cuore si sente, tanto prima erano giunti: la 
qual cosa forse ancora potrebbe dirsi di taluna 
delle reliquie d> belle Arti , che di quei tempi ci 
TÌnaogono. £ questa saprebbe onorata intraprefia» , 



C (li animo gcatilissimo ritessere senza studio <ii 
parti la istoria filoaotìca di qiiell' età , e pecisomì, 
che essendo quella costrutta eoa lunga ed ani- 
mosa pazienza su tutte quelle antiche TeHtigie ter- 
minasse col dimostrarci, che, se dalle operazioni 
dei nostri animi deve argomentarsi la forza, della 
quale sono ilrjtiiti, niente jiiiò esservi di più ma- 
raviglioso della elevazione dirittissima senza mai 
piegarsi di quelle menti , le quali mercè della 
analisi la più rigorosa giunsero a dividere e di- 
stiUguere I una lUiiraltra le più piccole e minu- 
te differenze di ciascheduna delle nostre idee, 
creando con uao sforzo senza esempio persi- 
no un nuovo linguaggio, che sigu'fìcasse colle 
parole ciò, che altrimenti ora usiamo in opera- 
zioni consimdi spiegare colle cifre dell' Ali;fbra. 
Che se la esattezz.i di questo continuo aiuilitlico 
parlare in qualunque disciplina essi trattasseio, 
non servi a moltiplicare il numero delle cose da 
essi prima vedute, fu nullameno profittevole a 
quelli, che vennero dopo per determinare il giu- 
sto valore delle pruove atte a gu»iarci nelle in- 
dagini delle nuove scoperte, che dopo compar- 
vero. Anzi neppure queste istesse mancarono in 
quei tempi e lumiuosissinn; e grandissime: e pos- 
sono servire ad esempio li primi fondamenti al- 
lora gettati della Chimica -da Arnaldo di Villanova, 
che ni pure Italiano e Milanese di origine per sua 
propria confessione, e come può credersi per al- 
tri motivi da me narrati, e da R. Lullo, e la in- 
venzione della bussola, e forse la fabbrica della 
polvere da schioppo, e tanti altri maravigliosi 
ingegni di Statica, di Idrostatica e di Ottica , quanti 
Rc^. Bacone descrive con una sua letter<t citata 
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(la Bnickero. f i) Ne le sette dei Reali e ^ei No- 
minali , li primi dei quali si portavano alla con- 
templazione nuda e sola delle cose, portandosi 
gli altri air esame più rigoroso delle espressioni 
atte a raffigurarle , mancarono almeno da prin- 
cipio di qualche oggetto utile al perfezionamento 
delle nostre menti: e noi' secondo il costume e 
la intolleranza della maggior parte degli Scrittori 
<U Filosofia del secolo passato sotto il nome dì 
cavilli e di sottigliezze scolastiche abLiamo insul- 
tato a fatiche immense; quantunque egli , che 
pure, non sono molti anni, compendiò ^nasi 
schifo di quelle miserie lo stato della ragione 
umana di q^uei tempi, e ci conforLÒ di speranze 
orgogliosissime nell avvenire, conlessasse niente 
di meno, che senza dì quelle da lui pur tanto 
vilipese forse a noi pur anco non sarebbero ap- 
parse quelle illustri verità, che ci soccorrono a 
^mirare riolìnita carriera, che ci rimane da com- 
.piere. Piaccia alla fortuna, che se non l'abuso 
.-delle aliatisi melafisiche, quello all' opposìto delle 
analisii fisiche , - qnasi rinnovando un altra volta 
solfo un aspetto diverso il part^giare dei Beali, 
« dei Nominali non attiri dai'secoli, che verran- 
no dopo di noi, gli stessi iniqui giudizj contro 
della età nostra, nella quale tanto si seppe da 
quelli, che furono 'veracemente dolti> e, tanto 
male la ragione ^i osservò da nioItÌ66Ì.ini ;Bltria 
dispetto d^ia prolusione senza fine dei lavori di 
Tipc^afia stimati , come io a«do , male a propo- 
sito sorbente unica dell'ingrandimento dei nostri 
intelléttu E non sarehbe certo ih grazia delle ca- 



Ci)Hist. Crìt.Philot TD;n,ni. pag. 819. 
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sioni medesime addotte dallo Scrittore, che si 
disse, del giogo imposto alla ragione, e del re- 
priniento del suo libero slanciarsi, come già in 
quegli antichi tempi, che ancora sul finire del 
passato secolo sarebbe visto raro il numero dei 
Buffon, e dei La Grange, e dei Volta, e degli 
Oriani; e che sarebbe sparsa di lagrime per la 
calami^ del suo fìne la memoria di lui medesi- 
mo, che scrìsse, vicino a quella a tutti i buoni 
carissima dei Bailly e dei lÀvoisier. 

IV. 

Ma venendo io senz' altro al mio proponimen- 
to, dal quale mi hanno dilungato l'ossequio, che 
da me si porta alla umana condizione, e la in- 
discreta leggerezza di tanti gìudizj , io non trovo 
nel piccolo numero di Scrittori di Medicina, che 
dopo l'età di Avenzoar fino al principiare del seco 
Io XIV sono -venuti aH»Hiie mani , dottrìoamento 
o memoria ahiuna, che si riferìsGa al soggetto ài 
questi miei libri: ossia perchè io non ho veduti 
nella scarsezza dei loro esemplari, il quale dubbio 
dee aversi degli ottimi singolarmente , che sovente 
non furono li più letti degli altri, come altrove 
si fìi detto intorno ai libri di Areteo; o perchè 
nel rimutamento universale di tutte le civili co- 
stumanze, gli ordini anch'essi di medicare si pen- 
sò, che dovessero essere differenti da quelli di 
prima. Il libro solo venuto alle mie mani scritto 
nel secolo Xltl sul coeve e sulle sue fecoltà (i), 

^i ) De mota cordi! ad Mag. Plulippnm. Opiuc. XXXV, 
Tom. XVDC Vtmt. iSgi. fol. 
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fu opera di uno dei Dottori più celebri della 
Chiesa Cattolica S. Tominaso d Àquipo, ne vi è 
cosa p4tologica Q piedìca, ma tijtto vi si passii 
io ricfroaQiepti,. d*p^de il cuore abbia la cagioqe 
de' suoi movimenti. È bensì a vedersi, come an^ 
plìcandosi le dottrine di Aristotele vi si discorra il 
circolare continuo, che dal cuore si diifoutle in 
tutta il nostro corpo « Sic enim eft motus cordis in 
animali sicnt motas caeii in mwtdo eie. est «ulem 
motus caeli circuiaris e cpiitinaas eie: accessit effim 
et recessu coqius cadeste ùnponit reètfs prmcipiumi 
et flnem essendi eie. Motus cordis principium est 
omnium motum , qui suiti in animali eie. unde cor 
kaòetguemdarn motum non circularem, sedsimilem 
circolari cor/fpofftufn scUicet ex tractu et pul^ eie. 
Est etiam Ìst£ motus continuus d^trante vita ani- 
malis, rt()i in quantum necesse est intercidere mo- 
ìn^tUani interp»/lfum et ^^mm, eo quod 
deffidat a tuqUì cirpulqri efc. : duo motus, qui 
videtur contrarii, sunt quasi partes unius molus 
compositi ev utroque, in quantum defficit a sim- 
plidtate motus circularis, quem tamen imitatur, 
in quantum est ab eodem in idem etc. « . Li quali 
passi, cbe mi è parso diligentemente notare, de- 
scrivono, se io non prendo errore, con tanta chia- 
rezi^a il supposito , cbe solo allora poteva farsi della 
circolaKione , con quanta ancora io non la vidi- 
ricordata in nessun altro degli antichi libri prima 
di Cesalpino ; e certo , se ci venisse fetto leggere 
quelle parole medesime, dopo che la circolazione 
fu dinfostrala, nessuno avrebbe dubbio di rico- 
noscerla giusta le espressioni, che vi sono re- 
plicate- Del rimanente, poiché gli elfetti nascono 
sempre i medeaimi dalle cixcostaoze e dalje <;agioni 
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istesse, scommesse in quei tempi le genti dapper- 
tutto, e rodendosi contiuuitmente le une le altre, 
per mancanza di chi racconciasse stabilmente il 
freno dell'Europa, la iM«liui[i;i anch' essn ritornò 
alloca alle sue prime epoclie dt^lla guerra Trojaiia, 
o dei tempi di Roma sotto gli insegnamenti medici 
di M. Catone, quando sen7,a attenzione alcuna alle 
formcdei mali, o alle viscere, che fossero offese, 
l'arte del Medico era tutta ordinata di sole norme 
dietetiche, e dell'uso di alcune poche e comuni 
piante, e di taluna di qudle pratiche Unito gio- 
vevoli, quanto sia d confidaniento di chi le ado- 
pera; e che quantunque vicinissime alle più abo- 
minevoli inezie, niente di meno sempre non di- 
spiacquero nè a Galeno, nè ad Aless. di Tralles 
uomini certamente non fatti per vergognarsi della 
lor hmn: tanto il biasimo di quelle subito si af- 
faccia, a chiunque le considera, e l'utile ancora 
talvolla all'ingegno di quelli, che sainio dovuLa- 
mente considerarle. E bene questa sola era la 
necessità di quei tempi, che si studiasse, come 
gli uomini sani si conservassero lungamente sani, 
piuttosto che apprendere, come infermisi risanai 
sera, o si prolungasse la vita di chi miseramente 
laiigniva. Ma non si tosto diminuì il numero di 
quelli, che intendevano solo a comandare, e 
iurono di più quelli, che ubbidirono, e la con- 
tinua istabilità dei vincitori e dei vinti venne fis- 
sata dalla mat'Stà delle pubbliche leggi c dei nuovi 
Governi, che rinascevano, incominciarono a spnn- 
tai'e negli umani petti più benigne voglie, e la 
prima e la più confacente di tutte le altre alla 
nostra fralezza , il desiderio dui riposo , per 
quanto si poteva permettere dalla necessità me- 



no frequente di vegliare senza intermissione 
alla propria difesa. £ cosi proluDgandosi in- 
sensibilmente questi fortunati intervalli non si 
trovò altra via di usarli con diletto maggiore, 
quanto cóli' invocare dì nuovo le muse, che segui- 
tarono guidando a poco a poco li suoi studiosi alle 
discipline più astruse. Tra qncste rAnatomia parve 
h prima a risorgere per opera del Mondino, il 
quale itei prinii anni dopo il i3oo, non incideva 
solo cadaveri umani , e recava a pubblico iuse- ' 
gnamento dei Medici la descrizione delle parti 
da lui preparate, ma dal paragone fitto delle 
parti medesime vedute su differenti cadaveri ar- 
gomentava il loro slato, comefosse integro o nò, e 
per qual cagione questo lontanamento dalia natura 
tosse accaduto. Cosi conlrontando la matrice di una 
donna da lui tagliala nel geuriajo dell'anno i 3i5 (i) 
colla matrice di un altia ila lui veduta nel mese 
di marzo dell'anno istesso, osservato (guanto la 
prima fosse maggiore delta seconda , penso nascere ' 
questa differenza a scilùxt (fuia prima erat tane 
menstruata, et in parte rrietistmationis etiam im- 
pinguatur et incrassutur maln'xa : e seguitando a 
discorrere le cagioni dell'ingrossamento della ma- 
trice le chiarisce maggiormente coi lumi di Notomia 
comparativa citando la srziune da lui fatta di una 
porca nell'anno i3i6. E lo stesso JM^ndiAi ^ ove 
parla della' Anatomia del more, (a) sponendo la 
necessità dell'acqua contenuta nel pericardio, ram- 
menta i pericoli, che sono a temersi, dove quella 
manchi, o sia in quantità troppo grande tetideo 

(i) Anat. ctp. XVI. Ven. iSap. 

(aj Off. ài. wij. XX. ^ " 
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si exsiccalur liaec cassalas pericardiuni a ad ma- 
rasmum devenìl, sìcati si sit superflua, in jecli- 
gantiain et cremorem et cardiacum passionem cadic 
cor„t allegaudo in difesa del suo parere l' autorità 
di Galeno, quale tanta sollecitudine di primizie 
anatomiche non ad altro ini sembra dovuta, che 
al prezzo infinito, iu cui l'Anatomia fu tenuta dagli 
Arabi , cosi cbc l' insegnamento della Medicina non 
si scompagnasse mai dalla istoria delle parti, cbe 
erano inferme: consiglio eccellente e maraviglioso , 
€ cbe seguito sempre mai da Avicenna e da tant'altri 
Medici più antichi di quella gente non cessa di 
confortarmi in prò della lor fama. Né forse questo 
genere di ricerche patologico anatomiche era venuto 
meno ancora avanti di Mandino, nel secolo che 
lo aveva preceduto , come si dirà tra poco , ne dal 
Mondino al totale rinascimento delle Scienze fu 
poscia mai abbandonato, quantunque f:icilmcnte 
non apparisca nei pochi libri, che di quegli anni 
subito dopo il Mondino a noi rimasero. Certo sul 
primo cominciamento del secolo, che dopo lui 
venne, non si può dubitare leggendo i consulti di 
Bartolommeo Montignaiia il Seniore (i), e di 
Ant. Gcrmisone (a). Medici entrambi e Profes- 
sori nelle Università di Bologna e di Padova , 
che essi non fossero pienamente ritornati alle 
aiiticliè dottrine sulle cagioni e la cura dei car- 
diaci, dove loro era accaduto provvedere a tatuilo 
di questa classe di infermi. Per la qual cosa ram- 
mentando il Montagnana li tremori , i palpiti e li 
salti di cuore insieme ai flati, e gonfiezze d'aria 



(i)Consil, CXIV, , 
(aj Cousil. XIV. 
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negli intestini , di ctii areva li precordj offesi non 
senza colp? del fegato e della milza, loro predice, 
siccome quelli, che hanno , come ^li scrive, ima 
disposizione lipotimica , e vanno soggetti a sincopi, 
uua morte suBitanea: altrove parla del moto bis 
pulsante del polso (i) proprio di alcuni vizj del 
cuore, e soggiunge, che U suoi tremoti allora, 
qnando sono continui , recano seco la minaccia di 
una morte subita „ Hit namque, qui habet motum 
tremulum cordò, sibi continuum , caveat ne subila 
■ intercipiatur morte „. Il celebre Gio. Mattia Ferrari , 
conosciuto universalmente sotto il cognome di 
Grado o „ ex Ferraris de Gradi „ (a) dal nome del 
castello del Milanese, dove e^i nacque. Medico 
anch' egli in quella età e Professore - in Pavia, pror 
poneva il aubco ili limoni come rimedio utile nelle 
palpitazioni : intorno alle quali Gio. Arcolano o 
Hercolani, Clinico eli quei giorni parimente famo- 
sissimo in Bologna in l*adova ed in Ferrara, opinò 
per la cavata di sangue fino alla sincope, onde 
allontanare il perìcolo della iufiammazioue e della 
suppurazione del cuore, malattie delle quali egli 
non avrebbe potuto conoscere la possibilità senza 
averle apprese dai cadaveri. Nè questo suo con- 
siglio parve irragionevole al dotto Baillou (3), il 
quale nominò l'Arcolano acuto ed ottimo Scrìttore; 
non così il Bibliografo di Berna , (4) il quale pure 
avendo letto dei libri detl'Àrcolano „ fnagtta par- 

.{r) Con) CCXVI.- 

(«) Penitìlia Coasil. ac div. aegritait. per Anttr. de Box^ 
ja Pania ìmpi. i5oo. fai 

(3J Censii. Med. Lib. 1. Cons CO. 
C4J Btbl. Med. Preet. Tom. L Arabitta. 
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tem „ scrisse contenersi in quelli ,, òom et proprii 
omnino m(iU „ , conseguenza , die deve essergli 
paniti iiigratissima dopo il suo lungo e pazzieo- 
'tissimo l%gere. 

V. 

In questo mentre colla porzione più preziosa 
. della eredità dei loro Avi, fi codici della greca sa- 
pienza si rifuggivano dalla ferocia dei Tartari li 
più nobili ingegni dell' oriente nel seno della Italia, 
cosi contigua alla Grecia di suolo, come a lei 
prossima di fertilità e di baldezza di intelletto ne 
suoi popoli: e quindi gli Italiani d'>ppi;imente 
favoriti e dalle norme degli interni loro strtdj , che 
già da pili di un secolo, e la Anatomia fra tutti 
gli altri, vi erano di nuovo ntornutt in credito, 
e dalla nemica fortuna dei loro vicini, si ;l^f^et- 
tarono ad occupare dovunque li primi e prò degni 
luoghi nella istoria del rinascimeato universale delle 
Lettere. E fu massimamente nel bel paese de'l'Arno, 
dove sotto d favore del magnifico Lorenzo liete 
fruttarono le prime palme degli onori dovuti alla 
nostra Nazione: e di là, di Firenze venne quel 
famoso Ant. Benivieni, l'amico di Marsdio Fi- 
cino e di Angelo Poliziano, d primo e vero f<ÌH- 
datore dell'Anatomia Patologica, Il ÌWerclino ed 
altri lo fanno vivere sino all'anno iSaS: ma 
sembra indubitabile, come si dirà subito, ch'egli 
fosse s'^ morto nel i5oa: e fu egli certamente 
tal' uomo, il quale per la sua dottrina e per la 
ciipia dei ciulaveri (l;i lui incisi al solo fine di 
indagare la natura di tanti mali, bastasse per as- 
solvere li Medici suoi contemporanei dalla taccia 
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(fi meri copisti, e glns.s.itnn digli Arahi; c può 
credersi, crie nella parte patokigica-HiiaUjui.ca egli 
superasse il suo coetaneo Aletisatuiro Beiu delli, 
quantunque Medico anch' egli ed Anati>niico in 
quei giorni lamnsissinio, ed al quale Torse prima, 
chi; a* nessun ahro , s;anio dehitori di una osser- 
vazione importantissima (i) sulla posizione diversa 
del cuore nei differenti moti della persona, e nel- 
ì' uomo VIVO, e nel cjidavere: chebtn altre descri- 
zioni sommamente pregevoli di malattie interne 
quest'ultimo ci lasciò similmente, e quella tra le 
^tre di una donna affetta da sifìlide e morta dì 
questo male, nella quale ricercando egli i giia- 
stamenti, che d contacio ave^a generato nelle sue 
viscere, ,,.ossa sub mtmbranis suis integra (umen- 
tia, et ad medallam u^que n-ipuiatu invenimus 
ea dumtaxat rattorte, quoniam et ipsa nutriun- 
tur, {i) et abscessibus ob iti afficiuntur „ . Forse il 
Benedetti andò avanti di qualche anno al Benivieni, 
siccome gli fu avanti nella edizione della saa Sfo- 
tQmia ptibbitcata in Venezia nel i^qS, (love le 
osservazione del Medico Fiorentino furono pub- 
blicate postume per la prima volta, come alcuni 
scrissero- nel i5oa: (3) la quale edizione per altro 
io non ho mai veduta, ma bensì quella di Filippo 
Giunta in Firenze, in carta e con caratteri . (liti- 
dissimi e di ogni maggior bellezza io 8. che porta - 
la data del i5o7 ociovo Aaimdas oetobrit : la quale 
edizione è preceduta da una lettera di Girolamo 
Benivieni fratello di Antonio a Gio; Rosato Me- 



8Aoai. l.ih UI cap. XII. 
tib. 1 cip Vi. Anat. 
(3 ) A6HIU. e Hallvr Bibl. Med. Pnct. 
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dico e Filosofo, e da una risposta dello stessa 
Rosato, nella quale si dà lode all'amico di pub- 
blicare nelle istorie dei tnali , die seguitano, il 
trittto di una pratica illustre di Si anni. Aut. Coc- 
chi asserì francamente essere stato il suo concit- 
tadino il primo osservatore nei cadaveri delie ca- 
gioni delle malatlie ^quorum primits omnium, ni 
fallar, exempla elegantissime descripsit popularis 
noster j4nt. Benivenius , quem plurimi deinde sunt 
imitati,,: (i) il quale giudizio dispiacque ad lialler, 
che volle attribuita questa gloria a Galeno. Anzi 
non a Galeno, se di hii può dirsi con cortezza, 
che incidesse cadaveri luiiani , ma ad altri ancora 
pili antichi di Galeno, e per quello, che io penso, 
ad Ippocrate, e certamente all'abitatore dei se- 
polcri, come era chiamato Democrito, maggiore 
alquanta in età del Figlio di Fcnaretc : se non che 
ahuandonata questa via della dissezione dei corpi 
slati inTerini , e solo talvolta, per quanto si può 
conoscere percorsa dagli Arabi, furono senza tlub- 
bìo gli italiani i primi a frequentarla di nuovo, 
come già sopra si disse del Mondino : e for.se 5o an- 
ni avanti il Mondino, e aoo prima del Benivieai, 
quel Pietro d'Abano cos'i maltrattato in tanti di- 
zionarj ltibiiogratÌGÌ , non esclusi quelli, che si 
dissero scritti colla più fina critica, iintoniizzò con 
proponimento clinico , chi per inavvertenza aveva 
tracannato la notte avanti di morire un fiasco pieno 
di nrgento vivo, come può vedersi nel suo trat- 
tTto dei veleni: il cuore di quel cadavere » reper- 
tiirn exfil'l fnngrlotum , et sanguis circa ipsum „ , 
come dopo il Conciliatore replicò Pietro di Mon- 

(i) De L'su Art. Anni. 



tagnana (i). Ancora poco avanti ii Bcnivieni quai- 
cli' altra sezione di cadavere per uso medico sembra 
essere stata veduta da Leon. Bertapaglia , e senza 
nessun equivoco, come di sopra si disse, dà Alesa. 
Betiedetti. Qualunque per altro sia il luogo d'onore 
dovuto all'Anatomico Fiorentino per la raccolta 
utilissima delle osservaàoni patolog;ìche da ti?i fatte, 
il suo merito ri splende certamente fra i pnmi, nè 
Haller medesimo parve dubitarne, nè l'età sua , che 
il vide , gli fu scarsa della ammirazione , che gli 
era dovuta, nominandolo « Meàìconim decus egre- 
gium » Egli dunque nel suo libro « De Ahdiiis 
noanallis ac mirandis morborum. et sanationum 
tamsit „ espiane parecchie istorie di sezioni ana* 
tomichè, dalle quali chiaro si scorge, che molti 
mali di spettanza' ai cardiaci erano per antichi e 
nuovi fatti , f;)à venuti in quella età a notizia co- 
mune fra i Medici, e queste istorie nel numero 
di sci, similmente degne di memoria, mi piace 
di qui rammentare per la rarità del libro, 
quale si narrano, quantunque altre volte dopo 
impresso, e ristampato ancora ed illustrato con 
ntcuni commenti dal celebre Botanico e Medico 
R. Dodoens sul termine del secolo XVI. La prima 
dunque, che è la XXXV. nell'ordine di quelle, 
-che da lui si raccontano, appartiene ad una Si- 
gnora , che ìncomiBciò dalr esaere aualitii da 
frequenti dokiri nella vegÌMie del -cuore; e pro- 
seguendo l'acerbità del tuo male larn continua-, 
-sopravvemite alcune fortissime sincopi, infine I9 
tolse di viu. Aperto ti SUO cadavere il Benivieoi 
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TÌ(le «frasluìum nigrioris cani's in sinistro cordù 
ventrcculo sitpra arler/ain, qaae mcspili fonnwn. 
habfrel«. Sim 11 mente nel cailavcre iti Loil. Nìmo- 
liiii (i) Og);o (lei Cav. OttDiie, inailo di viuleiita 
e dolorosissima infermità gli occorse vedere « in 
siwslro cordi'! ven.tviculo ohilu'\i/uin callmn eie. 
qui nucis inagniludine:n aequaretf. il Niecoliiii 
mancò in tre giorni di una aculissima infiamma- 
zione Cinioiiaia dal colpo di gagliardo vento « vi- 
sce'-a ac slomaclium iinpelente s , e dopo esiiersi 
egli enormemente gonlìato per tai maniera, che 
« non soluin viscera , sed pactus , sed scaputae 
incredìbili extiinderentar dolore, et spiritus magna 
et miserabilis fieret angitftia , iprlio deniqite die eie. 
e vita mi^r,ivit: inciso autcni ej'us ciidavere , et 
viscera omnia vento piena perspeximusn , e iijrse 
fu questa una peripneumonia fortissima , nè altra 
cosa fu il callo vedutone! cuore, cbe un conden- 
samento pohposo assai tenace , come suole vedersi 
in questi casi. Nel cadavere di un altro (a), il 
quale respirava ditGcilmeate, pero senza sibilo e 
senza pena e dolore alcuno, gli fu veduto „ non 
parum atrae bilis et sa/iguinis nigrioris in ejus corde 
coivisse [i quale apparenza di coaguli poliposi 
appare sovente nei cuore degli asmatici. Né di- 
versamente la cosa parve essersi passata nel cuo- 
re (3j di un tale nomato Giacomo, ladro insigne 
e morto impiccato, nel quale narra Denivieui di 
aver veduto „absressum in sinistro cordis ventre 
pituita redurulaniem,,. A questa ossetvazione in- 
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teso forse Senac (i), ricercando se vi fossero latti , 
li quuH mostrassero la possibilità, c|te le colon- 
Dette dei ventricoli, e i loro fili tendinosi potes- 
sero lacerarsi e suppurare : ma invero la conditone 
della vita di quei miserabili , nei quali si osser* 
vano dopo la morte simili struggimenti di cuore 
e lacerazioni di parli e suppurazioni ivi accadute, 
suol essere così compassionevole , che, parlando in 
generale, sembri impossìbile, che un uomo ridotto 
a quello stato avesse potuto sospendersi dalla forca. 
Dissi in generale, sembrando die una osservazione 
di N. Massa, della quale si parlerà tra poco, ci 
rappresenti il caso di un ulcera esistente nel cuore, 
seaza notevole alterazione della vita , di chi nodiiva 
in se cosi grave pericolo di subitainente morire: 
in ogni modo il Sig. Coi'vìsart (a) osserva con 
ragione , che questa istoria del Benivìeni non era 
atta air oggetto, die Senac si era proposto. E da 
sapersi non pertanto, che il soggetto di quella 
osservazione oO'ri all' Anatomico Fiorentino altre 
vedute patologiche , e Ira queste „ posteriorem eius 
capitis partem , aòi memoriae sedes est^ adeo bre- 
vern, uttantillam cerebrt porliunculam contÌneret„i 
per la qual ragione, soggiunge il Benivienl', Gia- 
como (fra smcinoriato al segno di non ricordare 
i delitti, che aveva commessi, e nemmeno i tor- 
menti,' gli esigli, e le prigioni, che in caus4 
delle continue sue sceleratezze altra volta aveva 
sofferte;,, ut in laqiieum tandem inoiderit, viteé- 
quo oc furti fimm Jeceril „ . Anche nel cuore di un 
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altra (i) famoso ladro, chiamato pure col Dome 
(ti Giacomo, e cha impiccalo ua altra volta, e 
tenuto [ler morto, potè noodimeno sopravvivere, 
e che finalmente venne suppliziato per molti nuovi 
delitti commessi, furono veduti nella membrana 
esterna del cuore molti peti, come da noi altro- 
ve (a) fu rammentato per antiche osservazioni. 
Non sono meno osservabili li due casi, che dal 
Beiiiveoio si raccontano, dei quali ano è di una 
ferita penetrante nel pericardio (3), e forse nel 
cuore, quantunque per la perfetta guarigione , alla 
quale il ferito si condusse , il Medico Fiorentino 
mostri non averlo creduto: il colpo della ferita, 
che l'uno dei due fratelli ivi nominati acaricò 
sull'altro, fu fatto in ijisius cordis sede ,, il 
sangue dalla ferita scatuii in grandissima copia , 
,, conquiescunt illieo venas, pallet facies, sudar 
frigidus toro carpare manat, arteriaé non elevantar, 
omniaque demiim mortis signa apparent ; cum 
ai'i;er usque ad mediatn noctem eodem sese halniu 
haheret , ac de ejus poiìus futiere , quam de vita 
Cogitarelur , caepit paul/atim spiritus revertì, quare 
surnpia spe curan prosequor, donec età. ad pri- 
stiiiiim sanitatem reduca,,. In fine sembra, che 
:d nostro autore occorresse di aprire »un accesso 
nel mediastino (4) posteriore Incisa al>scessu , qui 
supra seplimam vertebrarn innalus longo tempnris 
interuallo sinum fecernt, intimamque meinbramon 
sua sanie prarsus eroserat, minima ipsius cordis 
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pars oculìs cementium patefacta est: veruin cum 
hominem summa dìligentia et sollecitudine cura^ 
remus, in pristìnam rcdactus est sanitatem „. Questo 
esempio di cuore di uomo vivo, messo allo sco- 
perto, veduto già come sembra da Galeno nella 
sua famosa curagione del fanciullo altrove da noi 
ricordala , iu rinnovato in un modo assai più ma- 
raviglioso , come si vedrà più sotto, nmjtempi del- 
l' Harveo. 

VI. 

Prossimo alia età del Eenivicni fu l'altro Fio- 
rentino Vido Vidio il seniore, Archiatro di Fran- 
cesco I, e da quel IVincipe di nome ^mmai 
perilnro nella istoria delle Arti e delle Scienza 
chiamato a Parigi per insegnarvi il prìmo la Me- 
dicina nel Collegio Reale fondato intorno al j534 
per consiglio del celebre Budeo . U Vidio trattò 
distintamente nella sua Arte medicinale delle ma- 
lattie del cuore, e fece memoria sulta fede altrui 
di vermi osservati nei Tentrìcoli dì quest'organo 
durante il corso di febbri contagiose, e pestilen- 
ziali: li<]uaU vermi, ùccome da altri e da me si 
inclina a credere, forse non fiiròno altra cosa, che 
mere concrezioni polipose. Notisqinio nella età me- 
desima per la sua celebrità nella Notomia e nella 
Medicina visse N. Massa Veneziano, mentovato da 
alcuni Scrittori troppo tardi, (i l cioè dopo !a metà 
del secolo XVI, e con più fondamento riferito da 
Giusto circa l'anno io di quel secolo: e certo le 
osservazioni ,- 'die di lui siamo per riportare, ci 
racconta egli stessa di arerle £itte'iiel i533, e 
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1534, ^'o^ tre o quattro anni avanti, che il gio- 
vane Andrea Vesalio venisse in Padova. 11 Massa 
adunque nel suo Introduttorio di Notomia, (i) 
per seguitare, come egli scrive, il costume degli 
altri Anatomici di quei tempi, li quali descrivendo 
il cuore solevano narrare molte cose da essi vedute 
in quest'organo, « cum scribentes de corde sé vi- 
disse multa dicanta , del qnal costume poiciiè a 
noi solo è rimasto qualclic raro indizio nei libri, 
cbe di quella età vanno tuttavia tra le nostre mani, 
può farsi argomento tanto più sicuro, che molti 
preziosi scritti per noi siano stati perduti, io pure, 
seguita il Massa dicendo, imprenderò a raccontare 
alcune cose maravigliosc, nelle quali mi sono per 
caso incontrato incìdendo quest'organo. E qui egli 
comincia a dire un fatto veramente straordinario 
di avere tagliato ucll'anno i53JÌ il cadavere di un 
uorno rtiorto in Venezia nel convento di S, Gio. e 
Paolo, nel quale dentro del ventricolo destro 
« versus ostìola in uno illornm hinuloram erat 
apostema notabile, quod ascendebat utque ad unum 
hostioloium , quod hostiolurn erat etiam tumidum 
tumore notabili, et apostematoso : vidi etiam in 
ipsomet àuriculam sinislrarn cordis , qiiae parvis- 
sima erat, ulceratam lotam exlerids cum sanie 
manifestai: la sostanza del polmone sinistro era 
tutta guasta con profonda vomica ripiena di mar- 
cia. Quanto alla voce hinuli, olii/mttli, della quale 
N. Massa si serve, si spiega da lui medesimo in 
questo capitolo alquanto più sopra « in ventriculis 
cordis sunt quidam hinuli, sive quaedam substan- 
tiae^ carneae , quae se inlercidunt procedentes se- 

(i) De Anatomia cordis cap. XXVIII> 
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candum diversos incessus, et habcnt /iguram par- 
■vorum musculorum rotundam et oblongam etc; 
utilitas i-crn dictorum hiniilorum est continere cor ' 
ne ultra modum dilatctur «. Berengario di Carpi' 
il quale aveva terminalo di scrivere in sua Anato^ 
mia Bei i5aa, e pero. i3, o 14 anni avanti , che il 
Massa «criyMse il suo Introduttorio ,n&b anch'egli 
nominando le parli interne de! cuore la parola 
medesima r (i) a in corde etìam sunt inuU muUi^ 
formes et diversimode locati, ut continuos et /or- 
tes sustineat aiotus, qui 'sunt naturales et non vo- 
luntarii: et ideo in eo non est lacertus aliquis « . 
E però sembra, che gli Anatomici d'allora inten- 
dessero sotto quella voce quelle, che dopo si 
dissero colonne carnose, dalle quali partono i fili 
lendinosi, che vanno alle valvulp: e quei piccoli 
muscoli erano considerati quasi altrettanti piccoli 
feti del cuore medesimo , che è H vero significato 
di quella parola. Con tutto ciò il soggetto di que- 
sta istoria, quantunque cosi gravemente infermo 
parve morire, e mon infatti per tutt' altra cagii^- 
ne, cioè in grazia di una gravissima ferita ripor- 
tata nel capo , e di un vasto apostema generato 
nel cervello e nel cervelletto con paralisi delia 
parte del suo corpo opposta ai luoghi suppurati 
nel capo: « iste tamcn homo, dum sanus esset, 
idest ante capitis vubtus , quem novi hominem^ 
numq^am conquestus est de aliquo dolore , neqae 
tmsiebatj, postquam vulneratus in lectulo mane- 
Afl/«t. Questo luogo de] Massa ci fi intendere, come 
anch'eg^.ifiwse persuaso, ohe la malattia del cuore, 
quantunque rimasta sempre occultissima , avesse 
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preceduta quella del capo, della qual cosa per 
me si dubita volentieri , siccome Senac mostrò 
llubitare prima di me , non essendo fuori di ra- 
^ooé il dubbio , che il colpo meccanico , che aveva 
cagionato tanto male al capo, avesse con pari 
violenza riagito sulli precordii e sul cuore, cora- 
movendo ,e distraendo queste parti fino a lacerarle 
«d infiamnjiarle . Può ancora dubitarsi , se per caso, 
le sravi ouese del capo generando soventemente 
degli ascessi -assai pericolosi nel fegato, questa 
medesima qualità di ascessi piuttosto cbe sul fe- 
gato non si fosse stabilita in questo esempio nel 
cuore: né l' ititeiidimento di questa seconda ma- 
lattia, come si fosse generata, per mio giudizio 
sarebbe più diffìcile di quello, che sia solito di 
parere l'apostema nel tegato per quelli, cbe si 
danno ^ustamente a considerano. Senac (i) rife- 
risce questa osservazioae, come fu descrìtta da 
M. Cornax Medico di aiiei temni e scolaro 'del 
Massa, e come colle parole istesse del Medico di 
Mediau viene riportata fra le osservazioni dello 
Schenckio (a): e può vedepst fa- differenza fra la 
narrativa fatu dal mae^o^!^^ Pio^amctato . 
che succintameDtfl'^e<^^^^n^lettte'%er''feee~il 
discepolo: il qtfiilé^t^òì^jf^^'^^tiCttifO dèlIVAti^to- 
mico VenezranO^aei^^bsir ètato presente all>Archui- 
tfo FranctSri~n^^ì'K!'lDl)ra,*che sarebbe stato accon- 
cio pm di tutti gh altri fatti . che da lui si invo- 
cano, per provare la possibilità, che hanno Je 
colonnette ed i lacerti del cuore di' infiammarsi , 
e di suppurarti . Accadde similmente al Medico, 

fi) Op, di. 
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del quale qui si scrive, di vedere neU'anùoj534 
un cardìogmo , cioè un cuore di una mole affatto 
straordinaria « co/' magtium, et tantae magnitu- 
dinis , quantam numquam in alio homine vidi a . 
Altrove (i) menzionando gli apostemi o ascessi 
della piemia t come più volte aveva potuto osser- 
varli, non ]a8d4 di nominare dopo \ Greci .le 
raccolte di marcia da lui vedote niedifislìiio, 
» quod deterius est. « ' 

VII. 

Ma gran mercede al ij^ostro Vesalìo , nelle cui 
mani la Motomia era ^ venltta a confortameuto • 
e speranze inBoite di tutta la Medicitia ^ di tutta 
la Fisica animale; nè a nie deve esser colpa l'ap- 
, peìlare col nome di nostro , chi appena di a3 anni 
tu lattato dei nostri studii e di ogni più splen- 
dido geùere dì Lettere e di Sdenze,e vi crebbe 
a quella insigne altezza di merito, alla quale egli 
aggiunse nella descrizione del corpo umano, m 
grazia del potere liberissimo , che prevaleva nella 
Italia già ptù, che due secoli avanti, nella inci- 
sione. dei . cadaveii umani, dappoiché la Italia, 
-forse prima di tant'altre famose Genti, fu scevra 
dalle cure superstiziose dei mani erranti in cerca 
dei loro corpi: di cbe l'esìmio Brussellese fece 
lode infinita alle nostre Accademie in paragone 
.di quelle, ch'egli aveva frequentate in Francia, 
ed in altri luogiii: < quam seduh enim,(ì)atque 
adeo ex nostro etrbitnWt in Italicis ^cademiis 

CO C^.XXVIL 

(ja; De HnBi. Cnp. Fabr. Ub. T. Cip. XIX. 
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praefectoTum dìligeniia et erga doctrinarum studia 
sàigulari amore ad publicam Anutomen cadavera 
nunc suppediterUur , non mediocri usa dixcimus « : 
e però tu con ragione, che Ant. Cocchi, lodati 
avanti, quanto si doveva, li Dologne^i di ^vere 
lanlQ favoreggiato gli studii del Mondino, fri giu- 
sto, io dissi, ch'egli nominasse il Vesalio debitore 
di motta parte delia sua gloria agli istituti Italiani, 
quando a lui « cadaverum secandoritm copia (i) 
priinwn apud nos libera fait «, Né certo il Vesa- 
lio nel proponimento dei mali del cuore deve 
essere tacciuto per taluna delle cose ben anche 
primarie, che noloinizzando e medicando vidu 
egli il primo avanti di tutti: confutò e distrusse 
tra i primi l'antica pretesa fino dai tempi di Ga- 
leno di un osso , o almeno di una cartilagine , che 
si locasse per ordinamento universale della natura 
nel cuore di tutti gli animali così grandi , (a) come 
piccoli, e venendo più da vicino alle condizioni, 
come si usa nominarle, patologiche del cuore, 
ebbe accorgimento, e pronunciò schiettamente, 
che negli uomini alqoauto avanzati nella età, la 
capacità dell'orecchietta destra supera del doppio 
la sinistra (3); o insuper sinistra in provectioribus 
astate hominibus dextrae auriculae dimidiatae 
edam magnitudini cedit a. Fu più nuovo, ed a 
Vesalio istesso di maraviglia, il racconto del vasto 
polipo del peso di quasi due libbre veduto net 
ventricolo sinistro del cuore , e di^^ quest' organo 



(i) Otac. cii. 

(aj Op. cit, Lib. 1. cap. XX. 
C3J Op. cil. Lib, VI. cap. XIV. 
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erescitito in tanta mole « instar uterìa (i), come 

l'uno e l'altro ai trovaronOjesamiiiato il cadavere 
(Ji un' nonio stato doltissimo , di natura niclancoli- 
co, (.' coir accompagnamento di alcuni polsi paruti 
a Yesalio degnissimi, dei quali in particolare ei 
facesse -meinom « Ita enim mullis mensièus ante 
mortem , cum tamen alioquin veluti ' status obam- 
bularet, pulsus aut arteria patìus conttkai visa futt, 
ut trium aut quatuor pulsationum ictuumque inter- 
vallo tres tantum aut duo dilafationes arteriae 
tactui ' sùbinde occurrerent k: mori qnel soggetio 
di una gangrena della gamba sinistra, la quale 
circostanza tra le altre mi fa credere, che qncl 
fatlo si narrasse del Sig. d'Imersel, che si ramme- 
mora oeir Esame delle osservazioni di Falloppio (a) 
' cgn ailcune speciali aggiunte, che non posso pas- 
saseiwitto-nlen^o:. Ivi il Vesalio ripigliando a di- 
scórrere la posa attitudine del cnor^pad essere 
addolorato , e poiché dei nervi del cuore aveva già 
parlato di sopra, cosi prosiegue « '/o/i est, quod 
de iis papjrum hìc occupem , nisi illi ad memoriam 
tibi vocandi sint, qui in sinistm cordis ventricuto 
miram glandulosae carms molem aliosve quosdam. 
qffectus diu gesserunt, et ex cmrìs alleriasve ali- 
cuius parlis gangraena , cum scilicet illius nattvus 
color oh pulsuum penuriam recreari noit possel , 
moHui sunt , priusquam de alìquo irisù in corde 
sensu dotoreve conquererc/itur ; et nisipidsus circa 
cor vitium aliquod latitare persuasisset , de cordis 
morbo anté mortem rie cogitatum qaidem Juisseti 
Hujusmodi exampbim videnmt pleiique ^ugtisiani 

fx) Op.di.I.ib. T. «p.V. 

(a) Ob*. Fall. exam. pag. i54. Tenet. 4. iSfif^ 
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Medici , qui ut ad nobilissimum et juxta dociissi- 
mum dominum de Imersel adhuc vìventem, cruris 
ga/igrena affecli imprimis occasione vocali erant, 
ita quoque mihi cor Ulius perlustranti astitere ,,. 
Neil anno medesimo egli rinnovò la osservazione 
istessa (i) nel domestico deiSig. DeMol, al quale 
(la principio egli aveva amputata nna gamba sotto 
il ginocchio per raolivo di una gangrena, e pochi 
giorni avanti la morte similmente la mano circa la 
metà dei cubito per la cagione medesima. Il qual 
genere tll mortiticazioui delle estreiiiitìi, e forse 

Eer quello, che io penso, dì altre parti, osserva- 
tlissimo nei cardiaci, e come può vedersi, con- 
venientissimo al complesso dei loro poteri delia- 
vita, ci fu scoverto per la prima volta dalla ocu- 
latezza di questo Anatomico; ma bensì quantunque 
rammemorato da si grand' uomo, e da cosi lungo 
tempo, parve quasi del tutto obbliato dai Medici 
e dai Chirurghi, che sono venuti dopo di lui. 
Morgagni, il quale non tacque (a) dei meriti del 
suo grande Predecessore tra li primi , che scrissero 
degli aneurismi interni , non ebbe presente questa 
notevole addizioue , che quejli fece alle cose da 
lui scrìtte avanti nella sua grand' opera , e meno, 
quanto similmente aveva soggiunto delle ddatazioni 
arteriose da lui sovente vedute nei polmoni « i/n- 
primis arteriarum dtlalationes « (3) : così le calamità 
della fortuna, che vivendo gli fu sì nimica, non ci 
avessero privato della preziosa collezione di casi 
patologici da lui veduti e distesi « ad morbarum 



(i) L.cit, 

(a) Epist. anal. med. XVII. art. ». 
(3J Obs. Falbp. ei. pag. log. edit, cit. 
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àognitionem , totìusqve jtriis Medicae ■ tractativ- 
nem o , come egli medesimo ci lasciò scritto , Tcof. 
Boiiet (i) sulla descrizione fatta da lUimler e dn 
Ad. Occorie, quantunque con qualche diversità ini 
l'uno e l'altro, ci conserv» la predizione fatta da 
Vesalio di un aneurìsma dell'aorta in un gentiluo- 
mo , il quale « ex sahu et concussione equi Jèro- 
eiencis incidìt in vehementissimum dolorem dorsi, 
qui nulla erat medicabìlis arie «: il tumore com- 
pariva anrora all' e.sliTiio , ed il battito vi era assai 
gagliardo; la ticzione dei cadavere confermò, quanto 
il ^'csalio aveva predetto. Questa osservazione cad- 
de nell'anno i557, e quantunque certameute non' 
fosse la prima che fìis»e pubblicata di arterie interne 
e di aorta dilatate, come si dirà tra poco, ftt nondi- 
meno forsela prima, la quale insieme alle cagioni 
della malattia, è allisuoi segni, eallecose vedute nel 
cadavere, con diversità di pareri dei Medici della 
cura iosse diligentemente narrata. Ma delle osser- 
vazioui di malattie vedute nei cadaveri, e descritte 
da Vesalio, fu petisamenlo di alcuni CrilìcI della 
Istoria della Kotumia, che molte di quelle rubate 
di peso passassero ad arricchire i libri di R. Co- 
lombo stato già discepolo di Vesalio , e poscia suo 
successore nella Cattedra di Padova nel i544: del 
<jual dubbio di non lieve ingiuria alla onestà del- 
1 eccellente Creniouesi; , altri daranno qiiel giudi- 
zio, che meglio, si confoimi al vero, .ivula nit-- 
. morìa prima di ogni altra cosa, che il Colombo 
era già sfilito in altissima stima colli suoi libri di 
Notomia da lui composti, mentre il Brussellese era 
ancora in vita , e non senza vegliare, com'era di 



(i) Ansi. PtKt. Iiib. IV. tcct. IL obi. ai. part. 7. 



ragione , sul conservare at suo nome qud primato 
di gloria, chea lui si doveva; come può vedersi 
dalla sua profonda analisi delle osservazioni del 
Falloppìo. Seguitando pertanto il Colomho sul- 
r esempio del suo Maestro a collegare l'Anatomia 
colla Patologia narrò , come il pericardio alcune 
volte mancasse, o per ciò, che ne è paruto dopo 
agli Anatomici più diligenti, per un processo ade- 
sivo nato tra i! pericardio ed il cuore sembrasse 
mancare, come avvenne al giovane tiigUato (i) dal 
Crenioiiosc e iuorto tra le sincopi fortissime, alle 
quali andava soggetto. Dopo li replicati csempj ve- 
duti <la Vesaiio nei cadaveri, ed in mieli! eziandio; 
che vivi erano sbranati, affermò, e aimosttò ancbe 
egli la presenza dell'acqua nel pericardio, della 
quale si era già in opinione fino dai tempi di Ga- 
leno , e molto pili nella età del Mondino : vide cui 
per la ristrettezza, alla quale era ridotto, sembrasse 
mancare il ventricolo (a) sinistro del cuore : ed il 
tramezzo , il quale separa i ventricoli , potè veder* 
io , in chi lo aveva simile per consistenza adjutùi 
cartilagine : così della {linguedine , che spesso na- 
turalmente circonda il cuore, e di tumori osservati 
nelle cavità interne di quest'organo, sparse nei 
suoi libri diligente memoria: e riconobbe anch' egli 
dopo molti antichi fatti, ed altri poco lontani da 
suoi tempi, la possibilità della raccolta di umori, 
che fuori dello stato naturale si aduna alcune volte 
nel mediastino anteriore: e che poteva vuotarsi tra- 
panato lo sterno, su! quale proposito altrove si è 
da noi' rammentato l' importuno dubitare di Ambr. 



(0 Aoat. Lib. i5. 
<3) Loc. dt. 
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Pareo. TSei tempi, che ora si descrìvono, cioè.verso 
In metà del secolo XVI cade l'osservazioue d'allora 
innazi resa meno rara , di cuore nell' esterno tntto 
ulcerato e corroso, descritta da G. Fr. Rota, Ceru- 
sico Bolognese , morto nell' mino 1 55S , net sub 
bel libro (i) della curagione delle ferite fatte con 
arme da fuoco: „ quii} imo et in siippunuo, già 
post diuitimam affictìonem obierat, tjuemque ego 
in studiosomm piurium etc, gratiam dissecai, ob- 
servatum est /erme pericaràium totum corruptum 
fuisse, majoremque ispsìus cordis, quod adhuc qui- 
dem , ob diutius scilicet putredinalem in eo adser- 
vatum calorem, palpitabat,partem extitisse, ucqui- 
dem ulcus diutius tulisse facile credi posset „ (a) , 
Rammentò insieme con diligenza il diverso morire 
più o meno sollecitamente degli inferni, dei quali 
il^cuore fosse ferito secondo il differeute (3) luogo, 
dove la ferita avesse penetrato. 

Vili. 

Questi insegnamenti per altro, assai prima 
degli ultimi, che abbiamo nominato, erano già 
maturi nella Francia per opera di Gio. Fernelio 
nato nel i486, 28 anni avanti di Vesalio: versato 
egli profondamente iu tutta l'antica Medicina, e 
valentissimo nelle Matematiche, e Medico Filo- 
sofo certamente pari ai sommi, illuminò tra i pri- 
mi, non vi è dubbio, le istorie della maggior 
parte dei mali del nostro corpo con frequentisi 



(1) Se Bellic. TormeDl. Vulner etc. Veoai. i566. a 
fa) Lib. cil. Mp. XXUI. 
(3) Ibid. 
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sime sezioni di cadaveri ; e la felicità incredi- 
bile, cb'egli ebbe nel medicare, potrebbe forse 
liastar sola per ismeutire una viicclua caluuuia, 
che il volgo facilmente si crede, die gli uotniui 
assidiiamifiite occupati nelle discipline più astruse, 
ed a meditare le non molte cose da essi vedute, 
pittosto che nel vederne nn numero senza fine, 
arrivassero appena alla mediocrità nella profes- 
sione di Medico; quasi le operazioni della nastra 
muute nulla servissero all'utile dei nostri infer- 
mi, uè questi bisognassero d'altr'opera da noi, 
fuorché di- essere veduti , e toccati, grazie ai no- 
stri occhi, e alle nostre mani, e alla nostra me- 
moria di (pillile cose, che altre volte giovarono 
in aspetti concimili di malattie. Il Fernclio per- 
tanto iu (i) truttaudo le afEezioni del cuore con- 
fermò egli ancora con esempio da lui veduto il 
tardivo morire di alcuni ulcerati in quell'organo; 
net in quodarn, quisensini conlabescenset (ìqucscens 
de medio tandem subLitus est, iria ukcnt in corde 
/eperi non parum cava et sordida , multa ante 
jam tempore contractu »: rammentò forse il primo 
di tutti i Medici alcune palpitazioni cosi intense, 
sìqo a cariare e distruggere le coste, la quale os- 
servazione fitta da Feriielio in compagnia del 
Maglio, forse di quel Niccolò, del quale si cita 
uii libretto " de Medicis puheribiis " ricordato 
à-A Kaller, (a) fu similmente rammemorata da 
liaillou ne suoi Paradigmi: (3) e seguita l'Archia- 
tro di Arrigo 11 narraudo, che la forza dei pai- 



fi) PaiholLnb V. cap.Xll. de Corde. 
(3 ' Bibl. Med. Pract. Tota. II. ad Am. 

(3) N. 1 3o. 
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•- vy/i oicc iato w ea, guae, sapra mammam 
sunt, de propria sede; saepe etiam arteriam fo- 
Tos^ dilatasse in aneurisma contracli pugni ma- 
gnitudine, in quo et taclu et viSu conspicua erut 
pulsatio » notò il battere di tutte le arterie cre- 
sciuto, e quelle talvolta dilatatissime ('^/'a«ctpii« 
vero, qtMc supra jugulum stmt » per solamàlat- 
tia di cuore : descrisse insigni coagtui di'saQj^e da 
lui trovati nelle arterie , e tra gli altri in duo- 
bus , qui a valida pi/ae exercitatione repentina 
morte sublati sunt „ : alla quale narrazione egli 
soggiunse ub prezioso avvertimento, la disposi- 
zione cioè , nella quale si trovano gli ipocondriaci 
melancolici a divenire cardiaci : cenni tutti quanto 
brevi, altrettanto luminosi, ed in quei tempi 
af&tto nuovi del suo sagace argomentare le ca- 
gioni dei mali dietro alle offese trovate nei cada- 
veri. Carlo Stefano anch' egli fino dall'anno iSSg 
aveva già terminata la sua insigne opera di ^O' 
tomia (i; , ed era data alle stampe fino alla me- 
tà del III libro, quantunque alcune combi- 
nazioni non fosse pubblicata intera, che alcuni 
anni dopo, cioè nel i645: nè mancò similmente 
a quell'insigne Anatomico e Letterato materie per 
i nostri libri nel racconto del caso da lui veduto 
di una orecchietta destra dilatatissima (3) » ut 
triplo major alterata videretur " ; ìl polnione de- 
stro era affatto consumato. Ciò nondimeno la 
istoHa dei cardiaci in Francia intorno alla metà 
del secolo, che qui si accenna, quando per la 
distanza dei tempi , o per la rarità dei libri > da 

(lì' De Bìu. Pan. Coro, Hnm. Praef. 
(3} Op. cU. Lìb. IL csp. XXXUl. 
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me noQ si [H'eiitla errore, fu ancora maggior- 
mente avanzata da Giigl. Rondelezio Medico ed 
Anatomico anch' egli non volgare, quantunque 
da molti accusato come plagiano, da altri sgri- 
dato per la sua impazienza, e per la farraifinc 
delle cose, alle quali era solito intendere ad un 
tempo medesimo, e anche per sua ìninnauità di 
non aver perdonato al cadavere del suo proprio 
figlio per mrnc il soggetto delle sue dissezioni: 
ma il tempo avendo rimediato abbastanza a tutte 
queste sue mancauie, restarono per noi fruttuose 
le sue dottrine, avendo egli ricapitolato, quanto 
si poteva dagli Antichi, ed aumentato con fatti 
suoi proprj , e descritto con altra diligenza da 

3uella, che si era usato, la pericardite, eia car- 
itè nei termini, (i) che qui si riportano; r Con- 
tìng/'t aliquando circa pericardium luinores et ia- 
flammatianes fieri: si crudus tumor vel tuhcrcu- 
lum fuerit, palpitationem vel tusxiculain facit, si 
vero inflainrnaUo , eadein siinpfomata eriuit , quae 
in peripneutnonia , et hoc nota discemurtCur, quod 
minori anhelaudi difficultate laborant, et minus 
le\'anlur frequenti et multa expuitione : aestus ma- 
ximus , et febris maxima in tali affectiane esse 
solet: nos hanc affectionein deprehendtmus in no- 
bili et generoso viro, cuj'us cor erat obductum , 
serosQ homore verso in saniein quamdam ob parlis 
illius inflammationcm : et ne deciptaris, sentiunt 
quoque dolore/n in lateribus , hyposocola meni-, 
irana constntienle. Ipsi pericardio rarissimus est 
fjhic qffècltts , et a quo pauci evadunt qiiod nerno 
adhuc, quod sciam, amiotavit. A paìpitationc , 



(i) De CogLinsc. Morb< cap. io. 
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quam fecit humor crudas in pericardio, non multo 
post apparet eUropliia et corporu coiìsumptìo ex 
cordis passione ». Quest'opera di Roiidelezio si 
cita da freind pubblicata solamente l'anno avanti 
alla stampa del libro di Salio Diverso, fatta, co- 
me si crede , in Bolof^na per la prima volta nel- 
l'anno i584: ma vi sono delle edizioni (Il-I libro 
di Hondelfiio , reso pubblico certamente dopo la 
sua morie, le quali sono anteriori all'anno 83 
di quel secolo, e fra le altre una di Lione da 
me veduta del iS^S, citala ancora da Ilaller: la 
qual cosa mi place di osservare per non lasciar 
dubbia la anteriorità delle osservazioni del Medico 
Francese, quantunque di cose già state vedute e 
rammemorate persino dallo stesso Areteo. Nel li- 
bro e capo istcsso, dove tratta della pericardite 
e della cardite, espone la natura ed i segni del- 
l'aneurisma del poplite, cbe egli dice formarsi in 
questa parte più frequentemente che altrove, oh 
arteriae tensionem ruptione facto, ut sanguine ilio 
arterioso partes illas laxas repiente sine coloris 
immulatione „: nella quale opinione, già stata 
anticamente degli Arabi, cbe non fosse possibile 
il caso „ i/ilatatae et iniegrae artegrae „ non molti 
anni dopo Ronde lezio, si stette fortemente da Gio. 
B. Silvatico (ij, e cosi pure dietro le dottrine'di Ga- 
leoo, di Paolo d'Esina, di Avicenna, di Albucasis, 
e'jdialtti, nella eti medestioa di Rondeleztb, ve- 
niva ÌDS^uato nelle Scuole d'Italia dal Medico 
e Chirurgo Veneziano Gio. Andr. dalla Croce (i). 
Congiunto a Rondeleiio di nazione siccome di 



0) TmeLde Jncarit. Fìnceni. i5q6. 
(a) Clururf. Utdwt. lib. f . UkCt. 11. cap, XI. éSa. 
Tom, n, ,3 



età e di meriti Giacomo UouUier Letterato e pro- 
fondo Filosofo, e onorato di giusta memoria dal 
celebre Presidente di Thou, chiariva aneli' egli con 
nuove osservazioni li fondamenti della diagnusi 
di molte di queste malattie; e però dell'aria e del- 
l'acqua conteuutn fuof dì misura nel pericardio, 
e della infiammazione del cuore, e della palpita- 
zione o palmo, ch'ei sog^iungK denominato an- 
ticamente colla parola formidn , e della marcia, 
e delle ulcere delle sostanza del cuore, e dei vasi 
maggiori, come da lui, dissecando, queste alte- 
razioni si erano vedute, ej^li fece accurata espo- 
sizione. Fra li casi da lui narrati due mi sembrano 
degnissimi di ricordo: e prima della donna cruc- 
ciata (i) da iosopportabili dolori di vescica, e 
morta dopo quattro mesi , la quale ebbe il cuore 
suppurato, e due calcoli ne! cuore „ iiitegris re- 
nibus et vesica ,,: Houllier narra essergli occorsa 
un altra volta la immagine istessa di malattia 
nel caso di una gentildonna molestata da pene 
intollerabili, e da urine marciose: vi erano calcoli 
ed ascesso nel cuore; ,, renes erant integri et viae 
urinariae . Gugl, Baillou notò questo caso per 
la sua singolarità nei suoi Paradigmi (a); eu è 
veramente cosa degnissima di studio l' intendere 
la cagione di questi consentimenti così poco usati, 
e la ragione di tanta fallacia dei segni locali nelle 
vie urinarie , mentre la malattia è tutta nel torace, 
ed anzi nella parte più intcrùa di tutte le altre, 
nel cuore. E bene altri c.sempj dì simile natura 
furono visti da Fabr. Bartoletti , del quale si par- 

(1) De Mori. ini. Lib, I. in Scoboi. con. ag. 

(2) N. fio. 
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leni più sotto, di soggetti cioè, -che si cuocevano 
da^li .spasimi li più atroci di sembianza di calcoli 
c di afili-ziniii renali con totali sopre.ssioni di uri- 
ne, e nei quali dopo la morte, illesi affatto i reni, 
li soli polmoni comparvero ulcerati, come nel 
cadavere di Girolamo Malvasia, ed in altro cada- 
vere noi omizzato (i) in Bologna. Perchè mai la 
negativa dei fatti è cosa di tanta difficoltà, e cosi 
disonesta per esser fatta, poiché altrimenti questo 
perfetto e natiimlìssimo stato delle vie urinarie 
moverebbe l'animo in contrario di chiccbessia, 
quantunque accostumato alla continua dimostra- 
zioiLC pratica dell'accadere in Medtcioa frequea- 
ti.s.sìina[ijente le cose, cbe s^rdtbeco siate tenute 
per impossibili, che mai fossero accadute. L'altra 
osservazione non meno istruttiva di HbutUer ap- 
partiene ad un sQggelto allora notissimo, il Pre- 
sidente Reraon , morto di 55 anni , e probabil- 
mente di vizio cardiaco, quantunque dell'ultima 
sua malattia, e della sezione del suo cadavere, 
se fosse fatta, si taccia ioteramèate. Affetto quel 
Signore da palpitazioni di cuore dai primi anni 
della sua vita, da lui si venne a questo, che, 
se dopo il pranzo avesse dormito, e quando «ar- 
ctius libias coTistrictas habebat n , fosse imman- 
tinente agitato da forte tremore alle carotidi, e 
che il polso divenisse disordinato, piccolissimo, 
e nullo; ti parossismo terminava edito crépitu, 
ructu , clistere , dolore in mediis clavicuUs excC- 
tato, deinde in Jronte, tvi tassi saiis vMànkt 
sponte mota: relietìs tUnarum vineiUis et sonma 
meridiano meù'us haòebat,,. In fine si trova me- 

(0 M^elod. in Dhpn. Lib. IV. p. Ul. '«p. II. 
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mpria fatta da quei Medico, Filosofo, e Clinico 
feìictssimo di palpitazione cagionata da vermiiia- 
zione. . 

IX. ■ 

1d quei tempi t'Àrchiatro di Filippo II Lod. Mér- 
Cado, fi cui libri piacquero lungamente nelle Scuole 
di':MedÌGÌna, non tmlasciava dinotare la possibi- 
lità che la sincope si generasse da qualche offesa 
speciale della tessitura del cuore, terminando per 
altro col dire^ che li deliquj così nascendo erano iu 
brevìs^o tempo mortali: ■quae vitia ne levia qui- 
tlem vix cor patitar : maiora autem minime „ (i) : 
argomento dimostratilo della somma rarità, colla 
quale il Mercado, e facilmente la più parte dei 
Medici Spagauoli di quella età si avvicinava al 
taglio dei cadaveri : si dica la cosa medesima, dove 
egli tratta della palpitazione e del tremore del 
cuore, disoorrenaosi.-da lui la sola raccolta d'ac- 
que nel pericardio , come da Galeno si era de- 
scritta. Gii stessi insegnamenti erano replicati dal 
famoso Professore di Medicina Cristoforo dalla 
Vega , che pure ci narrò il caso fra quelli , che 
io conosco il più antico di tutti , di una palpita- 
zione di cuore tanto romorosa (2), „ oc si lapillus 
in vas aqaa semiplenum proicarelur „ : il quale 
palpito nella persona di Sanzio da Velasco , che 
si nomina , si udiva cessare colla applicazione di 
sacchetti di erbe odorose, e ritornava di nuovo 
fottUùma,- quando quelli erano allontanati. Cosi 

(i)De Iia.Mùrb. mrat. Ub, II. Cm. X. 
(a) De Art, Mtd. Ub. UI. eof. nU. 
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la discorrevano il Mercado ed il Tega nella Spa- 
gua: meglio nella Ollanda P. Foresto, allievo del 
famoso Eiideo Professore in Padova, e Clinico 
egli stesso fortunatissimo, illustrava con eserapj 
numerosi il soggetto delle palpitazioni nel suo 
speciale trattato delle affezioni del cuore e delle 
mammelle :.co^ oeUe.Fiandre Bald. Bonsseo, il 
q«ale nelle sne Miscellanee rammemorò il peri- 
cardio veduto tutto intorno attaccato al cuore , e 
narrò il caso di un vecchio vivuto lungamente 
senza pólsi; R. Dodoens o Dodoneo arricchì la 
nuova edizione , ch'ei fece , delle osservazioni del 
Benivieni con alquanti suoi speciali esempj, e fra 
gli altri, di chi dopo una palpitazione sofferla 
per molti anni e dopo una forte disfagia , che 
altrove da noi sarà discorsa, mostrò nel princi- 
pio della grande arteria un grosso callo, che. ivi 
si era 'formato: né tacque sulla sincope cardiaca 
Jod. Lommio, il Celso, o meglio l'Ippocrate re- 
divivo di quei tempi , col quSe io non so qual 
altro Medico, e prima e dopo per lungo inter- 
vallo, avesse potuto degnamente essere parago- 
nato , quantunque egli non discendesse ai fatti 

E articolari , ma colla più lucida , ed accurata stin- 
si intendesse a notare il solo risultammto delle 
osservazioni antiche e delle sue proprie. Nella Ger. 
■nania R. Solenandro descrisse la malattia di un 
Tescovo, (i) che „ non poluit recte stare, sed 
semper coaclus eroi per aliquot annos incumbeie 
alicitipulpUo „ , nel cui cadavere cortiparve l'aorta . 
„ ii^^iet supra renes quatuor- .d^^s.„ ossiGr 
cata e tutta fragilis»ma, quasi busse dì vetro; e 
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altrove (i) mostrò come la iiifiammazione , il tu- 
bercolo, l'ascesso polendo generarsi oel cuore, 
questi mali generassero congiuntamente la palpi- 
tazione; Gio. Schcncliio da GrafTunberg nella Brì- 
sgovia, diligente raccoglitore delle osservazioni 
altrui, ed osservatore egli stesso di molte delle 
infermità, che cjul da noi si trattano, nella Svia 
zera Pel. Fiaterò, scolaro di Fernelio, e di Aut. 
Saporta Medico e Professore di Monpellieri a quei 
tempi anch'cgli di gran nome, e dal cui libro de 
Tuinoribus Teof. Boaet (a) trascrisse la istoria di 
un aneurisma dell'aorta ascendente ,, maxime 
dilatata et dilacera/a „ colle vertebre e colle coste 
corrispondenti cariate, e siamo debitori a Platero 
di una delle prime osservazioni, o forse della prima 
di tutte, cioè dell'abbassamento osservabile del 
cuore; egli lo descrisse (3) ne! lìgiiuolo di Parco 
Tipografo, il quale dopo un giuoco solito ai fan- 
ciulli di innalzarsi colli piedi al disopra, e col 
capo rivolto a basso, colle mani prima distese sulla 
terra, cominciò ad essere molestato da palpiti, e 
da battiti fortissimi in vicinanza dello stomaco ; in 
fine mori ascitico, e fu veduto l'apice del cuore 
attaccato fortemente al diafragma (4) „ relaxatis 
involucrìs et vasis eie, quibus suspenditur „ : que- 
sti Scrittori, io dico, e certameiite moltissimi altri, 
da mefaciimenle non conosciuti, u forse non letti, 
quanto si doveva con diligenza, avevano poco 
sopra la metà del Secolo XVI corredala la doE_ 

(i) Cons. X. Sccl. m. 
^ (a) Ansi, Pract. Lib. IT. ot». XXU. p. 4- 

(3) Ohserv. Lib. II, 
(4j Sepnlchr. Lib. 11. leu. Vili. 



Irina dei mali cardiaci di tatHe e si copiose os- 
servazioni di ttfssiture viziate vedute nel cuwe 
e u«i vasi maggiori, quante potessero basmi^ donà 
tutti gli altri .ca^ raiDiDenicHrati tanto più anti- 
co , a iar coatacav, che molta parte di qu^Ie in- 
fermità si aecompi^va con oltese manifetite 4R 
struttura' negli organi centrali delia circolazìoiK'. 

S. \ 

■Dai quali ins^oamenti resi comuni da per 
titfto ccBivemva sperare qualche utile riforma, se 
non altro nella pratica di medicare infermi , ab- 
bandonando r uso di tanti composti di Farmacia 
dei quali nessuno poteva servire a Pimett«*e le 
parti guaste nella primiera loro fabbrica. La r«- 
f^ioiie, io diceva, aveva rese mature queste rifor- 
me, se dagli occhi del corpo, che vedevafio, 3 
quelli della mente, che doveva argonientare lecoM 
da farsi , r intervallo allora e «empré non fesse 
slato così grande, quanto appena si può credéfe; 
ma questa s<wte dominò continuamente le Seienfce 
naturali , che non fosse per mancanza di fatti, ma 
bensì della maniera di ragionarli, che il nostro iù- 
tendere non si ionoltrasse proporzione voi mento 
nei mezzi, che Fintìustria e. la fortuna avevano< 
preparato alU suoi aTimzaiBenti: ìntauto cbé'più\ 
aello scaoprtmentD di nuove «ose, èowast -«alerei \ 
di meditare pià profoadanieHte e dirittamehie le \ 
cose già scoverte : infine la genesi del v«ro, che non 
può nascere , che dalla retta coutemplazitmé della 
natura, fu sempre di tutti gli altri parto pià- tai^- 
divo , ed anzi dirò meglio , l'ojpera di mdlli interi 
secoli^ nell'intervallo dei quali remhrioae.der vero 
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fu bensì coaceputo ndle nostre menti, ma non 
venne al giorno persola mancanza di quelle forze 
espultrici dell'intelletto, che sempre scarse abbon- 
darono , e forse più per colpa di'lie nonne dei no- 
stri stuiìj, elle del vigore idoneo dei nostri intendi 
menli. Per le quali ragioni non deve essere di ma- 
raviglia, come in quegli stessi tempi vi fosse pure, 
chi per cagione di tutti i mali cardiaci di qualun- 
que natura, non vedesse altro, che pilutita discesa 
dal capo al cuore, come Scb. Augenio intese in 
quella età a pruovare con im lungo libro, c che 
da molti altri Medici solo si ravvolgessero nel/a 
mente flati e vapori, che riempissero le cavità del 
cuore, e le sue vicinanze; di che fanno a noi si- 
cura* teslimouiauza li consulti medici sull'argo- 
mento delle sincopi e delle palpitazioni distesi dai 
Professori dello Studio di Padova li più famigerati 
di quegli armi; e può vedersi in tra le altre in 
certa consultazione (i) tenuta in causa di un Gio- 
vane di abito aneurismatico, nella quale interven- 
nero insieme il Faltoppia, il Francazano, il Frigi- 
melica, e il Trincavelia, il qnale ultimo aveva pure 
avuto sotto li suoi occhi proprj in Venezia cuori 
gravemente malati, e guasti da msigni ulcere. Lo 
stesso Mercuriali, che pure solo per la vastità 
delle sue cognizioni valeva per molti altri , richie- 
sto del suo parere per l'Imperatore Massmuliano II, 
malato di gagliardi palpiti, e con tale seguito di 
sintomi per rendere indubitata qualche grave lo< 
cale malattia di precordj. Mercuriali, nel suo con- 
sulto, che facilmente può intendersi, die fosse 
scritto con quanta diligenza si doveva alla maestà 



CO TriQoavell. Conpl. Lib. II. ConpI. ÌVI. 



di così gran Principe, non vide altro, che intem- 
perie fredda e vapori , che andassero al suo cuore ; 
e ne accusò per cagione la dieta troppo lauta di 

S[uel Monarca, e la sua intemperanza nell'uso dei 
unghi ; e furono teriaca , e alessifarmaci, ed accjue 
termali , e snieraliH, e giacinti sospesi sullo sterno, 
che si proposero per guarirlo : dalle quali cose può 
argoinent^irsi, che Mercuriali nemmeno per onibi a 
avesse- accorgimento del male, sul qnale era stato 
iuterrogato. E quel Principe mori uifatli su IL 5o 
anni della sua vita nel 1576, e furono vedute nel 
suo cuore alquante piccole pietre , come narrano 
il Wiero ed altri, se pure quelle non furono os- 
sifìcazioni, come può meglio pensarsi. Questa 
morte diede occasione ad alcum scritti polemici 
fra li Medici, che avevano servito all'infermi; 
fra U quali Andr. Camuùo (j) Prof, in Pisa con- 
daniiò Cratone Medico ordinàrio di quel Principe 
per l'uso, che aveva latto della cavata di sangue, 
e della cervogia amara, quando per suo parerà 
si doveva meglio ricorrere all'aloe, in ogni modo 
quei Signore dopo avere implorato inutilmente 
li soccorso dei Medici più illustri del suo tempo, 
la discordanza dei loro pareri fece si, che sui 
Bnire la sua vita, uscisse d'ogni fidanza verso 
quelli, che lo cuiavano: « veniumgue est ad fir- 



Uùneiuem, et vita Caesaris j 



> papa- 



S^Wiz )). L'Imperatore da principio , 

ei^^iiqS^salilo da catarro ostinato, al quale 
do^ferati:«'pray venuta la palpitazione: nè la pa- 
rolaTa^izio di cuore, almeno da temersi, mi 

(0 Emomìo brevi» praec. Morbi, nempe cÈrd. palpit.. 
Vaxiinil. II. Floieiu, iS^8, ^ . 
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sembra , che vivendo egli fosse mai stata pronnn-' 
ciaU da veruQO de' suoi Medici. Il Mercuriali tenue 
gli stessi -propoatmeoti , consigliando per la sa- 
Iute del Principe Cesarìni, e del Gardìoaie Orsini 
entrambi gravemente aitati da sìntomi cardiaci. 

XI. 

Né dalle dottrine e dalle norme tenute dal 
Mercuriali si lontanò il suo illustre colld^a Gh'. (i) 
Capo di Vacca-, ÌI' quale per altro pubbli- 
cazione della sua Pratica di medicare non trascurò 
di menzionare la possibilità, che la sincope e la 
palpitazione derivassero da qualche vizio di fab- 
brica degli orgaiìi della circolazione. Cosi il suc- 
cessore nella sua cattedra Ercole Sassonia comu- 
nicò l'esempio di un gentil' uomo (2} „ qui sibi 
corqaasi in aqua Jìotare videri dicebat ,,: osser- 
vazione replicata quasi un secolo dopo da G. R.' 
Fortis, in cbi soffriva insieme palpiti, e tremori 
e polsi piccoli e molli. £ nondimeno Al- Masaà- 

' zia che successe a Gir. Mercuriali, dubitava an- 
cora, se il cuore o no possit laborare morbis 

i ex intemperie cum materia , quates simt inflam- 
matio, et reliqui humores praeter naturam, quia 
etiam dubiam est, an cor possit laborare solu- 
tione continui „, (3) E non era questo veramente 
il dottrinamento, che doveva aspettarsi dal cam- 

Sione più forte , che avesse Galeno fra li Medici 
i quella età, intanto che il Massaria facesse aperta 

fi) I>ib. II. cap. Vili, e IX. \ 

fa) Piaelect. Prpct. pari. 1. c™. I, 

(3) Op. Med. tifi. //. cap- De tremore cordi*. 
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professione voler parteggiare aucora per la men- 
zogna io compagnia di Galeno piuttosto , che ri- 
tirarsi in sul cammino della verità in compagnia 
degli altri: per k quale sua . saperstizitHie ti fu 
certamente fra li due uno di più nel mondo, che 
poteva per la Scienza non essere vìvuto mai, e 
rnltimo senza dubbio, che fu copia tanto infe- 
riore dell'originale. Più infelicemente ancora del 
Massaria Eustachio Rudio, che gli venne surro- 
gato nella cattedra si meritò con giustizia la cen- 
sura di Haller (i) „ verbosissimus scriptor et inu- 
tilis „ tassando il Bibliografo Bernese per simile 
maniera tutte le copiose opere che il Rudio scrisse 
fino all'anno 1611 , nel quale morì. E però que- 
sto Bellunese forse fu il primo o almeno il secon- 
do, il quale scrivesse appostatamente e distesa- 
mente un libro, anù tre „ De (1) virtutìbus et 
viciù cordis „, quasi pure iotendesse la necessità 
di richiamare i' attenzione u)ezìale dei Medici a 
questo genere di mali. Ma il complesso intermi- 
nabile di tante dispute Platoniche, Aristotehche, 
e Galeniche, che tutti riempie questi suoi hbri, 
e che pruova la estensione della sua lettura, ha 
silperafo la mia pazienza di leggerli; e tanto di 
pin, che da me non si trovò mai, dove egli 
cèsse cenno di un solo infermo di questo geoere 
da Ini. curato, o almanco veduto. Questa colpa 
fu ancota' meno tollerabile in AnnUuIe (3)- 4Iber' 
tini, qoantutique scrivesae assai più dì mezzo se- 

(0 «iW. Med. Pr. Tom. II. 
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colo dopo il Rodio', il secoodo , o il terzo ' che 
io couosco aver composto ud libro unicamente 
di spettanza ai cardtact. Ho detto il terzo di quelli, 
che. io conosco, non avendo potuto vedere il li- 
bro più antico di tutti gli altri, su questo sog- 
getto solo „ de Cordis tremore „ scritto nel 1 538, 
opera di Prospero Caiani di Sarzana, Medico di 
molto nome. Baller fii contènto di riportarne il 
solo Utolo. 

XII. 

Mentre in questa guisa, in onta di tanti esempii 
e di tante contrarie dottrine, limali cardiaci erano 
raffigurati in quegli anni dai Clinici dc^li Studii 
più famosi dell Italia, per una di quelle frequenti 
combinazioni, che non lasciano far giudizio così 
francamente, come talami immaginano, dello stato 
nniversale delle Scienze di una determinata eU, e 
di un intero popolo, quanto mancava nel numero 
maggiore di qnelli, che allora medicavano e scri- 
Tevaiio , tanto di più predato intendiamo snll'in- 
dole di queste infermità si maturava in altrì quan- 
tunque assai di numero inferiori, onde avessi 
otiore singolarissimo e l' Italia e la Francia , e tutta 
pur anche la Medicina rinvigorisse a più liete spe- 
ranze. Io parlo tra gli altri di Salio Diverso e di 
Gugl, Baillou , nomi ameudue celebri , e ben degni, 
dai quali fosse posto il suggello agli annali della 
Medicina Clinica di un secolo stato così operoso e 
diligente nelle sue osservazioni , ed al quale senza 
Bubbio alcuno si deve la gloria di avere iecomlato 
con idonee cure il seme di nobilissime dottrine, 
colle quali quasi portare a maturità si affrettava a 
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Spuntare il secolo , che doveva succedere. Adunque 
P. Salio, Medico in Faenza e Faentino egli stesso 
intendeva iu queglìanni a pubblicare il suo classico, 
libro (i) delle curagioni di alcune pailicoìari ma- 
lattie , che venivano per il solito omesse dagli altri 
Sffrittori di Pratica Medica : e avveogadiochè fra 
queste è^li raminemori con molta perspicuità e fi- 
nitezza]! segni e li procedimenti aelle infiamma- 
zioni e degli ascessi del pericardio e del inediastino, 
fu con ragione , che taluno dubitasse della verità di 
quanto egli incomincia a dire : (a) : at de affectibm 
membranarum inlersepìentìum et pericardii nemo 
nec morbum ne.c cttrationem exposuit: quas lumen 
parlcs ciim nihil prohibeat sicut ec caetems diversis 
aprehendi morbis , mirandum est, qua ratione pra- 
xim decentes eas ita neglexerint, ut ne harùm qui- 
dem minimum fecerint verbum. „ Così da lui « 
scrisse, e si può. affermare verissimamente, che il 
cereamente e la illustrazione della natura e dei 8e> 
gni di questi mali, e della cura, che adessi convie- 
ne , si condussero per opera di Salio quasi al per- 
fetto loro compimento : eh' egli però fosse il primo 
a- discorrei^li , e che di queste cose „ ne et quidem 
minimum etc verbum „ da altri si fosse detto prima 
di lui, nè io per l'amore della mia dazione , altron- 
de non bisognosa di menzogne per suo lodamento, 
ne per l'animo divotisstmo, che io porto alla veri- 
tà , ne il dirò io , ne imprenderò a voler difendere, 
s' altri il disse , per la gloria di Salìo. Non si tratta 
del soloiAvenzoar, che lo avesse prevenuto, o di 
Roudeiraio fra li suoi cobtemporanei, colli quali 

(i^ Carat. gorami, partìc. ìHoA. «te 
(9; Gap. 6. op. dt. 



dti? soli Freind (i) mette in bilancia i meriti dei 
Medico di Faenza, ma e di Areteo e di Bcnivie- 
ni e di [Colombo fra quelli, che mi sono venuti 
sott' occhio, e dei quali si è fatto-' ricordamen- 
to in questa prefazione: questo bensì io potrò 
dir^ con verità , e meco potrà dirlo cbiuoque 
[egga questo inogo di Salto , sembrarmi', che le 
prime idee da lui formate di questi mali, fos- 
sero della sua prima gioventù^ e di quella età , 
nella quale facilmente, egli poteva ignorare j 
quan^to dagli altri si fosse scrìtto avanti: intanto 
cne fosse infatti verissimo , cbe egli non fosse de- 
bitore ad altri delle cose da lui narrate, senza 
cJie fosse vera similmente l'altra parte, che suo 
fosse il merito di averle il primo discorse ; e dirò 
in fiue, che in qualunque pregio si abbiano li 
primi ritrovatori delle cose, questo mi sembra il 
maggiore ed il più contemplabile di tutti gli altri, 
da chi prima quelle sieno state dette più chiara- 
n^ei]J^,e,{ùì^j;^ljiie,oJ^.^l!agffetto.^ d quale esse 
deb£jòii^iW^^-i'^P^rla quaTultidigi'oarle ,è, ne- 
cessario, si c6aa il primo luogo ,da tutti gli 
altri al nostro STedico a Italia. Nemmeno deve 
traruiirarsi i' opinione eli' egli ebbe sulla cagione, 
e la nittura della sincope cardiaca nata per suo 
giudizio non da fumiu vapori radunati intorno al 
. cuore, siccotne,àaj^mp::^- allxi Medici de' suoi 
giorni, iaa^fce|i^i^^e*^ifrpotiposi di sangue nel 
cuore , ,^||H^^}^^1Ì^ìoti , essendo egli mosso a 
"m^Wf-' -ìillf sezioai da lui fatte di taluno 
^soggetti, e&a gli altri di una giovinetta 



(i) Hiu. Hed. ann. 98». 
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di i4 anni, nella quale trovò „ in arteria magna 
et in vena cava ita lolum sanguinem coaiescere , ut 
apprehcnso illus sanguinis concreti alteroprùtcipio, 
totus sangui! coalesccns ila integerex vena et arteria 
educebalur , pertnde oc gladias et vagina extrahi 
solet. „ l'i (Ice segni, che da ini si dissero prò- 
dromi di questa iinmitiente sìncope(i), sono un 
senso di soffocamerito „ non ad fauces , nec 
ad partes spiriiuales superiores , sed in partibus 
internis , ac si manu cor ipsìus subilo costringatur 
defficiufUque , ac muralo colore vivido in palUdum 
sudant: cito autem revocantia abhoc de/jfeeiu,sed 
suèsequitur iassitudo magna „ il' altro' dei segni è, 
qaod in bis pulsai quandogue acceda intermit- 
tens, qui,sisupra unicam intermittat puisationem, 
magnum periculum minatur, sìgnificMtque sinco- 
pem hanc instare ; „ la quale diligenza nella nar- 
rativa dei segni proprj di questa sincope non mi 
sovviene di aver trovata in altro Medico prima (jU 
biì. Altrove ne' suoi commenti sopra Avìcenua, 
opera i pubblicata p<^tuma di molti anni dopo la 
morte ai Salio , discorrendo la difficoltà di ceno* 
scere le cagioni dei dolori e delie altre infermità del 
cuore, „ ut non sitfas Medicis (2) aut conifctura 
aut analogia veram doloris causam investigare, „ 
racconta il giudizio da lui formato della malattia di 
una Monaca, la quale da dieci «ani aoffriva dolor 
di cuore cosi forte , che per 1* afianno poteva 

f>r)are ne muoversi i e ai miitara di colore nella 
cda, e mancandole il polso era presa da iunoope, 
quasi dovesse morir aiioito : iaai i rime^'eróno 

(■) De Sfyeope Cardìam IV^. 
(a) Tract. II. cap.I. 
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Stati inntili fuori della cavata di sangue di otto o 
nove oncie ogni volta : questo pericolo replicava 
ogni mese, e qualche volta due volte nel mese 
istesso;„ et cum morbus adhuc vlgeat, et nullo alia 
morbo confiicletui aegra praeler quam asthmate, 
quo duobus abbine annis circiter caepit per inter- 
valla corripi » , immagiuò , che la cagione del male 
iusse il troppo sangue „ distendt-ns et inde con- 
tinui solutionem iitducens in cordis substantìa „ : 
iiàa escluse per altro la possibilità, che a que- 
sta pienezza dì sangue andasse congiunto „ ali- , 
quid aliud lalens in corde, vel ei adnascens 
vel super additum „. Li quali suoi ragioi lamenti 
Ila voluto seguitare per if fine di far conoscere | 
continuamente biegUo, quanto li mali cardiaci 
fossero stati profondamente veduti da S;iUo al 
letto degli infermi, e colla iucisioiie anatomica. 
Era ancora in quegli anni il mio illustre concit- 
tadino Are. Piccolomiot, il quale intendeva a 
spiegare U si|^ojt^,uQa{u^y^ùe^^j^ sa- 
Ì)ita-oàjT'ue^ul^^^l^^lHKMd^|H$9e^^ f»- 
m'«glì^5<JtÌ*è*Ìi'>«Bé -ife «Vot nerouluf 
aie èst , qui nónnàinquàm i tamesi raro, de re- 
pente obstruitur, unde repentina et inopinata 
mors insequitur, quam subitaneam vocant, prae- \ 
peditìs et: vitali et pulsifica /acuUatibus et in cor 
■nM^m^^n/equeioitAus „ (i). La qu^le opinione 
;jl]^^^<±nte' da lui riferita in altro, luogo (a)-, 
-^iiàntuhque mancante delia dovuta esattezza in 
fatto di Anatomia, ho però voluto narrare, semr 
brandomi la prima e la più antica di tutte -le 

(0 Anat. Frsel Lib. 4. LecL 6. 
-Ci)Lib.5 Lect.6. 
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àltre , cVe da EroGlo a questa pnrte It -Medici ab- 
biano avuto sulla cagione della paralisi del cuore, 
come anticamente era stata immaginata nella occa- 
sione di molti dcliqnj, e di tante subitanee morti: 
dissi dopo diErofilo, il quale, come scrive Ce!. 
Aureliano (i), attribuì a mera paralisi di cuore 
reperìtinam mortem nulla ex manifesta causa 
venìentem ,,. Anche -Aaclr. Cesalpino, il quale • 
-oltre li suoi grandissimi e in6nìti meriti nella 
Botanica, principalmente dove avesse corredate 
le sue osservazioni delle opportune tavole, e nella 
Notomia, come egli venne encomiato dalli Fra- 
telli Hunter, in Medicina parimente fece assai di 
più, che procacciarsi qualche pubblica lode leg- 

fendo il solo Ippocrate ,, more Jtalorum ,,, come 
opo Xoniin^o ripetè Haller (a), meschinità in- 
-A^portì^iile ai-giudizio , il Cesalpioo anch'eli, io 
HmjM^'fifMl^totOViK) acquei tempo :lo stenniinto 
WettrìibftXtv^irttò dl'caore e^èll' arteria poliiiOQa>- 
re (3) con catie e frattura delle coste vedulp ifièl 
cadavere di S. Filippo Neri; la quale enormità di 
dilatamento ancora da Lancisio (4) venne attribuita 
alla intensione dei fervidissimi affetti verso Dio, tra 
' iquali quell'uomo di benignìssima e ^morevolisai- 
'fl^a natura rimaneva lungamente assorto ed in esta- 
i^i.aierfQtta. Le quali cose, mentre così procedevano 
i|l»lla Italia, accrescendosi continuamente le osser- 
vazioni di questo genere di mali, e le flottrìnfl 

(0 Moib. chronic. Lib. a. cap, 8. 

(a) Medi Stnd Piaci. Anct. qui de Phii. aeiìgn etc. 

(3) Ciiopr. LO». VI. e* p. XX. 

(4) De Mot, Cord, et anenrlim. tSb. ì^. cti'p,.VI. Propo- 
•ìxiotie LIV. . . , . 

Tom. li. L 
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atì essi rcìaii^c, in Francia similmenfe Cugl. 
fiaillon. Filologo, Filosofo, e Medico fra li primi, 
oltre gli preziosi avvertimenti sparsi copiusamente 
□e' suoi consigli sulla vari.1 indole dei polsi in- 
termittenti ed anomali, li quali non fanno .sem- 
pre fede di vizj nei precordj , ed oltre le sue dotte 
ricerche sulla palpitazione (i), e le sue cagioni, 
e li mezzi <li soccorrerla, raccoglieva ne" suoi pa- 
radigmi dalla osservazione dei Medici più celebri, 
che lo avevano preceduto e dalla sua propria 
pratica , ampia messe di esempj, dai quali la isto- 
ria di questi mali prendesse consìder.ibUe angn- 
mento. E di molte considerazioni e cautele clini- 
che ci f[t maestro egli forse il primo degli altri, 
siccome del pericolo di sottoporre pll aneurisma- 
tici alle unzioni mercuriali (a), e di cavar loro il 
sangue (3), o di purgarli quantunque mitissima- 
mente (4): chiari egli con nuovi fatti la palpita- 
zione universale delle arterie in tutto il corpo 
già disegnata , benché alquanto oscuramente da- 
gli antichi, e da Ferneiio prima di lui, e mostrò, 
come questa potesse talvolta dileguarsi, e curarsi, 
col mezzo di una opportuna dieta (5) , o col 
mezzo di flati copiosi, e di sudori promossi dalla 
sola natura (G): conobbe come la disuria o sop- 
pressione totale dell'urina andasse talvolta con- 
giunta coti (7) dilatamenti arteriosi straordinorj , 

(i) Cons. Ithil. Lih. r. Coni. CIX. 
(□3 Vf'r-ad. ,3. 
(3) Parad. 14. 
f4) VaraA. 73. 

(5) Farad. i5. 

(6) Parad. 74. ■ 

(7) Pai-ad. 26. 



e narrò Teseiùpìo dt -un oefritico, il' quale aveva> 
le urine simili alla marcia , come nel suo cada- 
vere si trovassero delle cariinoule insigni , forse 
polipi nell'arteria polmonare, e nel ventricolo 
destro (i), senza qualsivoglia antecedente segno 
di veruna offesa della rRSpirazione, mentre l'in- 
fermo era in vita: vide, chi aveva copiosa rac- 
colta di marcie nel pericardio, e poteva nondii 
meno attendere senza pena alli proprj affari , es- 
sendo solo ad intervalli assalito da profonde (2} 
sincopi', e restando senza parola per dodici ore 
intere: intese a cercare il perchè dei palpiti di 
cuore tanto frequenti negli ipocondriaci (3): rin- 
novò la osservazione di Fernel , e di Magno delle 
coste sotto la mammella sinistra allontanata le une 
dalle altre, e rotte dalla violenza del battere del 
more, e della aorta insignemente (4) dilatata. Fa 
per nltimo sua lode, l'avere egli il primo ■dilnci- 
dato col latto pratico la natura e li segni deUa . 
jlieuritide dorsale, (5) già descritta dall'antico 
Autore del libro De morbù, malattia spesso con- 
giunta con insigni ddatamenti dell'azigos, come 
si può ricavare da qualche esempio riportato dal 
Sig. Portai, e da noi nel primo di questi librL- 
Sappiamo da 'BailloD' (6),- che L; .Dureto vivuta 
nella stia età- medesima, Dolno, del quale non. 
Insogna dire ja gvandezi» di Letterato e di'iBle- 

CO "Parad. 156. 
■ (i) Varad. gS. ' ' ' . - : ; , 

\lf)Parad. 109. 

C43Parorf. i3o. ,■ ■ , ■ " 

(Sj De Rieumat. et Pleur. don. ■■ • 

(tì) Epid. lib. .a.. ■ 
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dico, riponeva la generazione dei* palpiti del eao- 

re, „ aul in oppressione, aut in excussione e/c.' 
Illa est cuin maliim in corde ipso est, aut dream 
cor: ut curn nìmìa aqua inter pericardium crevtt,- 
aut cordi pericardium adhaerescit „ , la quale ul- 
tima cagione del perìcardio tenacemeate iucollqtó' 
sul cuore, già binto' prima rammentata, e che 
Baillon aveva intesa dalla bocca del Suo collega' 
fino dall'anno 1^78 nella occasione di certo con-' 
sulto, per il quale si trovarono insieme riuniti j 
questa cagione, io dissi, non era giustizia, cbe 
Filib. Saraceno altro Medico di Lione molti annr 
dopo.ai arrogasse in certa sua lettera scritta a 
Fabr. d'Hilden (i), dove narrando egli le cose 
vedute nel cadavere di una puerpera, e come i! 
pericardio ed il cuore si trovasse insieme conglur 
tinati, soggiunge „ res stupenda profecto, et ne- 
mini antea, quod siciam, observata „ . Furono 
citati da Baillou altri due esempj di pericardio 
unito al cuore in due Idropici (a). Era in quel 
tempo medesimo, cìie Andr. Laurenzio, amico 
di Baillou, intendendo anch' egli ad arricchire la 
3ua Istoria anatomica di fatti di Notomia Patoto- 
^ea^ del quale suo merito non so, perché si fa- 
eesse silenzio da Haller, in questionando se il cuore 
„ ti^soessum , (3) talatìonem continui et graviores 
morbos per/erre auèat „ pubblicò la sezione da lui 
fatta per ordine del He del cadavere del Cav. Guic- 
ciardini Ijcgato a quella Corte del Gran Duca di 
Toscana! il Guicciardini ,, cum salis iene vale- 

\ L (0 HUd. Obi. Chirurg. Cent. IV, obs. 3ii. 
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reti et catn magnatiims quibusdanì obambttlans 
non serio, seti familiariter coUoqueretur „ cascò 
aubitomente morto: e però pensarono molti, che 
ei fosse morto di apoplessia: Laurenzio solo parve 
restarne dubbioso; per la qual cosa inciso per 
regio coniando il cadavere dell'Ambasciadore com- 
parve il cuore così dilatato „ ut ikoracem fere to- 
tum contineret, et cavae qùidem venae ostiiiin di- 
sruplum, omnesque illae membranae tricuspides 
laceratae: arteriae autem inagnae os ita palei 
appamit, ut bmc.hu uequam ampUtudinem „. Ed 
e ancora depnis?ima di memoria la sezione da Ini 
fetta del cadavere di un ipocondriaco, (i) nel quale 
. dopo infinite e straorditarie angustie, che altrove 
hirooo sofferte, trovò iufioe „ totum fere thora- 
cem tenui nigricante et faetidissimo humore op- 
pleturn etc, nec non cordis sinistrum sinum eo- 
dein humore plenum, qui et idem, '&fdéi^fta 
colore in magnae'arteriife' th(rùi»:é&^^S^^^: 
Quod non ting adi^ràtìaràivi<Mi^^^f^0^tgm' . 

xiri. 

Negli anoi istessi e di Salip e di questi nltimì 
cade la osservazione certamente miuanetioga fetta 
da Andr. Scatone Professore di Medicina in Vit- 
teraberga , e Socero di Dan-Sennerto, dì uno stu- 
dente Livoiie, il (filale agitato della più nera me- 
lanconia SI trapasso colla propria spada il petlo 
cacciandola sotto la quarta costa anterionnenté 
dalla parte sinistra, e fecendola uscire posterior- 
merite nel jdorso -sótto la àona: nè peròr morì; la 

' (0 Be }fo4^ HelaDcboI. iteor.cu'ai. cap. Z[V. 
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ferita sì chiuse nello spazio di due mesi, tanto 
che l'infermo safis iene siliì habere videretur „; 
ma dopo alqnauiji mesi dal setrembre al maggio 
dell' anuo dopo, essendo egli di nuovo ricaduto 
nella sua uielaiicolia, assalito da copioso vomito 
jiero , t; da sudor freddo e da sincope spirò , poco 
dopo aver terminato di vomitale. Visitato il ca- 
davere, si vide mancare quasi interamente il pol- 
mone sinistro, del quale appena rimaneva qualche 
iresiigio attaccato alle coste: la ferita aveva Trapas- 
sato il centro del diafragma, e per il luogo della 
ferita lo stomaco eia salito nel lato sinistro del 
petto, di dove aveva per intero cacciato il cuore 
nel lato destro ubi et vivtis ille post acceptuoi 
vulnus ju/iehat oùse'vare pulsuin cordis „ : il cuo- 
re era tabido, e quasi consumalo, e vi era mol- 
t' acqua raccolta nel pericardio: forse quello Stu- 
dente prima di ierirsi fu malato di qualche of- 
fesa caidiaca; della quu] cosa si parlerà copiosa- 
mente in questo libro. Enr. Smezio protessore di 
Ildelberga nel libro X. delle sue Miscellanee, frutto 
di copiosa e lunga pratica per quaranta anni, ac- 
crebbe il numero di csenipj di palpitazioni e di 
dolori fortissimi in tutto il corpo e sopra tutlo 
molesti al cuore, e di coaf-uii e di polipi veduti, 
e della auricola destra cosi scagliosa, da non po- 
tersi esplorare colla mano in nessuua parte, senza 
che fosse pur la moltitudine delle punte, che vi 
erano acute da per tutlo: Giv. ileurnio anche 
egli Clinico di Leida, nel suo libro sulle malattie 
del petto pubblicato postumo (i) da suo Figliuolo 
Ottone, l^ce memoria di un cuore di lauta moie. 

CO Le!d. iCoa, 4. 
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quale appena sarebbe stato in un grosso bue, e 
vi erano pure alcune piccole pietruzze , o con- 
crezioni calcolose. Per ultinio, appunto nell'an- 
no itìoo, che fu quello della impressione Jalta 
in Ferrara , mi occorre di menzionare un mio con- 
cittadino Ippolito Boschi, il quale nell'anno, che 
si è detto, rese pubblico il suo libro, che ha per 
titolo (i) ,, De FacuUale Anatomia perbreves le- 
Ctiones cum quibusdam observationibiis „ . Bene 
fu grave lo sbaglio del Bibliografo di Berna, il 
quale citando quest'opera , e questa edizione 
ìstessa , cangiò stranamente il suo titolo scrivendo 

De Facìilinte Mathematica ,, , e conoscendo egli 
stesso la improprietà di questo titolo per un libro 
di Hotomia, per renderlo più credibile vi appose 
la parola „ sic certamente egli uon lo vide 
luai, e chi lo vide per lui, fu cieco, o di somma 
negligenza. Il Boscnt dunque nella quarta delle 
sue Lezioni narrando la istoria anatomica del 
cuore conniune a questa molti fatti di Patologia, 
come li suoi Maestri, o egli stesso li avevano ve- 
duti nel taglio dei cadaveri; e fra questi racconta, 
come nel cuore di un portiere di Palazzo della 
llucliessa di Ferrara morto subitamente, gli fosse 
veduto molto grasso ad magnae candelae sefia- 
ceoe Jarmam ,. : due volle vide il tramezzo Ira 
li due ventricoli aperto, cosi il cuore mancante 
di pericadio su la osservazione di Aut. M. Cana- 
no : finalmente non tralasciò di accennare il dila- 
tamento delle tonache delle arterie nei palpitanti 

unum circa corclis palpitationem a me ohser- 
yaltim omittere nolo, et est, quod in his cardts 

(i; Feriariae eirud. via. Oaliliuus 4. 
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paipitatìone laborantibus propter inSignein adtlto- 
dum motum hujus arleriae lunicae dilatantùr: 
unde velati a subitanea rrtorte corripiimlur „. 

XIV. 

In q^uesto mentre nasceva il secolo i che io 
cbiamero col nome ìdi Galileo , non per ambizio- 
ne d^la gente Italiana , ma perchè mi lembra 
senza tema di esagerare, ch'egli il primo in no- 
me di tutti li Sapienti della terra, armato del 
compasso e della Liluucia giurasse allora il gran 
patto colla Natura, che iless^i oramai, deposta 
ogni rilrusia, avrebbe svelali li suoi più nasooatì 
arcaui agii ucclii iiacnier;ili dai Filost^o, il quale 
per la sua parte avrebbe promesso di non ma- 
nifestare le cose da lui vedute, se non quanto 
coaveuiva al retto procedere dei nostri totelletti 
nella via, del vero e dell'onesto, e nulla di più. 
Ed oh quale raaravigliosa ricolta di beni dì ogni 
genere non avrebbe rallegrato tutto il nostro vi- 
vere civile, «e la verecondia degU animi della 
immensa turba degli scuopnlori , che dappoi se- 
guirono, avesse continuamente imitato la inno- 
cente modestia dì quella prima Famiglia, che si 
associò alle invenzioni ed alta gloria di Galileo; 
nè straniera merce avesse contaminata la puritii 
.di quei t^^ori, tanto più utili e risplendenti da 
vedersi , quanto più nudamente e lidatametit» 
contemplati. Fra li primi, li quali allora comin- 
ciarono a trattare il soggetto di questi libri, si 
affaccia Seb. Pissiuìo nelli suoi due trattati „ De 
cordis paipitatìone cognoscenda et cuianda etc, 
et de cordis polypo » pubblicato il primo nei 1609. 
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il secoudo assai più tardi, dopo la morie deU'aii' 
tore nel i654. Non ho potuto vedere l'uno, n4 
l'attro di questi libri, e ueppur leggere chi abbia 
l'atto menzione speciale c giudizio del primo: ma 
quanto al secondo, Haller scrive, eh' egli vi trattò 
la istoria dei polipi del cuore , e dei polsi, che gli 
accompagDavano : e fra le osservazioni, che vi 
sono rìpoHate, si è resa memorabile presso i Ofe- 
dtci la narrazionè di quella Signora, nella quale 
per più di anni uod rimase -segno alcuno di 
polso , e solo applicandosi la mano sulla sinistra 
parte del torace si aveva qualche argomento di 
moto di cuore: EJoy trascurò di parlarne, e nem- 
meno Haller accennò di qual luogo egli fosse; 
trovo bensì un altro Pissinio per nome Andrea^ 
autore intorno a quei tempi di alcune dispute Me- 
tafìsiche , il quale si intitola di Lucca, lo nomi- 
nerò ancora in questo luogo, quasi di passaggio-, 
Adr. SpigeliO) stato sul principiare del secolo, che 
qui si dice , Professore di Chirurgia e di Notomia 
nello Studio di Padova : abbiamo due lettere da 
lui scritte l'anno iSaa da Padova a Gugl. Sot- 
tier fi), nella prima delle quali ricerca, se vi sia 
qualche animale, che possa vivere senza cuore; 
alla quale domanda secondo le cognizioni di Storia 
naturale di quei tempi egli risponde negativamente, 
ed in questo distrugge I antica favola del toro tro- 
vato senza cuore nel sacriSzìo fatto da C. Cesare, 
„ immolante C. Coesore (i) in tauri opimi extit 
mr non fuisse „ : nella seconda lettera si propon» 
di esaminare la cagione, per la quale il .cuore di 

A}Op. o(iiD..voI.3'Epi«to]ae quaeAin. 
(3} Spigvl. £h cit. %iit. prima. 
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Cesare Gennanioo^e dei, cardiaci in generale, coma 
t quei tempi erano intesi e di quelli > eh» morì- 
tauo di veleno, non si potesse ardere e consumare 
ne^ n^: di che si parlerii nella U parte di questo 
libro, dove dell' idropericardite. 

XV.- 

Ma noi andiuno a parlare di un altro soggetto, 
il cui nome, quantunque non abbastanza spurso, 
è stalo nondimeno sempre carissimo a quanti lo 
bauiio conosciuto, e del quale DouglasS, Ilaller, 
Portai tanto arflentemente desiderarono di vedere 
il suo libro di Notomia a jinatomia Magna» o me- 
gjio f Anatomica huinani microcosmi descriptìo per 
Aeses disposila in amphiteatro Pisano proposita 
Bonan. apud Heb. Bonom. 1619. in Fol.o, come 
quest'opera, cbe per altro non si cita, cbi l'abbia 
mai [x>sseduta , viene registrata dall' Alidosio , dal 
Gbilini, e da altri. Io parlo di FabHcio Bartoletti 
Bolognese scolaro del Clandino, Letterato e Poeta, 
e Aitatotnico e Medico di somme speranze, nato 
nel (586. (il Fantuzzi scrisse per errore nel 1576), 
Professore di Notomia in Bologna ed in Pisa, po- 
scia di nuovo io Bologna, e tinatmente da Ferd. 
Gonzaga Duca di Mantova e di Monferrato chia- 
mato nell'anno itiaS in Mantova per inseminarvi 
la Nolomia e la Medicina Pratica: dove per la sua 
celebrità fu ascoltato da molti, e ira ^li altri dal 
Vesliugio, cbe mosso dalla' fama del Bartoletti 
lasciò per lui Padova, e venne in Mantova,: Bar- 
toletti ne osci nel i63o per ragione della pesti- 
' lenza, che desolava quelh città, e dell'assedio, 
che le avevano posto gli Imperiali 1 e camminando 
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verso Bologna per via miserameate se ne morì nt^ 
@ore dell'età sua di 44 ^tinì in Leadinara Villa del 
Polisinedi Rovigo, om nel Dipartimento del Basso 
Pò. La ragione, cb'egli sia nominato da noi in 
questo luogo, sta nel suo libro o Mcthodus in 
Dispnoeain, seu de respirationibus eie.,,, il qual 
iiliro, quaatUQque nel &QDtìspizio porti la data 
del iS33,,e nella dedica del libro fatta dalli fra- 
telli Dozza Stampatori, in Bologna a Carlo I Duca 
di Mantova sotto il giorno a8 Aprile iC38, serviva 
certamente ad uso delle pubbliche lezioni del Bar- 
toletti sino dal i S^S , nè fu posto in luce la prima 
volta, se non cbe dopo la sua morte .accaduta, 
come si disse, nel .lojo. £ beoe nudto sarebbe a 
dirsi intorno ai meriti di quest'opera, e di chi la 
coppose, essendo -.fbcse stato Bartoletti il primo 
dopo il Santorio, che ragionasse con osservazioni 
sue proprie la utilità delle arie fattizie per la re- 
spirazione degli asmatici, e degli infermi di pol- 
mone: , delle quali cose qui non accad^i.^l^Sl^f&M 
poteva flaller ancora averle tacciute, piuttòstd m»; 
lainiaentarle (i) pei modi seguenti,, onùnamAwRo- 
nam magnis vasis receptam , inque humorem coa- 
ctam prò cavendo malo „ la dispnea „ laudai „ ; 
le quali espressioni mi sembrano più acconcie per 
un iiuloviuello , che per la narrativa dell'artifìcio 
destramente inventato da quel Medico. Il Bartoletti 
pertanto spigando le cagioni delle dispnee, e 
supplendo -copiosamente, a quanto da Galeno era 
stato ammesso' circa lo .stesso proponimento, si 
estende a tutti quei yii^ che il polmone può aver 
comuni col cuore, e colle membrane, che lo cir- 
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coiidaao , vietando il passaggio libero del sangue 
per la piccola circolazione. Al quale intendimento 
egli accumula una scelta raccolta di osservazioni 
da (ui fatte , quante forse da nessun altro Medico 
sino a quel giorno non eranostate recate per chiarire 
questo sogeetto di Medicina pratica. La parte dei 
suppurati di petto e degli einpieiiiiitici,ed^Ii idror 
toraci fra tutte le altre TÌ'è trattata cou, tanta ep- 
cellénza di dottrine clinicbe antiche, e da lui mag^ 
eiormeote illustrate, ch'io sono costretto a rigiiar- 
oarla come un libro capitale nella istruzione di 

3ualunqtie Medico. Nè deve fare ostacolo il giu- 
izio, che di queste cose me.desiine tu dato da 
Haller, lodatore io generale di mala voglia, enoa 
dei .suìi Italiani, il qi^le dovendo pur coofessaRf 
che quest'opera „pUtscala utUia habet ex incisis 
cadaveribas sumpta, quae magno numero secuit,i 
termina col giudicarla „ opus incompte editum „: 
doveva dire almeQO, quali sogliono i libri dati al 
pubblico dopo la morte di quelli, che li scrisserof 
lapiti infiaiiH tf^iBjM.^^!i9^,effsms^^ disegni 

la.1 colpa» fil-àolo morta yimnJÌA^ffaìà'màao 
mediatore diligentissimo.del mO'-Uvoro: non £OSÌ 
di quelli, lì quaU si ojutaronó.in tutta. la vita a 
prevenire con ogni, fiotta le, insidie della comune 
nostra nemica.^ e.iA^if^ essi fu lungo il tempo 
dì pubblicare.,; q^B^.iu breve quello di correg- 
gere, e. coniteli aiferCezione le cose che scrissero. 
Ma. ÉiC{U|j;|ra^^t||i^fl«> presso alle cose narrate dal 
BntQl^^id^fìi'degnissime di memoria le sue os- 
swra^W^lqella adesione dei polmoni co! pericar- 
dio, e ch'intermedio di questo col cuore, e della 
copia mostTKOsa . di adipe., sul pericardio , e sul 
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.cuore: vide' Del caso di una fanciulta asmatica' il 
cuore tutto ulcerato nella sua punta, ed il peri- 
cardio enormemente gonfio di acqua : altrove parlò 
di UH idrope nato celeriss imamente ,, ex acuto 
colla morte dell'infermo „ ex aaricu/anim , et verf 
tricularum cordis obturatione „ , e qui parla della 
ostruzione „laeviam arteriaram „ già allegata dft 
Galeno per la cagione della morte di Antipatro, 
e seguita narrando la btoria dei pòlipi del cuore 
e dei- vasi maggiori in questo modo: „vidienim 
in aliquihus cordis auriculas dexteram potissimum 
uastissimam, quam mucushic in/ormam auricuìae 
compactus implthat , ut qui inspeclioni assistebant 
viri durissimi ob materiae concretae consistenliam 
prima, facie pingue corpus aliquod esse crediderint. 
liane eamdem in utroque eordis sinu in admirabUi 
copia reperi, quaefèhrarum cordis spatia, quibus 
basis ad mucronem corUrahintr , stipabat et con- 
spurcabat. Et nuperrimé cum admodum B. D. Ca- 
vallo , qui non minus optimuì medicus olim Juity. 
quam nunc prolias piusque religìosas , in examine 
cordis Ex. D. D. Marti Carbonelli ihoracis hidrope 
interempti, humoris kujus grumos aliquot demon- 
ftrarem, ob eorum compactam soUditatetn cordis 
fibras ayulsas primo intuita esse credidit, quos tet-\ 
ìttìsn ex compacto humore crudo esse satis superqu», 
cognovit. Saepe observavipolypodem hanc maieriem 
vasorum cordis orifida, modo omnia ex utroqua- 
v.cntriculo, modo ex uno tantum, multolies exuno 
magis, quam ex altero abiurare. Et quod admira- 
(ione dlgii^ >^t, humor hic non tantum replendo 
ohturat và^ì^fì«*!»ree, et caitdwes, sed per. 'vota- 
ita proserpit , potissimum per artemm yenosam , et 
per venam aiteriafam, ittrod ì4tonH^ vastaitmper 
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pulmnnes divisionem kic humor et ipse ramosus 
Jactus dìvaricetur. Quod si veniricuUs cullro .rcàsis 
oblurantis humoris caudex hamulo trahatur, eja- 
sdem rami ac tralces una cuin irunvo ttferruncamur 
j'uxta ipsorum vasorum divaricai iones , ad quas 
rarnoms humor se d'ffundit „ (i). Gli comparvero 
in altro soggetto ossificate tulle le valvule iulurao 
agli orificj delle arterie: era questo il cadavere di 
un trtle Domenico Romano di 90 anni con forte 
adesione del polmone destro alle coste, o col pol- 
mone sinistro fortemente aggiunto al pericardio, 
il c[uale lo era cosi strettamente col cuore „, al 
vix separari poluerìC,,: quest' uomo respirava dil- 
ficilmente, c priacipalmeate allora, quando saliva 
le scale: decombeva per altro su amendue i lati, 
e sul destro principalmente : né però di questi mali", 
quantunque gravissimi egli mori: ma beusi „ oMf 
stipinus cubans Jebre maligna pesticulart quarta 
die,,. Dopo la quale istoria, già da lui narrala 
ancora in altro luogo, si fa innanzi a ricercare la 
cagione della morte di quelli, che sono per tal 
guisa infermi, e più di ogni altra cosa ricerca 
quali alterazioni si facciano nella loro respirazione, 
e nei loro polsi: intorno alle quali iudagint utilis- 
sime nella diagnosi di questi mali, concbiude da 
replicate pruovp, che la sua pratica gli aveva som- 
ministrate, coir asserire contro Lod. Mercado , che 
la respirazione bensì poco o molto non mancava 
mai in questi esempj di rendersi difficile, ma non 
cosi il polso , quale talvolta nessuna ofl'riva di quelle 
disuguaglianze nelle sue battute, die dal chiaris- 
simo Spagnuolo si erano descritte prima di lui: 

CO Op, cir. Lib. 4. pan. III. cap. XI. 
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termina però osservando giudiziosamente, clie alliir.i 
il polso appenn soffriva piccolo cangiamento, qiiau 
ilo queste concrezioni poiipose occupavano le nr- 
lerie polmonari, ma non cosi, quando esse occu- 
pavano l'aorta: nel qiial caso I polsi rare volte non 
erano disegnali: dove per altro i coagnli poltposi 
si estendevano congiuntamente per 1 arteria pol- 
monare e per l'aorta, la dispnea vi era solita , sic- 
come ogni genere di anomalia nel battito arterioso: 
sotto le quali circostanze , come Gir. Capo di Vacca 
aveva notato, compariva pure per lo più qualclie 
insigne palpitazione, della quale non si lontanava 
mai qualche sorte di anelito: E questa tanta dif- 
ficollit , elle il cnore allora soffre ne suoi movi- 
menti, è la cagione, dice il Bar to letti , d'onde 
„ ila secimdum membranas arteria dilatatur circa 
cor, ut inde se.quatur aneurisma interniim cum 
tanto et tali cordis molli pulsi/ico violento , ut dia- 
phragma , cui cor media capsula coniunctum est , 
eadem aeitetur motu, et hoc de caussa major se- 
qaatur difficullas respirandi: solel et aliqua arte- 
riae magnae propago violentain suae originis di- 
latationem segui, qua parte arteriae Iruncus venae 
azigos attiguus in cosialcs ramos dividitur prope 
dorsum , et fit aneurisma eliam exiernum ; unde 
ager illieo occumhit , aut /rado in cor tabercuio, 
aut rupia arteria circa in cor praeter naturam 
dilatata, in cuj'us fractione exiernum aneurisma 
extemplo d'anescit: ut paucos ante dies cuidam 
misero conligit , quem nationi Germanicae hoc an- 
no 1 Gag , quo Mantuae anatome celebraham , spe- 
ctandam objeci. „ 
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XVI. 

Questi sludj cosi procedevano nella Italia, quan- 
do Carlo le Pois Loreaese , conosciuto ìa generale 
sotto il nome di Pisone , figlio e uon fratello di 
Niccolò Pisone altro celebre Medico, intejideva 
alls pubblicazione delle sue osservazioui , e de' suoi 
consigli sulle malattie non ancora trattate dai 
Medici „aè aquaseu serosa colluvie et diluvie ortìs „: 
libro che divenuto rarissimo, e comprandosi più 
caro dell' oro , Erm. Boerhaave ebbe cura , ctie fosse 
ristampato per la quarta volta, a Leida con esor- 
tazione gravissima alli saoi scolari di leggerlo una 
e dieci volte, per la copia e la utilità delle cose, 
cbe vi si contenevano. £ fu veramente Carlo Me- 
dico de' suoi tempi dottissimo e di molte Lettere, 
e degno di avere appresa la Medicina sotto Lud. 
Dureto: udì ancora il Massari» e gli altri suoi 
colleghi nello Studio di Padova, dove si portò 
nel i586: n« per me si diminuiranno le profuse 
Iodi, cbe egli otteaue dal Clinico di Leida; quan- 
tunque talvolta considerando alle malattie da lui 
descritte, mi sta paruta dubitevole la novità, della 
quale gli venne fatto ooore nella narrativa di 
qosi mali , dei quali certamente la maggior parte 
non era di tal natura per essere annoverata nel 
principiare del secolo XVII „ praetervisis hactenus 
morbis nemmeno li segni, che da lui si discor- 
sero, come li più idonei di tutti gli altri all'uso 
delle diagnosi di quelle ìafennità , mi furono veduti 
confermati dalia mia pratica yquaoto da.jue si era 
sperato. Nulla dì meno nella parte dèi suo libro, 
aie rìguar^ le di&renti collezioni di acqua nel 



lorace egli aggiiiiise nuovi fatti, che servono a 
chiarirle maggiormente, e però più volte di lui 
si è fatto memoria in questi libri. Della palpita- 
zione conobbe, come questa fosse propria tra gii 
altri dei Itenasi: e certamente egli valutò, quanto 
si doveva li consentimenti morbosi, che dalle viscere 
del Lasso ventre si estendono ai precordi con pe- 
ricolo gravissimo della vita. Fu ancora que'tempi 
in Monpellieri Fr, Biincbìn, Prof. Regio, c Can- 
celliere di qneila Università, uomo 'di copiose Let- 
tere, e Medico d'insigne reputanza, il quale forse 

E rima di moltissimi altri trattò con chiari discorsi 
: malattie delle età e degli stati diversi della vita, 
siccorai: delle malattie (i) puerili, e di quelle delle 
vergini , e di quelle che accadono nella gravi- 
danza e nel parto e nel puerperio, e di quelle dei 
vecclij , Ira le quali ultime egli vi fece menzione 
della siccità e della tabe del cuore (a) propria 
dell' ultima età , siccome già da Galeno si era scritto, 
e questo appunto egli clisse „ praecipuum Gero- 
coinicae scopum etc. prohibere , ne coraà substantta 
exsiccetiir . Fu egli il primo similmente nel com- 
porre untrattalo ,, De mnrbis subitanei!,, che non 
sfuggì alla vasta dottrina di Laucisiu (3) , il quale pre 
se con lode dal Medico Francese la giusta si^nidca- 
zione delle malattie e delle morti subitanee, in- 
tendendo sotto questo nome quei mali sommamente 
acuti, li quali quantunque soliti „ velocissimo cursu 
campieri „ , non pertanto lasciano qualche breve 
momento prima di apportare una assoluta morte : 



(i) Opusc. Mcd. Lugli, 1637, 4' : 
(1) De Morb. Pan, Sen. eap. IH. 
(3) De Subii. Mori. Lib, I. oip. V. 

Tom. II. 5 
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e però il Ranchino incomiacianiJo a parlare del- 
l'apoplessia, seguita dopo discorrendo la sincope, 
e COSI pure la patpitazioue del cuore la quale 
„ cam /hequente ajferat syncopem, merito inter 
praeóipites morborum casus reponi potest „ (i). 
Assai maggiori allora erano in Francia e da per 
tutto i meriti 4i Oio. Riolano il figlio , il cui padre 



secolo , che qui si nota , nel suo trattato delle m*- 
lattie particolari (2) adornò il nostro argomento , 
e dove descrisse la infianimagione del Mediasti- 
no (3), e dove parlò delle malattie del cuore: (4) 
nel qual ultimo luogo rammemorò parecchi infermi 
di palpitazioni e di sincopi, e poich'essi furono 
morti, vide nei loro cadaveri a capsulam cordis 
pìenam sero patri n , ed in altri „ abscessutn in 
dextro cordis s ina ,, : rammentò le cose medesime 
da lui vedute , dove trattò della palpitazione (S) , 
e vi narrò particolarmente la storia non comune 
di un Éinciullo di tre annidai quale „ incredibili 
vehemenlia cor pàlpiiaèat: invéni àbSàis'Sttm in 
dextro cordis sinu : èffksHs sanguii'pati0>'nu, et 
jam purvietttus appattìbàt,,. Ora vedJSidó al sudi 
FigHiÀlo; certamente nàti mitiore di lui. è da àA^- 
persi, cb'egli dopo l'osservazione di Fel. Platerov 
altrove da noi riportata, chiari con nuovo esempio 
lo slogamento sensibile d<il cuore nell'esame del cada- 
vere (6) della Regina Madre Mai^ de' Medici ),,co/^' 

(ij Cip. XVi. 
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pra^vade in latus dextmm mcìinatum fìrmiter 
affixum coslis intervenni pericatdj destra parte 
cartilaginosi „: vi trovò ancora una ossifìcazione 
sensibile al princìpio dell'aorta , come era stato ve- 
duto prima nel cadavere del primo Presidente della 
Camera dei Conti morto ottuagenario. Ttde il 
cuore piccoliisimo e durissimo a guisa dt una car- 
tilagine > u ^ Ttuìkim umquam viderim solidias„, 
nel cadavere di un uomo scellerato e audacissimo, 
il quale tessendo battuto colle verghe dal carnefice, 
ebbe l'animo a levargli il pugnale, che portava 
addosso, e con questo di ammazzarlo. Conobbe 
in molli cadaveri, come il ventricolo destro fosse' 
pieno zeppo di coaguli e- di polipi, e finalniente 
nella sezione di un Polacco venne &lta di vedere 
„ cor solidum etc. sine ventricuUs : ted ad basim 
cordis vasa eranl admodum ddatala „ . Nel suo 
libro delle osservazioni anatomiche rare a veder- 
si (i), vi parrà ia singolare osservazione di trasposi- 
zione di viscere , come fu veduta dal Medico Bedeau 
àe| cadavere di un Consigliere dì Brettagna- morto 
nei 1648. di una khbre scarlattina, iprdis basis. 
sub sinistra mamma reperta mucrone sub dextra 
locato: quod lahorans . febre plurihus annis ante 
obiturn correplus, palpante regionem cordis chi- 
rurgo , prophelice quasi visus est animadvertisse , 
quaerenti praedicto chirurgo palpttationem, de qua^ 
conquerebautr t sub finisira mamma, qufm.,.atad 
deiàeram se coaverteret mammam , mormit , t^cens 
se non ut caeteros edios esse composiwm „ ; nè in 
questa istoria vi è notata altra particolarità sol 

fi) Earae obierv. uut. op..aiiat..£it fine Lnt. Firii. i649 
il» foi. , ^ , . - 
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polmone, o sulle altre parti contenute nel torace , 
ma bensì delle viscere del ventre , fra le quali il 
fegato era a sinistra e la milza alla destra: il sog- 
getto di questa osservazione restò sempre senza 
aver potuto aver figli. Altra simile trasposizione 
di viscere dell'addome e dì mutazione di sede nel 
cuore venne da lui menzionata sulla fede di altri: 
suoi colléghi, ai quali venne £itto ritrovarla in 
un Maciullo di i6 mesi: „aperto thorace invenmm 
Jatt cor in dextmm latus propendens : pulniones 
in ea oacitate dextra locati, ut in sinistra nata- 
raliter,,. E qui soggiunge Riolano un suo dub- 
bio,,, an quibas cor rite salii circa mammillam 
ilextram, talis inett conformatio , dubitare licet?. 
nihil affirmo, guoniam idnon satis liquei,,:' cade 
in quegli anni istessi un altra osservazione afbtto 
simile fatta da Giac. Mentel Med. Parigino, e da 
lui stesso narrata in una sua lettera a Gio. Pe-' 
cquet (i): era il cadavere dì un uomo giudicato a 
morte per infami délìtti iu Pari^J^^^^^^^^i i 
lobi del 'U^ì^a^Éì^ltiiii^^^^s^mm^ttShi 
In- da^i&^U- ^M^^^m Vi^t^m'M'h^' 
àm^0mSB -'péà^ris\ lit 'pmiihitth, in aliis de- 
xCram 'Wtsits cùncedU, in isto sinistram spectabat: 
exlremà àutem, quae in mucronem turbinantur et 
abeunt dextram subter papìllam, in priora tho- 
racis demergebantur : Ko(A(a(, seu specuSy quos 
quidam non inepte diribitoria (a) itominat, meo- 

^i) Io Pecqueti eie. Exper. aova Anat. Parlt, i654. 
8. Epist. Graiul. I. 

(a) Come sombra dai vero laEinn dìrilm, ditlrihao, in 
di%rsns parte) jacio, d'onde gii cosi chiamai diribitores in 
Cùmiriis tic. qui labcllas dividebani ; ma projtriameiite solta 
la parola diribitorìant era iatcBO il luogo , in quo reeenieba- 
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rum guisque suorum vices converterant: adeo itf 
dexter, isqùe venosus, sinistrum caepisset, laevus 
et aie arten'osus ut dextrum „ . Oasfirva nondimeno 
il Moi^agDi, (i) che a fropte di tante precedenti 
narrative di aorte guaste e dilatate , e di tanti mali 
veduti nel cuore da Rioìano, gli aneurismi del- 
]' aorta gli parvero continuamente fra le più strane 
malaltie e le più rare a vedersi, ed insegnava infatli 
l'Anatomico Parigino ancora verso la metà del se- 
colo XVII „ raro aneurisma in aortae trunco pro- 
^ter crassitiem tunicarum uccidere „ (a) ; e questo 
e ancora di più grande maraviglia, come simile 
nell'anno 1679, questi dilatamenti dell'aorta fos- 
sero mentovati tra li paradossi della Medicina, cioè 
tra le cose appena credibili, quantunque vere, come 
fece Elsnero menzionando l'aorta aneurismatica con- 
wryata.tra lecoserar&ìn Roma nel museo anatomico 
^ip"^- Ili^a. e VedlUfi da queAo insigne Anatomico 
nelcadavere.dvLanraPeronàneiranno 16^4 f3); del 
quale aneurisma, die Elsnero quantunque dotto 
Medico di -qud tem^ nominò paradossioOy ìnco- 
rainciò egli la istoria scrivendo „ Eaxitarì posse 
meurìma in ipsa quoqtie aorta, licet miram vi- 
àeatur, expwientià tamen docuit,,: tanto, come • 
poco sopra sì aumentò, l'imparare sempre 
tardo ancora io mezzo alle più splendide e copiose 
dottrine. Accresceva pure la gloria in quei giorni 

turcxercitiitet slipendla nnintrabanfur, a i^w^ìao^ dove 
«avanoi mioisiri.Je quali, dae ultime signilicasìoDi corrùpon- 
dono assai meno della prima dìribiibres sU'ma dei véntmdt 

fiìEl.iai.anal.XVi.arl.4. 

65 Eochir. anat. Lib, 5. c. 46. 

(3) Sepalchi. Lib, IV. tect. H. obi, ai. part. 9. ' 



della Metlicina Francese Lazz. Riviere, uomo nato 
all'esercizio ed all' ornamento della nostr'arte, ^ 
consacrava alle malattie, delie quali si tratta , l'ot- 
tavo libro delta sua Pratica, ed alcuni esempj delle 
sue centurie di osservazioni. Fra queste è degnis- 
simo che sia ricordato il caso di una fanciulla di 
i4 anni, morta nell'intervallo dì poco pili di im 
mesH di una carditide accompagnata con infiam- 
tnagione gravissima di polmone ; la malattia comin- 
ciò da vomiti copiosi , e da profluvio di voitre , 
elle seguitò per molti giorni: l'inferma soffri dei 
forti dolori alla scapula, ed alla sommità dell'omero 
sinistro; il polso era intermitteute; non poteva de- 
combere sul lato sinistro ; quantunque il torace fosse 

fierfettamente senza dolore, era sorpresa da tosse 
poquente, e da copia di flati e dolori allo stomaco; 
la respirazione era difficile; essendo comparsa una 
quantità maggiore del solito di separazioni ente- 
riche, parve in quei momenti inclinare sensibil- 
mente al meglio; nella trentesima quarta giornata 
sputò sangue replicate volte nella quaiitità di pa- 
recchie once; uno o due giorni dopo, l'emoptoe 
ritornò più copiosamente, e poco dopo: „ sul/ito 
extincta est „: aperto il cadavere (i) il polmone 
tutto biancastro , forse tutto ricoperto di pseudo- 
membrane, si mostrò attaccato alle coste, al dia- 
fitignia ed al pericardio: il cuore era similmente 
del colore istesso col polmone amef/ia /ère sui parte, 
qua diaphragma r-espicit, exesum atque exuìc.era- 
tum, ut Jiòrae carnosae seintputrìdae summis eligitis 
evellerentur: et animadversamfueratfrusiula qiiae- 
darn carnea ejmmodi fibrU simiilimacurn sanguine 



(i) Cent. I. obi. t)6. 
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perspumm rejectafuiste,, : Riviere pretese in questo 
luo^o, cbe quellfi fanciulla sputasse dei veri pez- 
«tb di «uppe: coGfi della quale altamente egli ma- 
miglÌRva, «ne avfva d'onde, fino ad esser cosa 
ài non doTOTsi ci;edere. In altro soggetto affetto da 
asma e da palpitazione il mediastino era inopdato 
da un sierQ fortemente colorato di sangue ; e da 
questo si pensò , che l' infermo restasse soffocato. 
Memorabile similmente è l'esempio, che egli altrove 
TaccODta (i),di una palpitazione con disuguaglianza 
in«gue dipoli^o, asfissia frequente nei carpi, gon- 
fiezza di gainbe e dispnea: sembrando il malato 
prossimo alla morte per la minaccia della soOuca- 
^ioue e per l' eccedi mento della debolezza, die Io 
opprimeva , egli provò qualche giovamenti dt) una' 
ventosa scarificata npUa regione del cuore, come 
Zacuto Lusitano «r^ ^litq pi^^ip^r? in questa sem- 
bianza dì mali': sòpriwwnp, « is?plicò gualche 
sputo di sangue: l'infermo fini di vivere pochi giorni 
dopo: li ventrìcoli del cuore erano assai distesi, 
e ripieni di grumi di sangue : ia malattia forise era 
naia da terror d'animo per timore dì naufragio nel 
passare il godano. Aforto Lazz. Rovere i656 
C. Bfohmrac si apmre^wtò per s^cceder^ili nella 
cattedra Ifoqpelli^i': ? di questa Medico natÌTo 
di una piccola città della Provenza , abbiamo alcuni 
piccoli trattati delle malattie del petto , del cuore, 
e dello stomaco ec. ristampati in Amsterdam 
nel 1731, Li due piccoli capitoli X e XI, nei quali 
egli scrive della Sincope e d^Ha ^Ipitazione, non 
sono, (die qn mero dMppnp patologico-teoiicoy 
(^Qgwnq j».dw>^b9<|tHU 9 giudicarJi?. ppera^ 

(3) Cnt. IV. (te. at. ' 
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di quei giorni; non cita verun fatto suo proprio, 
nè vi è fatta menzione di veruna sezione di cada- 
vere. £loy commendando la memoria di questo 
Medico, soggiunge di Gio. Locke, che avendolo 
conosciuto era solito paragonarlo con Sjdenhant 
per la perfi?tta similitudine dì Barbeirac nella dot- 
trina, e nella maniera di conversare con quell'uomo, 
che tanto vide , e seppe medicando, e insegnando. 
Così alcuni uomini sono fatti unicamente per la' 
età , nella anak essi vivotio , e manca il loro nome 
ed il loro nato quasi nel tempo medesimo: mentre 
all'opposito ta celebrità di molti altri solo allora 
incomincia, quando l'invidia priva di rimorso 
diviene muta sulla fredda loro cenere; e non manca, - 
per chi talvolta non* giunga suono de'suoi contem- 
porann ad obor«« la sua memoiia, che attende 
u suo premio' da tempi e da posteri molto più . 
lontani, ed assai meno ingiusti. 

XVII. 

Nei tempi di Riviere Pietro de la Poterie, co- 
^ nosciuto sotto il nome di Poterio pubblicò forse 

la prima volta negli annali della Medicina la 
istoria del Cardiogmo del cuor sinistro (i) ; questa 
malattìa, egli dice, è accompagnata da respirazione 
difiìcile, che assalisce a certi intervalli sopratutto 
nell'alto di passeggiare; le forze mancano agli in- 
fermi all'improvviso, e sono obbligati per non stra- 
mazzare ini terra di tenersi fermi in qualunque 
cosa incontcinp per via: per Io più muojono in 
un momento per qualche Tottura del cuore o- nelle 

t ,' 

(■) ObNrr. Gsnt. 3, sS < Smttg. ITdidI. «Im. Vl^ XIX. 
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tue Ticinaine. Questa descrizioue è panila a ta- 
luno, quanto si incontri di più antico, e dt so- 
mi^iaute aita descrizione dell' angina di petto, 
Fottrìo vide in altri dopo una morte subitanea il 
cuiófe suppurato . Queste osservazioni uscirono 
con poco divario di tempo con quelle di Niccola 
Fonteyn , Fontano , Medico Olandese e Prof, di No- 
tomia in Amsterdam, clic rammentò un cuore di 
una doppia mole (i) colle orecchiette e le arterie 
e le vene dilatate fuori di misura, vedute nel ca- 
davere di una donna morta subitainente senza 
s^gno alcuno , che fosse preceduto avanti di pal- 
pitazioni, e di sìncopi: il cuore di un'altro cada- 
vere era pieno di marcia in vicinanza della orec- 
chietta sinistra: il soggetto di questa osservazione 
era tristo e querulo, e sof&iva mal volentieri la 
vita . In quà ^orni istessi N.- Tulpto anob' egli di 
Amstenlam fece similmente menzione di &tti re- 
lativi alle malattie dei cardiaci , e fìi sovènte no- 
uominato con lode nella istoria dei polipi del cuore 
e dei polmoni, e di varj generi di tumori, e di 
cuori ulcerati (a) e corrosi: notò ancora alcuni 
casi di palpitazioni e di idl-opi di pericardio . Zacuto 
Lusitano, che in quell'epoca istessa profugo dal 
f>^oitogallo esercitava pure la Medicina in Amster- 
dam , discorse alcuni mali di questa spettanza (3), 
e fra eli altri la tabe del pericardio già conosciuta 
da Galeno , e dopo da Salio : Zacuto la vide tre volte 
accompagnala da deliquj, e da palpiti, e da polso 
duro e piccolo : morivano consunti da una febbre 



(i) Respom. et Curai, Med. Lih, 

Ci) OU. a?. Lib. I, obi. 4- lib. 3. et alibi . 

(3) Praa. admir. Ut. I. obi, 
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lenta, della quale non poteva scuoprirsi la cagione. 
Per non dipartirmi di quella Città, Teod. Keikrin- 
gio, benché più tardi (U questi, che sopra ho no- 
minati , quaranta e forse più aaui , rifiutò contro 
il parere di Tulpio e di Bartolino, la possibilità 
dei polipi del cuore, e dell'aorta in quelli, che 
ancora vivevano, inteso a riguardarli continua- 
mente, come effetti delia morte già succeduta: (i) 
opinione rinnovata dopo di lui da molti altri Me- 
dici : narrò la sezione del cadavere (a) di una 
ciuUa perita nel corso di una febbre cooUnua; li 
polmbni induriti e marciosi erano fortemente atle- 
Tenti alle coste ed allo sterno , il pericardio tutto 
nerastro della grossezza di un panno di lana; la 
fanciulla aveva respirato sempre benissimo , nè 
aveva sofferto mai molestia alcuna di tosse : colla 
quale osservazione pretese ELerlrìngio di corre^ 
gere Biolano , il qual« hella iSua Antropolo^ aveva 
scrìtto, che qualora l'adesioDe del polmone alle' 
coste fosse ampia, la d)lfi<»|^,4iijgg^p(eE^9PtÌQe' ' 
TÌtabile . Soggiunge il 'KJet^ti^'^i.^tU^^.ì^v^ 
avuti in Olanda molti altri esemF^-^i-qtiaiirio^ve- . 
ivano confermato nello stesso parere contra l'Ana- 
^tomìco Francese : e cita su questo argomento l'opi- 
nione di KiccolavJdassa. il quale forse appoggiato 
ad osservazioni simili à quelle di Rerkringio aveva 
pensato, che l' adesióne del polmone colla pleura 
fosse utile al cuore, « ne pulmonum moli prematur, 
Tiecullam spirandi difficultaiem affenen: in ogni 
modo 11 torto potrebbe essere similmente per tutti 
e tre questi Scrittori , quando volesse &r8Ì di qu»- 

(i) Spici Anal. olii. j3. 

C>).ou.,>. 



flti fatti un canuoe generale di cagioni assolute di 

E^DZa o mancanza di aneliti o di tosse; e questo 
re daKerkringio si dice, (i) come il cuore di tftia 
iciulla di XI anni brerispira ed afi^nnata conte- 
nesse una pietniz2a del peso di i5 grani. Io non 
terminerò la memoria dì quelli, che fuori della 
Italia fiorirono prima, o circa la metà del secolo, 
del quale si parla, senza fare distinta menzione 
del Pratico celébratissimo Dan. Sennerto Professore 
in Tittemberga , il quale lagìonò distesamente le 
infiammazioni del mediastiuo (a) , e del pericar- 
dio (3) , e le intemperie proprie del cuore e gli 
apostemi,' e le palpitazioni e le sincopi, e notò 
diligentemente, quanto dalla maggior parte degli 
osservatori era stato scritto prima di Ini , parco al- 
trettanto ne' suoi ragionamenti, quanto copioso nel 
raccogliere glùesempj, che potevano servire util- 
mente alla diagnosi, ed alle indicazioni curative di 
questa classe ^ infermi. Fra le altre cose, li segni 
della infiammazione del mediastino vi sono espressi 
con molta curatezza , e lòdamento di Lod. Mercado, 
che lo aveva preceduto nel descrivere queAa ma- 
lattia (4). 

xvm. 

Ma quasi So anni prima della morte di Lazzaro 
Riviere , la dimostrazione della intera ^rcolazione 
non solo aveva accresciuta appresso, dei Medici 

(a) Med. Praet. IH. IL Pari. I. eap.Xni. 
' (3) Lib. ir. P. ir. eap. l et lea. 



la curiosità e la frequenza degli esami del cuore, 
ma questa conferma dimostrativa dulia opiuione , 
che si era tenuta dai Filosofi della più rimota anti- 
chità, indoase presto quelli, che medicavano, a 
ricercare e studiale dtligentemeute , quanto la. 
azione del cuore e dei vasi avesse cospirato al na- 
scimento delle malattie di qualunque genere. Arvco 
medesimo, il quale con tanta grandezz;i del suo 
nome nella pubblicazione da lui fatta , onorava 
tanto le Scuole della Italia da lui prima studio- 
-sisdimamente visitate, non tralasciò ài esserci mae- 
stro di cognizioni utìlissime sull'argomento dei 
tìzj, che da noi si trattano, come può vedersi 
nella sua seconda esercitazione scritta a Gio. Rio- 
lano il figlio, E aveva egli potuto intendere, come 
nei strangolati la capacità della orecchietta destra 
si dilatasse in modo straordinario, a ut facile dis- 
TtipUan iri putares jtx nel Cav. Darcy uomo di età 
matura, inunno da molto tempo di oppressione 
al petto, particolarmente nella notte con ritorni 
di sincope e di minaccia dì soffocazione, ed infine 
idropico e cachettico, e morto nella invasione di 
uno de'suoi parossismi soliti, il ventricolo sini- 
stro , a qui satis crossò* et rohustus cemebatar «, 
comparve rotto « lo^^cen apertura cosi gran- 
de, " ut facile tUiàifèm- ex meis digitis reciperetn: 
la cagione del malte era tutta nell'impedito pas- 
saggio del' sangue nell'aorta, forse per qualche 
ossificazione o tumore ivi esistente, cbeda Arveo 
si tace. Vi fu, chi per collera e turbamento for- 
tissimo di ^nimo. e per immenao odio e deside- 
rio incredibile di vendetta , da lui per altro nascosta 
con sommo artificio, ebbe tanta oppressione e do- 
lore, nel petto, e nel cuore, che bnalinent* con- 
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sunto nel giro di pochi anni se ne mori, dile- 
guandosi B come agnet per fascino o : a quest'uomo 
veramente infelicissimo , essendo riuscita inutile 
qualunque medicina, questo solo era di qualche 
sollievo, farsi stringere intorno e comprimere tutto 
il torace colle braccia d'uomo gagliardo, cosiccbé 
B sicut vistar paiiein suhigii, depiaretur et tunde- 
muir u: e cos'i egli, che anelava di schiacciargli 
altri, bisognava, dì chi lo schiacciasse: Je arteiic 
0 jugulares b scrive Arveo, erano distese e gonfie 
più di un pollice, e battevano con tanta iorza, 
uuusi lossero il tronco dell'aorta: nel cadavere 
iuruno viste l'aorta ed il cuore fuori d' ogni misura 
dilatate, e simili nella mole ai precordi di un bue. 
Ma la istoria esemnlarissima , e forse unica di spet- 
tanza a questi mali, fu inserita dall'Arveo, si di- 
rebbe quasi fuori (U luogo, nell'altro (i)suo famoso 
libro- sulla generazione degli animali; Ìl soggetto 
di questo portento era il giovane figlio primoge- 
nito de! Visconte di Montgomery Irlandese, il 
quale essendo lanciullo ebbe per una caduta in- 
frante le coste del lato sinistro . Il luogo della 
frattura si converti in una vasta piaga, d'onde 
scaturì lungamente una quantità considerabile di 
marcia: crebbe intanto Bno alla età di 18 anni, 
nel qual tempo egli intraprese a viaggiare nel Ci 



ultimo io Londra; fu al|ora, che si divulgò aver 
egli una grande apertura nei petto, dalla quale si 
potevano liberamente osservare i polmoni : la qual 
cosa, siccome alfatto insolila , venula all'orecchio 
del Re Carlo I, fu data commissione all' Arveo di 



fi) Exetcit, Lll. De SonS'i'n^i P''oul et pari.priìicìpalii. 



esaminare ,<:osa vi fosse. .di vero in questo racconto. 
Portatosi adunque l'A^rTeo alla casa di quel signore, 
eà esposto rivereutemeate il motivo , per il quale 
il Be lo aveva a lui iuviato, s omnia illieo patefe-. 
cit, nudamque lateris sinistri partem miài pale~ 
Jècit, ablata scilicet .lamella , quam tatelae gratin 
iidversus ictuSj aliasqae ìniurias extemas gestabat. 
Fidi pFOtimu iifgeiùem pectoris cavitatem , in quam 
facile tres meos priores digitos una cum pollice 
immiaerem: simulqtte in primo ejus ingressa pat- 
tern quamdam carnosam protuberaniem , recipro- 
coque intrftrsum extrorsumque mota agilatain de- 
^^eh^tdi, metnuqne caute tractavi. Attonitus rei 
novitate itètìun^ itemmque exploro omnia, et cum 
di^i^eniersatìs investigala essent, ceraimerat ulcus 
antiquu^i fif; peramplfvn citra Medici periti ausci- 
Uum., mihtcìdi instar ad sanitatein perductam esse, 
parteque .interiore membrana veslitum , et per 
marginis ambitum firma cute munilum: partem 
aatem carnosam , quarti ego prirt%o intuitu camem 

J^rétiti&~ 4tu. riihrtiQi) ' u^isqiieumanibus' carpo et 
cordi simili admotis, et ex respirationis collatione, 
piane perspexi non pulmonis lobiim aliquem , séd 
cordìs conum esse; ^uem caro fungosa excrescens, 
ut in SQrdidis : ulceiibus fiieri solet exterias, mani- 
minis:^^ obtegebm- Cpnoìcmeffffionein islam 4 
ai^b^^f^iifilfUs sor^lnis adt^escenlìs famulus .irge-, 
etiifrti^us tepidis quotidie liberabat, laminamque 
impppfiÌKif. quo facto hgrus sanus, et ad quaelubet 
exercitìa et itinera promptus tato oc jucundo vi- 
tam degebat » , Le quali cose intese dall'Arveo con 
queUa siugniarità, cbe esse meritavano, giudicò 



non rispondere altro al suo Re, ma condurrli av;inti 
cosi grande maraviglia, intanto che quel Principe, 
che era buon amico dell' Arveo, e favoreggiatore 
degli studj naturali , colle sue proprie mani ^cesse 
esperimento, e vedesse cogli occhi suoi proprj 
c in hotninè vivente et vegeto citra uOam offensam 
cor sese vibratu , yenttiìuiosgue ^us fulsmues eie . 
ac marta tangeretz^fiuHamgue èst, ut semùssimuì 
Sex uha mecum cor seitsu tactas privatum esse 
agnoscerel: quippe adolesceHs, nos ipfum tangere, 
nisi visa auc cutis exterioris sensatione, neutiquam 
intelligebat ■ . Quale fu il termine della vita di quel 
Signore? fu egli veramente il cuore denudato del 
pericardio, che si avetee tra le mani, e quale sa- 
rebbe Aitato veduto, quuidofessti'BtatocoDteinplRto 
con diligenza dopo il Mssameiito della vita? E que- 
sto certamente uno de'più grandi esempli, co- 
munque di altro genere non siano rarissimi, quanto 
non basti -dlla tiecessità di morire lo stalo locale 
ancorché viziatissimo di- uno degli organi princi- 
pali^daì filali dipende il nostrò viverei 

XIX. 

Mon lontano di età siccome di- meriti all'Arveo, 
il celebre Anatomico e Medico suo couipatriota 
Tom, Willts, (i) distinguendo con ragione le pal- 
pitapioBi ^1 tremore,, siccome si era usato rare 
molto t)titic^^te, ornò la istoria delle prime di 
alcune osserra^ui sue proprie, e fra queste di 
uaa orecdbietu destra a in immensum ància ti 
extenso a veduu nel cadavere «di an Tròlògo , ìistr 

CO Pharm. Bai, K<t. VI. cip- IlL ■ • ' , 
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comodato mentre viveva, da palpitazioni fortissi- 
me; raccoutò ili un vecchio, che molto abusava 
del bere, come dalle palpitazioni, alle quali era 
soggetto, passasse ad un vomito giornaliero, fcon 
perdita somma di forze; uuosfacello, che gli so- 
pravvenne allo stomaeo , troncò nell'ultimo la sua 
vita : nel cadavere si potè vedere il tronco dell aorta 
B inox a cordìs egressu piane osseum, seti patius 
saxeum, ejusque latpni valile compressa, ut rima 
taulam relieta sanguis, vix per dimidcum, quo 
debebat, torrentem ejluere poiaerit». Il WilUs at- 
tribuì il tremore cardiaco per la massima parte 
dei casi ad ostruzioni della milza, e però disse, 
che non rare volte compariva nei lienosi. Conobbe 
allresi. clinic alcune affezioni giudicale del cuore 
dipendcs.'^ero « ab arterìis potius, quam a corde ì». 
Isbr. Dieaierbroek in Olanda, sull'esempio degli 
ottimi , ctie avevano scritto di Notomia, congiunse 
molte narrative di malattie alla descrizione da lui 
intrapresa- dell e parti de! nostro corpo. Descrivendo 
il pericardio (i), citò parcccbie osservazioni dt co- 
piose raccolte di acqua di colore e di consistenza 
differente, e fino alla quantità di due libbre - ad 
minimum duas libras come egli la vide nel ca- 
davere di un Inglese . Negò , che l' acqua sola ba- 
stasse a produrre la palpitazione riportando in 

Erova della sua opinione molti fatti, tra li quali 
1 dissezione dell'Inglese, che di sopra si è nomi- 
nala; e notò meglio per segno dell' idrope del pe- 
ificardio il polso languido e raro . Fra le affezioni 
del cuore , descrisse quanto aveva osservato nel 
cadavere di Giorgio Ciac. Weyraan , giovane di aa 
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anni robusto, trajiashato da una spada e morto: 
visse nove giomi, ed otto ore dopo la ferita da 
lui riportata, dopo la quale potè camminare per 
cinquanta o sessanta passi: fu sorpreso dopo da 
sincope, e portato a casa sua ritornò in se; non 
si lamentò mai di alcun dolore; si moveva libe- 
ramente in letto da tutte le partì; tossiva senza 
difìGcoItà; lAangiava e beveva comodamente; li 
primi due ^omi non ebbe veruna considerabile 
emorragiaj la quale nei giorni appresso era no- 
tevùlisaima n^ii intervalli della medicatura; fu 
sempre stiao dt mente : era stato ferito fra la quin- 
ta, e' la sesta costa- destra; la ferita fu veduta 
« illaeso pulmone transversim sub stemo transiisse 
per mediastinum et pericartiium , ac recta pene- 
trasse in svperìorem pattern dextri veniriculi cor^ 
dif ■ Si^ra , ■ Stìu polius .intxr valvidas tricuspides 
ptope' ittgresstmt venae • cavae , nec ulterius.. prò-, 
cessisse: pericardium sanguine coagulato profSiu 
replétutn, et distentam entf Ricujamaiaibi Uie- 
morìa in qulesto proposito Ja-iisservazioiié' di Cb 
bròlio dei;vestie} dì Dna antica ferita' -vedata' nel 
CDore di: un ladro impiccato: la-cioairice «ra luo- 
ga due larghi diti, e delia grossezza della mo- 
neta di un testone. Più avanti (i) propone alcuni 
eseinpj ' di corpi duri e poliposi' veduti nella ca- 
TttAtBei ventricoli: e fra qilesti fatti descrive it eoa*. 
gii^^jm^pi&SO'lda' lui trovato net cadavere .di un, 
ai{SN^^&' anni: il.polipo j, cb^ occupjava U'der; 
8tò('ì>!4^fiSc(do, era coperto co» Una sua partioon 



Tom. 11. 
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duo vasa sanguine turgida ab uno ejm imere a 
sunano ad imum deferebiuitur r ^ così il polipo 
del veotrtcolo sinistro s ab uno Intere atiam vatis 
sangaineis sub membrana involventa (alentitiur 
donacam ». La qaale : osservazione coù oarrat^ 
forse è la prima cne si abbia di polipi organizzati, 
e elle si possoDO dire .con qualche ioadamenfeo 
prodotti dalle azìooi delta- vita, ohe tuttora stwr 
sbte , e pruova però di non doversi riguardar sem- 
pre queste concrezioni, siccome unicamente for- 
mate dopo la morte. Io unirò alla memoria, che 
ni è iàtta dell'insigne Medico di Utrecht, quella 
del suo coQteniporsneoGio. Giac W^epfero,il quale 
(iredisse di «ce medestmo, che si sarebbe Teduta 
nel suo proprio cadarm ossificala l'aorta: oltre, 
di che SODO degmùimi dì considerazioae li suoi 
magistrali avvertimenti sulla subitanea sincope 



poliposi dell'aorta. Coetaneo pure di tutti questi., 
e di molli altri, «he prima abbiamo uonùaato, e 



due istorie dì vasto 'Buetirisma dell aorta con carie 
delle coste. Vide nel cuore di un negoziante asmar 
tico jda^raO' tempo, e soggetto sull'ultimo a fre- 
quenii «inoopi «od polso affatto nullo, le yalvule 
s^ii^QB^ni'dclwiorfl (a) così jirodigiosameDte ossi; 
mkté,vàs{oraà,it ut nulla visibilis via,autexitut 
Mthgaàtf « corde ampiius superesset nessuno 
d^jii^torij ei,80ggÌDage a quos hactenUs lt^,.dtì 

(i) Obi. 3; . e 38. (») Ob». ^ : ., ^ ' 
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«erdù vahfulù d^ormiòus et osseis factis, aiqu* 
m totum coaìitis quicquam memorMit x; vide U 
Ttma porta (i) ossificata nel cadavere di uua idro- 
pica . Ma la più memorabile ddle sue osservazioni 
mi lembra quella di una limpanitide dì cuore ve^ 
duta nel cadavere di una donna morta aubitameor 
te (a): il cuore era di una prodigiosa grandezza, 
e senza una lola stilla dì sangue: ■ id quod palam 
fitclum cuspide cultelli: ea enim adacta tam subita 
fubsidehat cor, ac vescica aere repleta, et cupide 
cultelli altaciaa. Altrove (3) narro il caso di pcri< 
cardio tutto iotorao attaccato al cuore, dopo atroci 
decori sofferti sotto lo sterno d' avanti, e con ga* 
gUardìssima fèbbre. 



In tento le cose nella ttriik, paSEata la met* 
e sul declimure di quel secolo, non si travaglia- 
vano con meno di fortuna e di avanzamento della 
Medicina. Il &mosD Anatomico, e Cerusico valen--- 
tissimo P. Marchetti in Padova comunicava al pubr 
Uico neHe sue osservazioui alcuni preEÌo)i risul* 
. fiunenti della sua Pratica, e alMnì di questi infiait»- 
mente degni della nostra attenzione uell'argomnito 
dei cardiaci. Il pericardio e tutta la sostanza del cutMie 
<ìof)erta d'idceri gliTenoeiTtsottogli occbi ìmproTt- 
sitamente, esenza dbe .egli attsoilesae còsa alauoa df' 
limile tagliando il cadavìere di un uomo , il quale era 
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Besp. ad 'Èpa. VnAAnm, 
Thei. aut. 6. n. 36 u,m. 



morto (li sincopedopoHlcuni mesi, ch'egli pra stato 
ferito nello sterno verso la quarta costa del lato 
sinistrtì : e 'dice però con ragione, che ancgra oon 
il cuore gravemeilte piagato si può durare ia vita; 
e non per soli pochi giorni: vìiqùide'n hic paiiém 
diu vùrit t ([); Bammenta molto gludiziÒMmente 
l'inganno, nei quale talvolta cadono i Medici n el- 
l'attribuire il male ed il palpito al cuore, quando 
tutto dipende dall" aorta dilatata: il Marchetti vide 
io quella occasione la sostanza del polmone destro, 
che si era tutta consumata «soia e/iisiiem super- 
stitè' membrana instar sacculi , quae dissecta patuit 
membrana intema arteriae ma^nae prius quidttm 
loj'ata , postmodutn vero cum dilalationi nul/us 
esset locus disruptau : il tumore dell' aorta comiu' 
ciava due diti trasversi dopo , che l'arteria era uscita 
dal cuore, (a) Il terzo caso riguarda uvi uomo, che 
respirava con difficoltà , ed era gravemente mole- 
stato da ristrettezza negli ipocoudrj : venuto -in 
Padova morì nella notte subitamente: il cuore .ecx 
tanto prodigiosamente cresciuto di moléi; cheiigul^ 
liava il volume di tre cuori insieme: eSfo'.S^'^^^ti^ 
vasta mole era tutto aderente al dtafr^tnit tiiiéc 
sotum TnemhraTtosae'^usdeMfpittÌci^m.ét)c. cari- 
nosae etc. » (3). Sanvages'7$| cita 'questa osserva- 
zione, quasi sembrasse V 'caé in quell'iufenno .ri 
fosse sUtò qualche insigne tumore negli fpocoDdrj> 
per cadata o prolasso di cuore: e pero questa 

■'t' ' , ■■ 

co Obter. Med. Chicnig. Obs. ij, 
(a) Obt. 48- 

hjoiaV - ■; ■ ■'!. 

(4) Cardiogm, a mele Coidft. - . ■ -tu' ■ ,• 
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Zuliani tra: le osservazioni dt tatd^^i^^Mtos^a il 
Marcht;tti per altro (i) dice Gbiapainen)^^^]^^ 
pochondiioTuni regione nihil \quÌ€le/n:.pr<ièt^^tlUr^ 
rum se prodiditx,, come àvauti àv^va' aotà^^^e^ 
riiifernio " de dif/ìcultat'e respv{<monis et bypacottr' 
drioTum on^mHa eonquerebaturs ; e terni iiia. di cen' 
do, che tao Ujadeei Olle de! cuoneaLdiafragHjaot^aufo^ 
fuitdoloris kfpocùndriorum, etpotissimum distensio 
ejusdem»:Tìè:A\xro \\ Alarchelti vi paria di tumore, 
cbe ibsse sialo visibile in quella parte. Haller (2) 
rammeula in vicinanza : della età del Marchetti un 
altro Medico Padovano per nome ^Attilio Bólgetti^ 
Hiutore.dì tre.libri vtdè affaetibus.condis ny die da 

.^e iM>a^80My*^ti,jTiedo4v:e-idel!:^uàli ipf^sto di 
nessun altro . MedicOy pbe io: miiiUìbiav Iettò , Imi 
sovviene di aver trovata memoiia i sifcconne neppure 
del nome, di chi li scrisse, affatto ditnenticato da 
quelli, cbe raccolsero copiosanieote!le notizie degli 
uomini illtistrl nelle scienze. Hallerdopoaver«fltittpT 
cbe Attilio compose ì àuoi libri nella maniera acHtia 
«antiqua ratione scripsif, quasi la ragione . amica 
in generale fosse proscrìtta dalla composizione dei 
buoni libri, e dopo averlo imputato di formule 
farragiuutie di medicamenti . parve nondimeno ac- 
«ordargli qualche lod^, espriniendok per altro 
qu(W>j>er forza tra due .particelle negative, ineque 

-«^^wi»-/<i«fc^. quodper expermemta.vim pai- 
V9%ffl^^<^rt8nantfn rq^tàweritfa i .ùdhtqukì eoa» io 
uoU:ao»'8e 111 BolgetUi.vedesB^il vetùf inenu^jiiule 

clt^edjt. riauv. t&jStiàK. ■ ■ ■: 
(3) Bikptect.Tw HI lib li.^' 



ali ogni patto, che fosse anche dell' aatica ragione 
ricercare la varila col mezzo dei fatti. Ma Iragliltaha- 
iii di quella età pregiati da per tutto , e veramente 
sommi, il maggiore forse di tutti gli altri fu Mar- 
cello Malpighi, del quale mi occorre di parlare in 
questo luogo , non per la descrizione anatomica da 
lui data tiella tessitura del cuore, sulla quale e 
,s:dla scoperta delle fibre spirali di quest' organo 
egli eblje qualche dispula col Borelfi , chi fosse 
il primo a vederle, ma bensi per d debito, che 
a lui abbiamo della istoria dei polipi , eh' egli chiari 
meglio di quanti Medici ed Anatomici lo avessero 
preceduto, io dico il Pisinto, Bartoletti, Tulpio 
ed altri da noi rammemorati. Malpighi incominciò 
descrivendo le differenze, che i polipi hanno tra loro 
nulla figura, nel colore e soprattutto nella durezza 
del loro coagulo : intorno alla quale ultima scrisse 
di averli veduti talvolta cosi strettamente accollati 
alle colonne ed ai lacerti carnosi del cuore, aut 
aìteram ventriculum circa cordis claustra effbrma- 
tum dicasv. La mole dei polipi suole essere mag- 
giore nelle cavitfa del cuor destro o sia anteriore: 
la quale osservazione fu già di Bartoletti e di Uio- 
lanoj e li polipi di questo lato hanno ancora questa 
particolarità di essere biancastri a guisa di lanlo, 
che Bonoalquanto più compatti e nerastri. Descrisse 
chiaramente la composizione lorcf^lamellare, rico- 
noscendo sovente fra le pellicole, dalle quali sono 
composti , qualche piccola quantità di parte rossa 
di sangue, dalla quale venivano Colorate, e della 
quale si spogliavano lavandole, o tenendole nel- 
1 acqua. Quanto alla soslanza, della quale sono 
tiiU, rifiutate le antiche opinioni della pinguedine 



e della pituiU e degli uniuri crudi versati dal fegato, 
o dal chilo, o dal fluido nervoso, si accum ot- 
tiniameute «Bsera della natura istessa , della quale 
si l'orma la parte reticolata e libroaa del sangue 
propria a geuerare la cosi chiamala cotenna pleu- 
ritica. Li vasi venosi del polmone e del capo gli 
parvero poter divenire snnilmenle la sede di queali 
coaguli, li quali vi acquistavano in qualche esem- 
pio una forma quasi luhuiare, che lasciava ne! suo 
mezzo scorrere il sangue, come avanti, avegnachè 
ia sostanza, che generava il polipo, restasse tutta 
intorno attaccata alla capacità interna dei luoghi, 
nei quali nascevano con poco divario 'dalle con- 
crezioni taitarose , die si formano negli acquidolti. 
Ammise la possibdità di alcuni vasi nuovi sangui- 
gni , che serpeggiassero per queste piccole tonaclie , 
come in tutte le altre escrescenze carnose; disse 
però, ch'egli non aveva potuto vedeih mai con 
certezza determinata : quantunque Diemerbrock 
nella età medesima, come di sopra ai è detto, 
avesse latta distinta ricordanza di questi nuovi vasi; 
ohe nei polipi si generavano. Paragonò li polipi 
alle pseudo-membrane, che si vedono ricuuprir 
spesso i corpi stranieri introdotti ia qualche parte 
della nostra macchina ; ^ per simile guisa ei pvnsù, 
che avessero il loro principio i tumori vescicolari, 
0 le idatidi 1' una dentro ilell' altra, nelle quali t 
vasi non solo alcune volle si trasformano, ma il 
tessuto membratioso ancora di molte viscere. Lodò 
M. Aur. Severino del suo accorgimento, della for- 
mazione frequente dei polipi negli infetlidi sifilide, 
e nei melancolici , e narrò , come egli ti aveva trovati 
«atro i precordj di chi era sUto agitato avanti d» 



XCII I1HEFAZI0NE. 

"Ligliarde paasioai ; sotto queste condizioni ram- 
menta, come il polso del carpo sinistro m parti- 
colare fosse anomalo ed oscuro , e come l" uiterrao 
sputando sangue, e mandando cogli sputi una nia- 
tcTia biancastra , quasi di altrettanti pezzttti di 
polipo, in mezzo a qualche parossismo -asmatico, 
senza lebbre fosse morto soffocalo in brevissimo 
tempo. Menzionò i casi di apoplessia poliposa, e 
quelli della sincope- detta propriamente cardiaca, 
li cui sintomi sono alliillo simili a quelli di.unii 
forte apoplessia : quale sì fu il caso dtl Castellano 
Baldeschi. Quanto al modo , coi quale il processo 
poliposo era eseguito nel suo principio, il Malpi- 
gbi non ricusando qualche norma dalla Fisica e 
dalla Chimica de' suoi tempi, fece argomento, che 
oltre di una disposizione speciale delle particelle 
fibrose, e degli altri princlpj dd sangue, per la 
quale disposizione non sono dilQcili ih suscitarsi 
nel detto fluido li primi slami, o fili sottilissimi, 
o elementi del polipo , il nascere di questi coaguli 
lasse in special guisa promosso dalia mancanza della 
dm-ula quantità del principio sorbUe attirato dai 
polmoni, c,5fl/n/fne" egli lo chiama, dal quale 
più , che da altra cosa si forma e si conserva la 
parte rossa e cruorosa: e ne adduce per pruova 
la osservazione, che in cruore, uhi poliposa haec 
crosta ahunJat, paruin raltri ■ observetur , ut ubi 
Tubrum abundat, illa non laxariet». E però seguita 
3 dire , dominando i venti del settentrione nasomo 
in copia le pìeuritidi, le quàli fuori della .febbre 
acuta, che le accompagna, altro non sono, che 
veri coaguli nei vasi dei polmoni, come può rica- 
varsi dalle sezioni dei cadaveri: e termina coin- 



xeni 

baUnidoii) p«reee di quelli che giudicando esservi 
uha>óapid'iT)aggiore di mito nella atmosfera, qyai^o 
soffiano gii aquiloni, stimano, che da. quesU-À^ 
cagione crc.st'ii li diMn;t^i deh sangue, e qnii^^Ùji 
infìammiiziunc ubbia luogo. Alla quale pretesa'^ 
oppone da Malpicbi la esperienza da lui fatta , di 
avarni iniettata una soJusiooetopiOs^ di:aitro. nella 
jugillaBevdir un Ciney senza che il sangue dell'ani- 
mate avesse a sofirire cangiamento, che fosse da 
notarsi , avendo, solo 'rese delle urinp in, abbon- 
danza, dono di che potè conservarsi benissimo iu 
vita, E richiama di. nuovo su questo proposito alla 
mente la. osservazione <la lui fatta. avanti, de.^ polipi 
piùfp^HeotiiBpiu^aiidi nel cuor destro, siccome 
queUi<^ cheiÉcàmi composti di uiaterìali di un sanr 
eoe più povérp e quasi spogliato eli qwel, principio 
di vita', che gli polmoni attraggono. Prosiegue 
l'argomento medesimo nella, sua ^e^te^a,a^laSoc. 
di Londra puhblicaU. fra le sue pp^r^ posluiqi^ 
ivi si ferma a combatterò l' opioiqne di ItsrfcrÌD^ 
più sopra da noi accennata,,, che li polipi cittè.juou 
fossero altro mai, che un risujtafltiépto dèjjà tfttaje 
mancanza della vita; e continuando ^'ttiipfisti^aré, 
come il ver» polipo sia dilferfiHte dalla congestione 
semplicfi del sangue, rammemora molti esempj 
d| altre malattie dei vasi rossi e del cuore,, le dilata- 
aioni,,. gli induqnieuti, le ossificazioni , 1? quali 
pure-.«,fbrmano <Jurante ia,vita, inferendo quindi, 
ooBiesMrviiiuna ragione.,*» contrario, per la.q.i»l? 
' P'^'P^ *' formassero similmente, quando 
noi vivianio-j^Jì^ iV*-^*^ ni.alattia m^nca di alcuni 
segni, che WQ,|il^pÌ^pti |kHà'Ì-|<^hScere 
prima, che .!'Ìiifgi^c>,.'pw-Ì|BaL, «('..Is'.'i^o^e dei 
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cadaveri , egli soggiunge , si trovo avere coiiEennata 
sovente questa diagnosi , elove era staU istituita col 
dovuto foudamento. Nelle quali cose di spettanza ai 
nostro argomento nessuno, io penso, contrasterà 
all' Anatomico Bolognese il pregio di avere inoltrato 
con un fondo di fatti, e di ragionamenti suoi pro- 
pri la dottrina della natura e dei segni di questi 
mali: ch'egli peraltro, come Elsnero aveva fatto 
alcuni anni avanti , attribuisse agli avanzamenti fatti 
dalla Medicina nel suo secolo = dilatatioite arteriae 
aorlaet> (l) , come pure il Morgagni mostrò voler 
sostenere (a) , venerati per me si grandi nomi, dojjo 
tutte le testimonianze da me rammentate né io 
potrò crederlo , né vi sarà , a cui facilmente persua- 
derlo. Il nome del Malpighi non mi lascia passare 
sotto silenzio, quantunque con significazione al- 
quanto diversa, quello di G. Gir. Sbaragli, che 
gli fu oppositore cosi acerbo : lo Sbaragli lasciò per 
caso memoria di uh fatto, che non mi sembra, che 
altri prima avessero notato: «Hoc anno, quokaec 
scriba , malia /aere in civiCate aneurismala « ; la 
quale osservazione , se fu vera , come da me si 
penseià, che fosse, è degnissima di avvertimento, 
quanto lo è forse di compassione il reitante, di 
quanto lo Sbaragli dopo immediatamente soggiun- 
ge (3) o cum multa incassum adhiberem , placuu 
consu/ere doclores et praecipue , qui corporisfabri- 
cam meckanice exponunt : el cognovi Medicuin de- 
bere esse praclicum -, ma col cervello riempita 

fi) Btesp. aa Episl- <ìp Beccnt. Med. Slud. 

C3)Epi«.ai,al.med.XVI.flrl.4. 

(J) E««cit.,Pliis. «a»», tì- B*"' P«S- '55. 
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avanti di FiiosoBa , ed allevato nella cooteroplazioaf 
e nello studio delle cose natorali. Bea altrsment^ 
più de^o> il cui nome in quel tempo BÌ;4nnM 
pagni a quello itA Mdfi^fta Lov. Bdliiii,»$s|t 
cissimo bensì di speculazìoni e di teorìe, tna ClinìjQQit'' 
e scrittore di cose praticlie non (neno accurato ed 
egregio; e illustrò anch' «gli con qualche osserva- 
aione sua propria, dove trattò delle malattie del 
petto', il numero e r indole dei mali cardiaci, e 
vide non solo dei prodigiosi dilatamenti dei vasi 
vàt^Hrii, ma dei calcoli ancora, e delle co ncre- 
zfòmntl coore, e ioK>mo ai rami coronarj, accom- 
pagD&te -quando l'infermo era in vita, da ìrreeola- 
rì» e ìtater[nitteiizadipolsÌ,e da fortissimi dou»!; 
delle quali ossemzioni si farà da noi altrove pui 
.diligente memorik. -- - »- ' 

XXI. 

Cól terminare del secolo XVII erano gii ibwe 
ordinati tiitti li maberìali dell' opera la più classica, 
fW i^uabte attrt «nino state scrìtte fino a quel tempo 
bulle mtilattifc del cuore t io dico dell'uno e dell al- 
tro delti dtié presioBì iìbrì diG.H. Laocìsi,- l'uno 
su le' rtiord subitanee, e l'àltro std Rtoto del cuore 
e su gli anenrìsmi, iti quali |>cr altre il jurimo 
non usci pubblico, che nei pnicti «nnl dd secolo 
dopo, « Taltto ntolto pià -tarA',-' dopo IttUorte di 
queirto^gne Anatomica e Medioo; e cerò à» jBft 
si aspellei'à h desbriwrìi tielU prafiiubne del tU 
eti'-'uuitno ditUnestì libri:' sì dica 1r;co«i ìbUss» 
dell'opera di K. 'WtensBeas, cherìgatida U^oatro 
argomento .''FemtftBo in qMfj^i aniù ca« vigot« 



tniisilato, e da per tutto le Sucietà dei Letterati e 
•dei Filosofi, e dei Medici, e la grandezza, e la 



fondarsi priocipalmeiite, dove rispleudesse più di 
magnanimità e più tli favore in prò delle Scienze: 
e per lai modo la Medicina, o sia l'Arte di far 
servire il sistema intero di tutte le umane cogni- 
zioni ai bisogni della vita dei sani , e degli infermi , 
(tanta immensitade abbraccia la professione del 
Medico j, illuminava ciascheduna delle sue parti 
con incredibile rapidità, e copia di ritrovamenti. 
Estimarono allora li più saggi, quanta diflicoltà 
fosse cresciuta nell 'esser dotto in mezzo a tanta e 
squisita copia di insegnamenti, e quanto vi fosse 
di temerità, o dovesse esservi almeno di fatica più 
intensa nel proponimento di avanzargli altri con 
nuove e più ricercate dottrine; sbigotlinieuto , che 
doveva infrenare li più intraprendenti, che per d 
solito ebbero sempre piò di franchezza, che dì 
tonsiderazione alle mete , che si proposero : ma 
J' effetto era già cominciato a riuscire in un senso 
affatto opposto; la cognizione delle cose naturali 
-principiata a rendersi comune, ed a piacere per la 
sua vaghezza alla moltitudine non parve più fati- 
cosa, come avanti, e fu tenuta per soggetto di 
semplice narrativa, ed alla quale fosse snltìcicnte 
•la memoria delle cose fatte avanti, e comunque 
fossero &tlc; ed a questo ancora si provvide, che 
nemmeno la lunghezza delle cose da lefjgersi im- 

Eacciasse la cupidità dei nuovi dotti. Infine ab- 
andonata agli altri la fatica e lo studio, e r:tenute 
solo per se le sembianze della dottrina, fu data 




pareva quasi 




che forse uessuna età avanti avrebbe potuto inten- 
dere, cioè a dire , come potesse conoscersi e sapersi 
tutto, avendo pochissimo stndiato, e niente impa- 
rato. In questa guisa li fabbricatori, e li consu- 
matori delle dottrine fisiche non conservarono 
più quella misura, che si ricbiedeva, e neppure vi 
fci ti dubbio, che il sapere non si potesse com- 
perare hello e fatto a spese degl' altri, quando pure 
esso non può nascere, che nei nostri intelletti, 
dove si covino e rinascano di nnovo li semi di 
quelle cose medesime, che prima erano state ge- 
nerate nella mente , di chi a noi le aveva insegnate : 
sapere li risiiltamenti della Scienza, non è sapere 
la Scienza, alla quale si vuole poter creareo almeno 
antivedere quasi dentro uno specchio quei ritro- 
vati, che ciascheduno può copiar dopo e guastare 
senza fatica , ma che il solo perfetto conoscitore 
della Scienza poteva prima immaginare. Cosi nel- 
l'agitamento universale, che allora si fece da per 
tutto del sacro fuoco di Vesta, sempre rnaggior- 
niente comparve, quanto li semi dei brni e dei 
mali maggiori fossero di origine vicinissimi , e si 
Conobbe, che non fu mai per la copia delle cose, 
che la umana ragione fosse ordinata meglio , o sol- 
levata più in alto, ma bensì per l'uso e per il fine, 
al quale furono rivolte, e per la natura degli ani- 
mi di quelli, con i quali esse nacquero: e bene fii 
senza numero la turba dei ribaldi, che assalirono 
il regno della Filosofia piuttosto per derubarlo, 
che per conquistarlo. 
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CAPO I, 



Frequenza a Jtverjità delle, jòrme delle Malattie 
cardiache , 'e di^coltà di rìconoscerle • 

1. Fp certo inganno Ji taluno tra gli uitÌGhi 
Flosofì, lì quali avendo coniidiraU la densità della 
lestìtura del cuore e la grandezza del tno ufficio 
neglj usi della vita, d'onde vuoisi ripetere l' orìgine 
d,el auo nome (i) presso dei Greci e di altre Nazioni 
di età più lontana, negarono però la possibilìti de'suoì 
mali , o si .peosarono almeno, che l'ammorbare di 
tjuesta liscerà, e l'aver termine la vita -ibue la. oom 
medesima'. Della. quale opinione ai noverano Aristo- 
tele)' Alessandro d'Afrodiia, Plinio , e Ippoorate 
prima di tu^ gH altri, o pintfoito chìimqne' scrivesse, 
o trancfiaque con agfpante «poorìfe talnno de'suui' 
libri . ", ' . 

a. Disgraiiatameute per noi non esìste nella no- 
'stra màccbina parte alcuna ■ quantunque ne' suoi usi 
nobilissima, e tutta contesta cU nuraviglioso tessuto, 
la quale Buche solo usandosi non si disponga a cadere 
in malattia: e persino il nostro intelletto sì inferma, 
ed il cuore anch'esso diviene infermo, ne però si 
niQore, come il ben nostro,, e quello di altrui richie- 
derebbe almeno in qualche circostanza: ausi spesso 
ancora lungamente viviam'O , non consapevoli dell^ 
gravezza, dell' uno e dell'altro dei meli, che abbiamo 
nominato; e con poca porzione di cervello appena' 
rimata, e quasi spogliato il cuore delle.ano principali 

(i) De Back. Din. De Corde , 
Tom. J/^ 7 
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£icoItl, la vita tnttiTÌa Baasìile per chiara dimutra; 

2Ì0D<S} che l'intendere è rettamente ragionare, sic- 
come l'usare con pienezza i poteri aUribuiti al cuore 
eU a'tntle le altre viscere del nostio corpo in par- 
licolara, non erano di essenza della uoslra vIU. E fu 
ancora più acuta e cooforme al vero la osservazione 
di Seoac, il quali» maravigliava, come le pateti delle 
oreoafaiette cosi - tpéaso ' gradii ed esili .in alcuni 
luo^i per lasriar tn^parir^ da qq lato all'altro dei 
caratteri, che ad esse funsero applicati, non venis- 
sero eontìnoameute lacciaie dalla copia e dall' urto 
del MHgne, e come pure (jueslo non accadesse nella 
))niita"del Veatrioolo siuìsli-u, che presso a poco 
similmeDls pei* U Mia «otllglieua traspare . E cosi 
proprio il aiìratfolo della «ila in tft' due si ngge, 
che o si' Aonverti o ai distrugga abbia il Filosofa 
aoatncvabieete avanti gli occhi una maraviglia isles- 
eà, é aaa intenda egli quanto basta Ìl maccbioa- 
nieAto e l'ingegno, ohe servono a renderla durevole, 
e nemmeno come in mezzo ^ tanti prow edita enti 
fl4:irf!4#tiM^dIt)Mi»» di ■Da^sWM'cetìa'KletiBe'To.lte. 
«uMttittéiite a- poc6 itien«,ohe ad im fi4o^deli»lta- 
BÌdut, dhen^pasaa ìiti medi ata^i^té, con lei , aéii se 
laieia' orma \erana sai eadayeiWi^liie ha pmato con 
taata'pveateua di lotti' li ai^o^'^^àurì . ' 
' 3. 'Ma poifhè saiebba jl>d&^a -,' che ancora a 
questi giorni si dimorftsse^ 'ijnailt dtibitativamente 
la poisibilìtàj colile la frequensa delle .malattìe del 
GQore, intanto ch« Vahalva e Morgagni facessero il 
più gran caso^ -Unta' fuBspettata moltitudine! di aorte 
dilatate e di eoori offesi loro veniva continuamente 
tra le mani-, e fosse giJi parere di Ippolito Albertini,' 
che dovessero escusarsi quei Medici , che nella dia- 
gnosi dei mali più dilTicili ed OKuri iuCsndevano a 
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«noi tempi a diibilare di lizj organici e di sOTeisiaDi 
di precordi, '^^^ ^' occullissero nei loro inferrai} 
se, disit, gneite cose tono già fftlte evidentìniniefl 
«emnniMÌDie nel gìndisìo di qnaott «ercìUno la 
Medicina, io non so da'qnale' ancora dei Medici U 
serie di queste iprermitì sia stata ordiDatamente no- 
minata e distribuita e divisa ne'snoì luoghi, come 
questi sarebbero stati convenienti alla natura dìfie- 
l'ente delle cagioni e dei vizj particolari, d'onde' 
qnelle cominciano . pelle quali cose accingendmni io 
a parlare darò principio avvertendo, che nella gene- 
ralità, eolla qnale mi ha preso cura di porre in chiaro 
le malattie defili organi centrali della circolazione, 
ia principale nondimeno di quelle e la piti comune e 
la pili mortifera, almeno per la celerità, colla qnale 
essa estìngue la vita, non è •'dell' assunto dì qDestì 
miei libri, che vi aia oompreM, io dico la febbre,' 
quello stato non taatonle dellf noit» maccluna, net 
quale il cnore ne' suoi- movifbenti ordinar], ed il 
battere delle arterie o il, ritmo dei polsi, ora simil- 
mente e colla ìstessa regolarità dappertutto, o. sola 
parzialmente e differente mente in diversi Inogbì , o 
aegoitamente o interrotta mente , con intervalli ora 
ordinati ed ora nÒ, si lontanano dalle abitndinì Cdd- 
venienti alle età ed alle nature degli [inf«rmi] 
corrispondono ai poteri soliti e permanenG nel re^ 
stante degli organi dei malati 1 in qualnnque modo 
questo accada, o la circolazione li faccia pià Ite- 
quente e. pii^ celere e con piii di vigore, o tatto aj 
contrario, o solo nell'uno o nell'altro dà modi, <ihe 
abbiamo espressi , certo il cUore in tòlte queste oont 
dieioni della vita non manca deUa saa paitej'e'ipu^ ' 
(o della principale e della prìnia di f nlle le altre : » 
Mrebbe^on^ ancora possibile , qtiaiido nell'ioterralla 
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'Iella febbre ì) .fatto anatomico potess» venire in 
nosti;o soccorso, il dimostrare, cbe il processo della 
febbre, quanto è in te medesimo , è una aiFezione 
locale di mera spettanea del cuore e dei vasi , co- 
spirando alla immediata generazione della febbre , 
nel maggior nomerò dei casi , qualche speciale e lo- 
cale cangiamenlo nelle pareti dei canali, per li qujili 
scorre il sangue: U qaali più spesso forse di quello, 
die immaginismo, subiscono nella vicinanza e nella 
durata della febbre le condiiionì di quello , ohei 
Kuole dirsi processo ìnfiaoioiatorio , ora ■otto la'pce-. 
valenza di una diatesi, ed ora sotto la prevaleaia di 
un'altra. Le quali carditiJì, arteritidi, e ancora veni- 
lidi congiunte al corso delle febbri altri Medici banna 
veduto in lontananza molto anticamente, e recente- 
mente prima dì no! . Qaesta bensì parmi essere cosa 
Ira le altre dubbìosiiBÌma , ae qneila locale aSezione 
dei ricipientt sangnigni propria delle febbri, e di 
quelle massimainente, cbe sopo dette essenziali, sia 
primitiva o. tiò dei luoghi offesi e indipendente da 
qualunque altro consentimento con altre parti prima 
che il cuore ed ì vasi , inferme : intanto che la feb- 
bre possa generarsi negli organi centrali della cir- 
colazione da per se, e senu bisogno, di nessun' altra 
predisposigEÌone ■faoi(fy)fà. Taccio dei neirvi aoliti 
servire di asilo fl jayiùéTo maggiore dei cupidi inda- 
gatori di queste astrdse, e diflìcìlissime cose: e chi 
dubiterà, o potrà negare con certezza, che il loro 
potere non si estenda lino alle offese più occulte 
della circolazione? Nondimeno mi par probabile, cbe 
il potere qaalnn^e abbiano li nervi di concorrere 
alla generHÌon« della febbre , questo sì eserciti sulle 
estremità e la periferia del sistema, do.vc sì forma 
la febbre, assai meglio, che nei Inogbi. più interni « 
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centrali, nei quali la ^bbre pi-opriamente vieoe ge- 
uerata: e peri dalla cagione (jaalnaque coipirantit 
dei poter sentorio fino all'asvoluto accendioieutò 4eUa 
febbre, io giudico essbrvì dì mezzo un'altra condì- 
sione speciale dei poteri della vita, la quale mi par 
Goniìstere nel cangiamento delle attività proprie « 
fipeciftli della cute: attività, che io qui nomìoo iu 
generale, e nelle quali avendo una parte specialissi- 
ma e lì nervi e la serie ìnGnita di capillari di oi;n* 
sorte, che vi trascorre, io noioso quale risulla meo lo 
di poteri quindi sia generato, e meno io so, con 
quali altri poteri proprj l'organo cutaneo per la sua 
composizione e per li suoi usi venga in mezi^o cogli 
mitri due poteri, cbé abbiamo nominato, onde intes- 
■ere e prodarre col prìncipio di azione suo proprio 
una lerìe di 'nuovi moti composti, il risuitaoietito 
dei quali sìa affatto dilTereiite da ciascheduno dei tre, 
cb e abbiamo discorsi, e che da nissuno di questi iii 
particolare debba estimarsi. Certo, -cbe dalle condì- 
xioni della cirte, pìCi «he da niasna' altra parUcolaré 
disposisione delle nMtre vUcare, piitta -nna delie 
principali cagioni, che servono al' nascimento della 
febbre, potendo servire a questo 'assunto di utilijsi- 
mo ornamento molte dottrine e molti fatti antichis- 
•iniameirte e modernamente veduti , mi pare di averlo 
«faiuameate inteso dall' uso del medicare e dal prò - 
jKttF-s1ft0Dl«rlsBÌnM, che por lna si.è ricavalo nella 
cui'll'^tHe^bbri essensiaU , (egaihwdo lii sela indica- 
zioùè'd^>'<iìaigiai-e le . attiviti, come erano stabilite, 
duraottf ]a fèbbre, nella ente degli infermi , coll'usu 
semplice delle bagnature e di altre esteme applica- 
zioni , proporzionatamente alla qualità ed al vigore 
della diatesi : ne di qnesto il mio proponimento ìm. 
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quello luogo acconsente, che altra ooift da me si 

favelli. 

.4. E però mirando io senz'altro aditegli assoluti 
cangiamenti e di poteri e di SDstaaEa , li qoali costi - 
luiscoao le così propriamente denominale alTese del 
cnone e dei precordj , seguiterò dicendo, che esamìr 
nate insieme tutte le cagioni state da me discorse 
nel primo volume, mi sembra potersi eomodamenle 
partire ìn due l'iudole e la natura dei mali ctie qui 
da noi si trallauo in qyeili cioù , li i^uall naturalmente 
e quasi necessariaoiente si gencmuo in alcuni corpi 
■otto alcune speciali condizioni ingenite o sopravve- 
aute di teasitiira degli organi, che piìi chiaramente si 
moetraDo offesi, e spesso ancora di altre parti , le quali 
ìmmecUatamente o mediatamente colle prime cospi- 
rano , e di nuovo in no secondo genere di malattie , 
le quali. possono aversi per un risultameuto comune 
delle cagioni universali di tutte le altre infermità, e 
nelle quali più o meno prende parte il cosi detto 
processo innammatorio , similmeute più o meno este- 
so, ora assoluto dogli organi, della circolazione, ed 
ora per consentimento di inlìammagioae dclle'parti 
vicine, polmoni, diafragma ec. Quanto alle prime da 
noi dissegnale abbastanza, dova nel primo libro si é 
parlato della malattie cardiache eredilAn'e, del rachi- 
tismo e della mala conformazione del torace,, degli 
abiti emorragici aneurismatici e varicosi, dei scor- 
butici, degli afrodisiaci, dei sforzi delle cadute e 
. della percosse, e di alcune speciali abitudini della 
.vita, disposieioni tutte alle malattìe del cuore e dei 
Tasi maggiori, che noi riuniremo in questo libro sotto 
'il. solo some generico àì jisimmetria XffVfj.n'ÌTfiix , 
. ^n>paniane, mancameato delle proporsioaìdoTute 
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fn pirte parie, e sopratoUo tra le .paM':DAUip.a7 
neuti il sistema vàacohr.e ro»o , quanto a queste, io 
replico, è ds sapersi, che il loro maggior nuRiero 
comincia e seguita il cono della naMtia , che porla 
ÌDevitabìlnieDta «Ila necessiti. di fuorìre , ckadestioi - 
meóte e nella maggior parte dei casi senza, che 
l'ialèrmo abbia appena d'onde argomentare it termÌQU 
funesta , che fra^poco l'atteDde ; e dove ancora alcuni 
pochi segai atti a generacne il sospetto si mani testano, 
questo Spessissimo non avviene, se uon quando la 
Malattia già rendala adulta ed immedicabile, il suo 
presagio non serye. pi& che alla infelicità del Medi- 
co, al quale maii«a il poUre'di ricomporre un dqovo 
corpo., 'del quale col più vivo della sua gioji^ presen- 
tare ilwo ÌDferm0p«rÌGolad^e. iDeve sapttfsi dì più, 
che nel n^m^rf)-, maggiore. di. questi casi la diatesi, 
«OHM qaeata aaole inteitd ersi,, ti mane inalterata , e 
BOA li è propriamenle cosa- importi di ipoalaarla, o 
abbassarla, rimanendo la proprieti eccitabile dì que- 
sti soggetti entro li suoi gìnsti confioi, intanto, che 
molli ancora di questi infelici, come si dirà subito, 
cessino di vivere avanti, che essi conoscano di essere 
infermi . Non cosi nell'altra classe , che si é soggiunta 
delle infiammagioni , alcune delle quali non solo si 
manifestano dai loro principj, ma di più percorrono 
il loro intero cammino e tendono manifestamenle agli 
itessl fini , ai qosli vanno le altre inCammagfoui tutte, 
locali e nniversali della nostra macchina. Niente di 
meno ancora questo deve dirsi , che le prime talvolta 
passaBR.aelIe .seconde , e queste si mutsuo in quelle: 
e nemmeno . deve' tacersi la comunsuM degli esili, 
alle quali vanno le piime in parità colle secoode, io 
dico «ffosioni-e versqmenti di nnun-i di TBTÌa indole, 
atrnggimenti a duso)usioni -41 p>rtt malata e prqdu^ 



BÌone di iaircia e di nlceri di varia specie, corrom- 
pimenti , composizione di nuove parti , durezze, ossi- 
ficazioni di materie affatto differenti da quelle , che vi 
erano avanti , dilatamenti , im piccoli menti e assorbì'J 
menti delle parti offese; ne però in questa Irasntu- 
tsEiónc di malattìe delle nae nelle allre , o in quella 
■omiglianza, che spesso comparisce negli effetti e nei 
fini di amendue, si biasimerà come inalile la distìn- 
lione, che sopra si è data, o aia perchè altre di essa 
dal loVo comiociamento al loro termine segailanó got 
gtantemente o l'uno o l'altro det modi j che abbiano' 
espresso, o sia perchè lì fondamenti della diagnosi 
e della prognosi, e quanto 'pQÓ sperarsi dall' aHiiìcio 
del Medico in beneficio delle une e delle altre pos- 
sono sovente ricevere alcune utili norme secondo 
la diversità dell'uria forma o dell'altra, nella quale 
queste malattie sì presentano. ■ ' 

5. Più volte ho dubitato meco medesimo se- 
nella perfetta Eomiglianza , che hanno le potcnee no- 
cive alla vita di agire sul cuore, come su tutte Ic' 
altre parti del nostro corpo, e nella perfetta itorri- 
ipondenza degli effetti, che ne risultano, vi fossi» 
nondimeno nella genesi dei mali cardiaci alcuna cosd 
di notevole, sia nella esclusione di taluna delle ca- 
gioni nniversali di tutte le altre malattie, ossia per Itt 
singolare loro maniera di agire.. £ questo- solo !a 
mezzo alli miei dubbi mi è parato osservabile j che - 
per il luogo, dove il onore' è collocato, mnnitissìmÀ' 
e difeso' fra tutti '^lì altH contrn l'azione immediate 
dell'aria atmiufAiéli , fino a Ini non- sì estenda imr 
mediataménte^^applicazioae il potere dei cosi chia- 
mati contai > ' ^"I' saprebbe negarsi^ che 
i'aria non fosse la qualche circostanza il veicolo > 
'^uantiinqDe per iftì IpMrvallo dì spbzio e di tcmpa 
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ìiiigjislo o1 pari, cLc hrevu. Sì è pallaio nelle sgdoIg 
di uua cardiliili; epidemica veduta a Trecanrt : e que* 
-sto deve bensì , o almeoo ^otrì farti , che il cuore 
so migliali temente a tulle le altre vìscere sia dittneg>- 
^Btn da tutte quelle cagioni di malattie popolari , te 
^ali dipendono o dalla SQc<;egs:one di alcune speciali 
coatituzioni di stagioni, o dalla qualità rea e mancante 
della pubblica vettovaglia , e da ogni altra cagione 
' qualunque fisica o molale, che sia idonea » nuocer^ 
■aà una intera pofolaiiiDiie : nei quali cali i mali del 
cuore DÒn saranno , che meri snilaini di non affeunnc 
tinit«rsale : ma 1* ìmpresaiouB iounediata del mìacn»', 
io ncn intendo, come ii possa estendere sni cuore , 
siccome su lulte quelle inlerae parti , le quali o 
comunicano libei'amcnle coli' atmosfera , o con questa 
possonO' comunicare. £ naicono senza dubbio nel 
' -cnere e intorno a 'Ini molti mali, che facilmente 
.lianno' il loro princìpio da una- (pecìa]e ìinprearione 
««ercìUlafUlla' cute dalle poterne nocÌTe, delle quali 
fi paHa: altrove (i) però io confido aver mostralo !■ 
gi-andezM delle differenze , clie deve intendersi fra ii 
processi morbosi di questo genere, che si fanno sotla 
«ule-, e quelli originati nei piecordii , come ai dice, 
dalla cagione medetìraa.' Quanto alla testi mooianza, 
die alDani medìci, e ira qnesti lo Sbaraglia reae, ^ 
aneorismi vedati dentro dì un tale anno in copia 
maggiore, che negli annì avanti o dopo, esservazione 
-che a me pare assai possibile, fd alla quale non mi 
lai'ebbe diSicile di congiungere quelch' altra , che pn- 
-altro da me li è sospettata piuttosto, che veduta, io 
f nqn intendo dac« a 'qaeiti fatti altra spiegasione fuori 
' di -qucita '«ola^-cfae le'particojari coititazioni di «J- 

• ' COVol."l.eap.XL 
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«nilì anai, prese in gomplesso tutte le cause, dalle 
quii: possono dipendere] hanno favoreggiato ìa tìn- 
golar maltiera, a die li vizj dei precordj in quelli , 
ohe priinii ne erano offesi, prendessero considerabile 
accresci mento , fino a togliere la vita a molli di qae* 
gli inftìrnii in breve tempo l' nno dopo dell'altro. 
Della quale gpiegasioae non yì tari tra i medici, chi 
ammaestrato dalla propria pratica rìcnsi dì TcderU in 
qualche proMÌmità col vero. 

6.. Ma prime d'incominciare secondo l'ordine, 
phe mi sono proposto, la esposizione in particolare 
di ciascheduno di questi mali , mi è necessario dir 
cosa rilevantissima , e della qoale ìnleudo , .che da 
chiunque siano per sorte letti qneitì miei libri, u 
«bl>ia memoria dappertutto ,.e G^ anche dove mar. 
lattie ed i segni, che le accoropagnaiLo , par«ierf>~~ 
tanto loddamente lineati quanto il vero suol dirai 
«ncorti .dalli "pìftoincolti , «he lo videro ed hinno ln 
BnìinO' dr. narrarlo. Questa parte di mali , quantuDr- 
quG cosi' bramosemcnte , e dottamente trattate- par.- 
iialmente dai medirì , che mi hanno preceduto , re- 
sta però tuttavia nel suo cìottrlnamento e nei segni, 
]i^ jquali l'io generale possono chiarire li precordii 
,flffe8Ì.| >d in quelli molto più, che servirebbero a 
pjotsr dìMingnera i'ona afieiione dall'altra , resta , io 
dia*! ) cosi imperfetta , che si direbbe quasi ancora nel 
suo nascersi E dirò iubito le ragioni della tanta diffi- 
coltà ed ocurità , dentro -le quali qui-.sla dottrina 
giace sepolta. Imperocché è certo per coiifuFione del 
superbo ardire delle nostre nit^nti e per «ollecìta- 
menla dei Etndii . che in molte -ma lai lie ancora 1« più 
«wotniit di qdeslo genere.! nessuno avcebbe .pensato 
a giudicarle presenti , prima che la dìsseiione del 
cadavere le aveue manifestate, rni|)OVMtil|]MÌ oontU 
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^ naamente con questi lumiuosi esempi l'autìca lezione^ 
dell'arte lunghissima in confronto della brevità della 
vita : I' uomo che aveva 1' arteria polmonare ostificRt# 
ed estre mairi enti; dilatata, si giudicava e^li atesso sa- 
niEsimo , e moil difatti in un subilo giocando alla 
palla; Ambrosio IWo ..e rscrontò fislorin: il cav. 
Guicciardini favellava nell' □iiticfln.e, a <lcl He di Fran- 
cia cogli altri cortigiani, e forse Irattiva come andas- 
sero un paco più bene o più malu le cose del mondo: 
le sue propcie intanto ei'auo Bll'eslreiho, senia cbe 
egli ne avesqe il pili, piccolo accorgimento j e mori 
egli infatti sobilamente a guisa di an' apoplettico : 
ma fn in grazia del eoo cuore , li cui prodigiosi mali 
quasi non si credereLbero , st- pure l' autorità di 
Aadvca Lnuremio (i), che incise quel cadavere, non 
ci conforUsse ad usar fede alle cose, eh' ei disse dt 
avee vedute. E tante e tante altre subite morti ,C0^ 
accadute accrescouo le prove senza numero de) sgrto 
nostro intendere in questi mali j e moltissimi altri,, 
che diconsi csiroti di apoplessia , e forse non lo sduo-, 
O lo sono di qijt'Ihi iiaiiira , la quale, come SÌ ve- 
drà, appartienile lulla alle oTcse del cuore , servono 
aldi là'della misura necessaria per dimostrare, quanto 
ti é .detto. £ come potrà essere, che in questi casi 
' tanta sì proceda avanti vivendo, o meglio ancora, 
'«ome sì può egli vivere avendo il cuore cosi mal- 
trattato, e rimanendo pure inlatte le sembianze di 
obi e sano? .Quale delle nostre dottrine patologìcbe 
fino a questo momento ci solleva, non dico io già 
all' intendimento ^ cbe è certameute altissimo di qusr 
ala doisanda , ma neppoto ci, avvidoa a spiafn^ qual- 
che inme in loBtananiB ] .ae è pni Jtto., uba l«.oir«ar 

■ CO PwA aÉt. 
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11 fondamento principale della nostra vita ^ e che il 
tfbore ne eia, il prìmo nobile. ' 

y. Né in «questo Ì^R termine la tanto ardua materia 
del conoscimento dei calciaci : li cadaveri molto 
spesso in tutte le oltre malattìe ci haanò ìstratto di 
più, di cpiello che si fosse ottenuto degli infermi , 

Gliniti è paruta più sicura di questa per gli avanEa- 
mentì della nostr^arle, dell' osservasioue fatta an gli 
effetti j e qualche volta ancora intorno mllé eagioui 
dei mali sofferti , come i primi , o le seconde si 
potevano frìconoscere dopo la morte. IVè li duliii , 
che tanto sovente vennero fatti sulla pretesa cotifu- 
sioiie, clii; il incorreva con questo metodo, degli 
eifetU colle cause sono stati sempre giusti , per la 
éicurezza colla quale 1' una dall' altra dì queste cose 
Bottd alcnne cìrcoltanxe ai poterà diatingitere, e dove 
ancora questa incerteaia non fu permesso il dissol- 
verla , la istoria dei cangiamenti avvenuti nella ma- 
lultia e veduta nei corpi estinti non si distese mai 
intera ed accompagnatu da tutte le sue circostanze , 
'kenza un qualche incremento delle cognizioni o dei 
tnédici ib particolare, o di tntta la medicina in g;ene- 
rale. Ma nelle sezioni dei cardiaci , . quanto manr 
camento vi sia slato o nell' eseguirle o nel nar- 
rarTe, questo apparirà a ciascheduno, che voglia 
dovutamente considerarle ; intanto che siano po- 
chissime di nuiuero quelle, che abbiano ehiaram.ente 
illninioata col gindizio dei medici fa istoria di queste 
offese. Assai interviene nella maggior parte di questi 
infermi^, elle giammai sia una sola ed unica l'offesa, 
, che si può vedere ne! loro precordj : quasi sempre li 
yix] di aa» parte del cuore hanno una' cord spuli densa 
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i-nevaDtistìmt da Sapeni con 1' allu ptrte opposta : 
spessissimo li vasi maggiori arterie e teae vanno fra 
loro d'accovdo coli' essere fuori dello stalo naturale 
con modi peraltro di capacirà o densezza, clie sono 
tra loro opposti; ed é in questo appunto quasi uni- 
versale il difetto nel racconto dei falli , cbe si discor- 
rono] li qnali non fono stati soliti mai descrìversi, 
se non cbe pactialissìmameate : dappoiché fu comone 
il pensamento e l'errore, che al disegno ed al giadizio 
della malattia avrebhe soddisfatto abbastanza ex gr. 
la sola memoria del ditalaniento o della ossificazione, 
dovunque o l'ima O l'altra di queste vedute pifi essen- 
ziali si fosse olTerla col taglio dei cadaveri. Non parlo 
delio slato delle viscere le più vicine sopra o sotto il 
cuore, delle quali nemmeno una parola in DioUìssimì 
«sempii li è soggiunta , come nel primo di questi libri 
da me si fn detto, in particolare sul fegato e so ]a sga 
mole ili tanla corrispondenza a cosi vasto numero dì 
affezioni di cuore. E perù quella sola via, che avrebh« 
meglio di ogni altra chiarita la natura di questi mali-, 
pochi* la tennero : ed io stesso , che pare per lunga 
intervallo dt^'ann! ne «odo dato ■tadioalinmo , non ha 
inteso che lardi, con qnale arUGcio queste osserva- 
zioni dovessero procedere , intanto che della più parte 
di queste il ricordameoto a me ed agli altri ne sia 
rimaso affatto inutile per la soverchia ristrettezza 
dì^l^;*',''*^ ' feM «raWeso nell'esame 

dei cadpvcn. 

•« le degenerazioni dai modi naturali 
nell^.^arti comprese sotto il nom^ de' prccordj e 
nelle viscere contigue o più vicine, quasi continta- 
mente si veggono molte insieme complicate, questo 
accrescerà maggiormenle la difficollà delle speciali 
applicazioni j come a ciascbedana converebbe , dei 
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loro retpettivi segni > iVYeoga che dove il nude ba 
più di unì aspetto , e dove le patiti , che éiao tom- 
prende , hanno trà loto tina te>iÌluA differente , 
siccome tannA degli 'nei e dei poteri tra loro di- 
meni , I' attribuire a ciaactiédanB ciò , che i Ai lei 
proprio, è questo ricercamento per n\io>giiidizio di 
indlgine cosi aArusa, che addimandi altro numero 
ed altro Cbolinno confronto di osservazioDi , quante 
abcora non furono depositate negli annali della me- 
dicina.' E perA non doTi'ì servire di maraviglia, se 
guidato io dal solo amore del vero , il modo più 
oi'diuario del terminare li mìei discorsi , dove si 
trattino li segiii caratteristici dei mali , che si di- 
tanno, sarà di aaperne pochissimi, e talvolta forse 
neisnno j'e ijnasì da me si scnvesse , come questo 
hi fatto è il mio intendere, assai più per imparare 
che per insegnare, sia mia cura maggiore il dire le 
cose, che non si sanno, molto più distesamente di 
quella, che dall'uso comune ciascheduno può argo- 
mentare , qoanto aleno vere. É bene dappoiché li 
più 'savìì ooiltfnna mente avvisarorio , che li ignoraDEB 
sempre naoeesse assai meno dell' errore , e fosse 
minor colpa' il non sapere, del sapere incontrario 
di ciò, che è vero, altri diraono , se meglio, che 
rivolgere continuamente le aostre menti a cammino'' 
disusato e più lontano, non fosse alla nostra cagione 
di confbrlo maggiore 11 richiamare più di sovente 
a naovo esanie quelle cognizioni, che forse io du-' 
hito, ,che talvolta poggiassero sul vero, ma il vario 
narrarle , o con. aggiunte nuovamente inventate da 
chi scriveva , risecaAdo , 0 tacendo taluna delle cose , 
che dovevano dirsi, fece si, che la istoria del vero 
declinasse a -poco » poco nel racconto di una fri- 
ToJa e Tana credenza. Al quale offuscamento di 
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Ibolte antiche e pregiate verità i incredibile , qaaDtd' 
serviise la impazieoia , che vi fn ìa tutti i tèmpi di 
tentare delle anove strade non -vedute avanti Dell'av- 
viamento delle nostre dottrine. E certo il conquisto 
del vero deve proseguirsi senza interronipimento : ma 
intanto che l' ardire e 1* forlnuB guidano avanti li 
più, farli, perchè non si pentò mai nella fon dasloné 
di tanti illaslrt Accademie ad un cdrpo di filosofi, 
che avesse per suo solo oggetto il mirare contìnua- 
Diente indietro, quasi alla custodia e difesa di tntto- 
ciA, che Ja ragione aveva conquistato avanti. Lo 
*pazio ] che nok abbiamo occupato -nella hlosofié' 
nffturale , desta stupore per la grandessa delle' ara 
Astensione : pur nondimeno appena li potiobo i6or^ 
rere pochi passi sema il locoono' d> anovf tjtìi ! e 
oosl ^la nostra fortuna quasi poco dissìmile dà qnelU 
di nn popolo nomade sembra coi progressi di ogni 
Unovo secolo cangiar di luogo piuttosto , che dilatarsi 
a GODgltangere a vecchj dominii e già stabiliti li 
nuovi confini, ai quali col giornaliero ritrovamento 
dv tante naove cose siamo giunti , o certo oon aoddi- 
■faiione infinita della nostra presente gloria ■periamo 
di gìoDgere. 

CAPO II. 

Della Aiiimetrla in generale. 

l. L' aggregato indefinito di solidi e di poteri ad 
essi inerenti, d'onde' d composto l'animale, che 
vive , ha certamente alcune sue particolari norme di 
fabbrica, e di vicendevole corrijpoudenia tra li 
tesanti e le facoltà proprie di ciascheduna delle sue 
parti , sec(Mido le ^uali' il suo alato di sanili è più o 
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meno perfetto, o almeno le sub Icndciuii! ad essere 
infecmo Eoao più o meno lootanc. La vitalità in 
generale] l'attitudine a vivere dell'animale, sembra 
dipendere eminentemente da questa simmetria delle 
sue viscere e dei parziali sistemi , clic variameate si 
intreccìgiDO r comporle, e collegaudole tutte insieme 
fanno, ahe tolte eervauo alla unità di uà solo principi» 
diasione. 

2. Il contrario di questo, che noi abbiamo espo- 
sto, è appunto quello, che noi diciamo assimetria, 
diiTctlo delle proporzioni dovute o tra i sistemi in 
generale, dai quali è costruita la nostra macchina , a 
tra viscera e viscera , o tra le diversi; parti di un 
sistema solo, ex. gr, dei vasi sanguigni. Noi rechere- 
mo subito degli esempj dimostralivi di queste diverse 
disproporsioni, che quivi si accennano. 

3. Queste disproporzioni, poco sopra si è detto , 
che altre erano ingenite nel nostri corpi, ed altre 
dovevano mirarsi, siccome sopravvenute per la in- 
tluenza delle cosi ^ihiamate potenze nocive sopra di 
noi : ma coA le prime come le seconde , allora 
quando quAte non sono portate al di là di certi 
confini all'atto insopportabili per la vita, talvolta si, 
fanno -naturali ai nostri corpi, e quasi appena li 
medici sono solili di noverarle tra le cagioni di ma- 
lattia. Ed in questo il miracolo del complesso dei 
poteri della vita è veraDieule , prò Ji^ioso , nella ab- 
bondanza dei modi, c:oi siipplisci! al difellQ di 
alcune parti, le quali si rL-ggono nel loro ufficio. 
Nondimeno il più sovente addiviene , che questa 
.mancanza di proporzioni nei luoghi , dove esiste , noi 
corso di molti inni sncc essi va mente si fa sempre 
maggiore, senza che. in questo abbia parte nessun 
processo canicolare di malattia , o di poteri locali o 
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vita di quei determiuati loggettì: ne per&, quantiin- 
que l' assimetria sia procedala ad iugrandirsi notevol- 
mente , vi sono segui di alcuna soite , dai quali argo- 
meutare la grandezza del vìkIo, che in quei corpi si 
nasconde : si perchè quMto Bccrescitneuto ti è fatta 
lenti ssinumoMlo ed in tal manieraj che. si i lendnlo 
affatto- imperGettìIùle : al- perchè nella pzoporaione 
m'edeiima , colla quale il viaio leatè descritto ha pro- 
ceduto nel suo augumento , altre parti vicine e lontane 
si ordinarono a correggere in sua vece li danni, che 
prossima mente alla vita erano minacciati. Nulla di 
meno giunta la asimmetria ad un certo limite, >e- 
Goodo la sua natura , ed il luogo che essa occnpa, e 
jiasta le divene disposizioni esterne ed ìuleme, le 
quali si trovano a. cospirare insieme nel soggetto cosi 
disposto, può nascere cnssce talvolta improvviso gravis- 
sima cosa con snbìttj pericolo e spegnimento della vita. 

4. Nè altramente da me si intendono tanti accì- 
(Icnli disgrazi ali ss imi , il corso dei quali si compie 
tutto o almeno per la sna massima parte in qnello 
stato ,:che le sonale dissero di lataiuui estendo spesso 
incredibilmente breve e quasi di un istante solo il 
tempo della infermità manifesta : del qual genere 
sono molti gli infermi di cuore : e molti per simile 

lanlt^ <è la similitudine , che sino agi' ultimi istanti 
della ytte essi conservano con quelli , che sono per- 
fettMD^itlia,'iAnì. Ifè si creda questa una prerogativa dei 
soli'tià^hiti'dt cnoro : forse tutte le altre vìscAre sog- 
giacciono e possono soggiacere a questo genere di 
afTczioni clandestine ed occulte, .ed il cervello ed il 
polmone gareggiano con il cuore nel recarceiiele pro\e 
più coDviaceati. - 

Tarn.. li. 8 
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5. Al termiae perUato , che si è discorso > io 
dico direttamenté conduiro più di qualunque alt» 
cagione f I' ■uaua«lrìn nativa o soprBVTenata , come 
qoMU loUo tanfi, upetli ed >» Unti esempi! si può 
scorgere nel sùtenia delb eizcolaxtoiie grande e pio- 
coU coosìdenta la ciaK^edana delle sne parti , « 
paragoaando in particolare le noie còlle «Itre, e tutte, 
insieme vedute in complesso , come Venne da me effi- 
giato in più laoghi, npL primo di qnestì libri. E dirò 
»wnt(di.ogni altM 00») COVA queste dispropor^oui^ 
tpwn^e^O: 'Mùiiv.per «porvej sieno state tuli» da ma 
vadate Bensa eccesione di nassnna col taglio dei <k^ 
daveii) di nuoisra che il ricordarle onita mente sia 
1' abbracciara nna mollitnne di fatti , che sarebbe 
troppo lungo. di narrare a parte a parte l'uno dopo 
dell' altro : e dirò pure , come questo genere d' ia- 
fermitl d» me non si contempli , come finora ! me* 
dici hanno nsafo , in quanto alla mutaiione locale , 
ohe diviene vistile in dette parli , e queste o sono 
dilatate o ristrette o lunghe o brevi o gracili e troppo 
molli o troppo grosse e dure , ma bensì con avver- 
timento specialissimo agli effetti , che debbono se - 
gnilaKe, dietro al solo difetto di proparzìouevole cop- 
nsiUDctdeDH'tra,peBte'e:|»tte o nel genere istesso di 
vasi , o.iris il.stBtes»>dM^eflerie e.qnello delle Tene 
paragonati ìnneme-, «ite bua porsioue ed nn altre 
del cuore. £ questa invero mi sembra contemplabile 
forma, e indole di malattia , la disugaeglianEa sola 
considerata in se stessa dei speciali poteri proprìi 
di una tale determinata parte , e la serie indefinita 
di moti composti , che si generano singolarmente nelle 
sue diverse porzioni: coodizioue patologica, ch'io 
mi .lusingo dì aver mostrata succintamente nelle mie 
proposizioni elementari di patologia : e dalla quale 
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io eoìgo ;|(oleBtieTÌ la opportnnttL di firel'a|tpltnuoiit, 

al Boggetlti , ohe qoì lì tratta. - ' ' 

6 La prima dunque dì queste asimmetrìe} èW' 
sarà da me nomÌData, potrA scorgersi nella insìgiuì' 
■proporzione e diversità qnanto alla consistenza e la: 
densità del tessuto solido nelle diverse parti del cnore. 
Niente vi è di più comnne di questa osserrazione 
nel numero maggiore dei cardiaci : anche nello stato, 
naturale , fuori dei primi tempi della vita , quando il 
fiuioìnUo è nato , la aodesza e la grosseua delle pareli 
del cnore anterìon.A ^nalche poco di meno, che nel 
cuor posteriore : ma nei cardiaci questo divario i 
eeau paragone elcono assai maggiore : la qqal eou 
si pnò dire ùmilmente dei seni , e de! Tentrìcolì t 
qactta differ^tiBa nei cardiaci supera assai le propop- 
xioni dell'ano al tre, come bIcudÌ ( ) anatomici le 
hanno calcolate. Le pareti delle capacità anteriori 
■peise nei cardiaci sono lottilìssime e gracili sai ne : 
quando al contrario quelle, che si nominano dalhr' 
parte sinistra , si veggono maraTigliosamente ingrQS*-' 
late. E qui si deve notare, che questa difierenu di 
mole e durezza nel tessuto fibroso é talvolta Indi- 
pendente dalla capaciti diversa, che ti vede in tanti 
esempii nelle cavità dell' ana parte del cuore parago- 
nate coli' altra ; la quale sarà la seconda fra le asim- 
metrie di quest'ottano che qui si diranno; né a que- 
sta ieeonda bisogneranno molti commenti , perché da 
CTsseiie^^ò possa essere intesa , come ai conviene : la 
c[Da1é (|ìtiiànt)j^!ania di capaciti i osservabile in qnal^ 
che ei^i^^bn solo fra la tennis delle caviti' ante- 
riori ÌD'C<;i^ioiito delle posteriori ^in« fra le caviti. 
; - r.rt),ii*ìi^ 

Smamér. UiigloL DiKrim. Ma- ven/rfi. pulmm. 
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iél lalo medesttno : e pei'ò si vede cu or tu c me n le 
distesa ]a orecchietta con il ventrìcolo coTrispoD-^ 
dentei cito travalica di poco la tua nalnrale misara: 
alquanto pì& raro è il caso, che questa eccedensa 
ìia del ventrìcolo con pochissima ollerazione del 
seno corri sponilen te : mi sono trovato per sllro a 
vederne qualche esempio soprattutto nelle cavità po- 
steriori. 

7, Passiamo ai vasi sangnìgnìi e di questi nomi- 
iiiamo prima degli altri quelli, che 80)10 proprit della 
sostanza del Luorc o li coronari!, consideivndolì oeTItt 
dovuta proporzione colla mole del cnoré , e con ì 
tronchi, colliquali essi comunicnno. Le dimensioni 
dilTerentissime di questi vasi nrtcrìosi e venosi da 
qDello , che dovrebbero essere naturalmente cosi nei 
loro prìncipìi come nei. loro rami o nel numero di 

Snesti, e nella gracilità, o nella grossezza e durezta 
e^le loro tonache fino alla consistenza di cartilagine 
o di osso , cose tutte copiosamente descritte in tanti 
libri dì notomia e di medicina, non cessano quasi 
mai di comparire evi dente mente ora sotto un aspet- 
to ed ora sotto un altro nei cuori infermi, e sono 
state da me singolarmente vedute, dove .la grossezza 
del cuor posteriore superava di molto\ quella del 
cuore anteriore. Io inclino. à pensare, che la stetia 
disuguaglianza spesso abbia luogo nella quantità e 
nella mole dei liDfatici : e mì ò stato frequente il 
vedere il cuore circondato di ìdatidi pendenti a guisa 
di piccole vesciche dalla superficie esterna. 

8. Li tronchi maggiori arlerìosi e venosi offrono 
alla nostra vista delle disuguaglianze atacora pìii còn- 
templahili. Il ca»o non è certamente tra i rari) che 
essendo straordinariamente dilatate le aperture delle 
cave nel seno destro , il foro aortico e la stessa aper- 
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latA y^otTHuloìanricolare posteriore siano coiui&éra- 
bilmente ligtrelle.e cartilagiaee e qnasi ossee:, anxì 
qaestó. nemmeno ^ tra gli e^enipj rarissimi , che l' ori- 
ficio dell' arterie polmonare sia anguslo, e nic^o 
minore della solita misura , essendo pare ampUss^l 
r imboccatura delle cave, e massime della ascendente. 
Io nominerò solo in qaesto Inogo brerémente la aax- 
geute di copiose irrego Ialiti fra il cuor destro e unìstib 
per sola colpa del forame ovale, e, della saa varia 
dimensione e struttura, e idall' esaere egli restalo 
pervio e semi-aperto mollo al di là dei primi tempi e 
dei primi anni della vita, o dall'essere chiuso troppu 
sollecitamente : questo argomento sarJi chjarilo da me 
altrovje ia,Mta.,!la stia- estensione.. Si dica le cosa 
jsljB^a,'^|^^:aipggna1e.coniUlei»a dei -tessuti valvuloM 
néTprìncipìo o nel termine delle cavità del ci|Ore e.^^ 
\Bsi maggiori con lui comunicanti. Ma la più insigne 
c ta più facile a trovarsi di queste disuguaglianze ap- 
partiene al calibro del tronco dell'aorta, la quale 
tante volle cominciando ancora più augusta di quetlo^^ 
che deve essere , proseguendo al sno arco vi si dilata 
e di nuovo si ristringe seguitando il sno tronco, infe- 
riore ; e questo ancora si è da me veduto , la succes- 
sione dì angustie e dìlnlamenti nel cammino del tronco 
inedesimo. Così la densità delle sue tonache nuli' istesso 
^onco si vede essere differente a diverse altezze , anzi 
n'eL.Ugn^ento istesso dell' arteria sì trova nell' unci dei 
■H^^ ^ ja m fettam ente disposta al contrario di quelloi 
clu^^^ra^^^^o^ gli spargimenti sanguigni fra le sue 

aspres;rc(!^Ì^^ÌR^e^ vi sono distribuite con altrettanta 
irregolari tJ|;.Fpneona te quindi le arterie colle vene, 
queste irregolarità soventemente non si trovano meno 
m^wlesle : »islenia arterioso dappertutto angusto e di 
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tonache piìi compatte e più dense dell' ordionrio , e 
■ìstema \cnoBO cedevolissimo e gracilissimo. Questo 
ConfroDlo puA replicar»! coli' esito medesimo para- 
gonaodo i vasi saoguigai, che servono alla piccola 
circolaiione con quelli, che scctobo nlla grande. Cosa 
diremo noi dì un allro genere di ssimmetrie vascolari 
con meno altendibili , allorché si confrontino insieme 
i tronchi e le estremità , ed il nomerò indeterminalo 
di capillari , nei quali queste si diramano. Questa 
cagione , come io penso , di taute malattie, e tra In 
Iq altre di tanti modi emorragici, quantunque possa 
meglio argomentarsi dalla nostra mente, che vedersi 
dai nostri, non cesssa per altro di essere degnisiima 
della attenzione del medico. Cosi dovrebbe argomen- 
tarsi dei speciali rapporti , che la sanità richiederebbs 
dentro una dclerminala misura, dei rasi rosai con ì 
bianchi ; proponione , che deve intendersi nelle parti , 
e nel tutto insieme dei primi e dei secondi. Nemmeno 
deve tralasciarsi la memoria dei modi sovente alterati 
di esalamenti e di assorbimenti locali e universali , 
come gli uni e gli "It" si fanno spesso contro le 
regol» naturali nelle piccolissime ceilatle sparse in 
lauta copia nel tessuto delle membrane e delle tona- 

0. Ma questi ed altri molti simili difetti di ivi- 
cendevole corrispondenza tra le parti costitutive della 
nostra macchina e soventemente di un sistema istesso , 
vi sarà facilmente , chi li guarderà in guisa affatto 
contraria a quella, che abbiamo espresso, ne altro 
vi ravviserà, che la natura o piuttosto gli effetti dei 
mali, dei quali, ai parla, quando noi al contrario 
intendiamo quasi a disporre su questa base l'origine 
t l'indole del numero maggiore delle affeiioni car- 
diache. Chi, diranno esii , può mostrarci col fatto, 
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ebe ^el dilataménti d costringimenti, o quelle partì 
aoTerchia mente molli o dure, ohb quelle spropor- 
lionì infine ti fotiero aVanIà} dm b àffextòn^ ca^ 
diadi ai nndbsse tt«nifèata , Aeais dopo la asdofib 
del cadavere non accadde piik dubitare. B cbl, Io 
replicherò, polii, aimìlmente dire con certe2ia,chc 
li tìeìì locali sopra mentovati siano continuameute 
noa sola e semplice conseguenza del pcocedimento 
della melatlia , aenia ebe avanti in quei luoghi vi 
fosse unt dispòBÌBÌone alle offese > oh^ iofo vi sono 
Pompane ? Vet la qui cosa ciò > cba ri atueiM pros* 
tinìatnen'te al tatto , resta similmente dubbioso in 
favor nostro , e contro di aoì : ne da me si stima, 
che mi bisogni il dire nuovamente ciò , che poco 
avanti si è detto, che certo ^aalanqne fosse il ge- 
nere della ofless loqale , che quì ai parla , questa 
•nceesslvàmente quasi da uno stato impercetdbile di 
iatetùa passa a rendersi manifeata e visibile ingrtn- 
dendosi a poco a poco, fino a comparire, quale 
itel Cadavere si vede. D' onde poscia la mia ragione 
n faccia ad argomentare le cose, che si sono dette, 
Volentieri dìrollo ripetendo il fondamento del mio 
topinàre dille forme asimmetriche pii^ generali , come 
Oneste si osservaiio ancora nell' esterno (i^ del corpo 
'BeUn màggìor patte dei eardiaci ,' e che nAn è ftlsle 
vi confondere cogli effetti della interna lorò ma> 
latita." SpetlHUO a questo argomento istesao le apro* 
porzioni di volume è di attività fra le viscem dei 
bagso Ventre, e le viscere de! torace tanto sovente 
altruve da noi nominate : lo Stesso potrebbe notarci 
quando ét iitibilbsé il parallelo tra iìtiePB e Vinutfr i 
cohtennté neiU ÌAìÌA istetia , fe^tO* mHià , AoÌMctfj 
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e intestine : dal)a qaal maniera dì veclere forse pn- 
frebbe Brere qualche giovamenlo la istoria della ma-, 
lattìe di Unte altre parti del nostro corpo. Qnest« 
henA mi sembra poter dire assai vicino al yeio^i- 
che il nomerò di queste sproporzioni non sì trova 
in nessun altro genere di malattia frequente di più, 
che nelle affezioni del cuore e dei precordj , e che 
in nessun altra qualità di cadaveri si manifestano in 
maggior copia , siccome in quelli, che perirono in 
grazia di gravi offese nel aislema della GitcotaBionei . 

IO. Nel cadavere dì un nomo gvadld > orefice dì,- 
professione, vivuto fìnd alla etì di'55. anni immune 
d' ogni male , se si eccettui un indurimento , che ri 
era formato a poco a poco dalla sua prima gioventi^ 
nel testicolo sinistro, per ilqual male venne persuaso 
■jiBsai tardi , appena un anno prima ch'ei morisse , da 
alcuni Medio dì intraprendete una cura mercuriale, 
estéma ed interna , ohe fu obblì^to dì abbandonara 
per la copia della salivazione , che fu prontissima a 
comparire, dopo la quale soggiacque ad uno sputo 
abbondantissimo di sangue , che rinnovatosi, più 
volte spense quel miser nomo dentro l'intervallo 
di non molti .mesi j nel suo cadavere., io dissi, il 
CKOre comparve cosi piccolo, quanto appena fosse 
stato qnello di ab fandallo j è l'aorta al coatmria^ 
appariva di un calibrò eccedente : la lunghezza del 
cuore presa dall'apice all'estremo della sua base 
era di sette centimetri e tre millesimi : il diametro 
dell'aorta vuota subito dopo uscita dal ventricolo, 
dì qnattro centimetri e tre millesimi. Nella donna 
morta nell' ospizio clinico , per nome Fraoceica 
Nardi di Banoochio , la quale aveva il caoia ntior 
tante dentro di una imiturata quantità d'acqua con- 
tenuta nel pericardio , il cui . diametro preso nella 



ma krgbesza per il trayeiso .era di dne docinielrì 
« na ceotesitno, il cuore avendo dì. largo od deci- 
metro e quallro centesimi , le pareti e le capacità 
del caore erano similmcnlc ingrossate e crescinEa 
cosi nella sua parte anteriore come Della posleriore; 
il dìantetro dell' aorta Taota nel gqo principio era 
dì, tre ceatimetri e sei millesimi: questo diametrà' 
iCreaoeVB quajche .poco ticendendo nella saa corva-- 
tnraj e sotto il diafragma era appena dì due cen- 
timetri: il (Jiametro dell'arteria polmonare vuota nel 
suo principio era di quattro ccnlioietri e cinque mil- 
lesimi : quello della cava ascendente era di cinqoe 
centesimi e sei ^millesimi ; 1' asigos era incredibil- 
mente piccola ed angusta : tutto il^-polmone simil- 
niyeii^aaMÌ. piccolo e compresso: !1 fegato pare era 
pìccolo quantunque spinto molto in alto dal volume 
assai grande e fuori di tutte le debile proporzioni 
delle intostine e do'llo sUim.nco : biu ìu- il jeiic sini- 
stro, che era durissimo, superava guiisi della metà 
la mole del rene destro, che sembrava nel suo slatfit 
naturale. La ccniìgurazione esterna del suo corpo n^ 
era meno irregolare: la sua faccia era grossa e tnP^ 
gida : il collo similmente grosso e breve ; il suo tronco 
incomiuctando dalle spslle era largo lungo e carnoso : 
If. direzione della spina, delle coste e dello sterno 
e»f j^uflle da noi fu descritla , dove nel primo libro. 
ULj^^i^sa la tabe di petto o il racbilismo dei car- 
a(<!iS^^^j^emita ereno assai corte e gracili e soprat- 
lil$|<^|^a^^ta< Il garzone di tut «ordaro nomiDato^ 
^^'^w^mgV'^B't'* ^> B""' dodici, clte avea il capo 
assai grande, e il torace augusto , quantunque senza 
osservabili disuguaglranie de' suoi lati, e che fu sog- 
getto nei SUOI primi anni a tumori ed ascessi scrofo- 
loaij e che mori con dolori acuti cbe gli sOprayyen- 
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bcro all' ImproTTiao allo icrobicolo del cuor* kè^iM^ 
pigaati da grave dìipaea , mentre pare -semltratt 
quasi prossimo ad essere couvelesceate di una feblm 
Gontìnus remittente , che lo aveva molestato per tN 
settimane avanti, questo infelice, il cui cadavere fit 
Inciso nell'ospi ciò clinico nel Gennajo dell'anno i6d6, 
moitri le caviti dell' orecehietta e del ventrìtiolo eh* 
itèb^rrifpdiKleiite ilicredibilinfente gracili e (HIatàM « 
'ÉSatlO'Ttiote,bd al «ontrario le cavili posteriori :Bmt 
l'astrette ed angasté : l'aorta al coalrario dalla sna ini- 
bóéMtnra fino al auo arco era iniignemeate dilatata , 
èie sae tonache cedenti e debolissime: passata la 
ònnatn'ra il tronco diacendcnte si restringeva snbito 
.qoasi per la métft: l'arteria polmonare stinllmeitle m 
molto dilata > il polmons piccolo e cacciato inolio 
In alto e compresso: cosi il dìamentro delld «ve a 
dell' azigos sorpassava le convenienti misure : il fegato 
era bensì spiato assai in alto , la sna mole però patera 
naturale : li soli reni si vedevano ingrossati ed induriti 
pià di quello , che fosse conveniente ad un sOggeltO 
«osi giovane. 'is-^f*&i''ì*i*^-i^.'.i''!'' -■ 

li., Fii^ copiosi e più i»trm\yf'fiSm^ &t ^elC» 
fliitfgni disugnaglìanze, che io inclino a credere origi- 
nate dai primi tempi della vita, sono sparsi nei libri 
dei nostri più venerati maestri: taluno dei ventri eoa 
tntte le parti in essi locate nello stalo perfettamente 
natorale : spettacoli orrendi , come scrive il Lanci sÌo 
delorivendo la aeriono del cadavere di Stefano Ascfe- 
ri (1) , nel ventre eontìgno : tanta era la enormità dei 
mail ed il traviamento di tutte le partì , nella capaciti 
dei vasi, nella molei nella tessittfra, nelU diipotiaionA 
delle vìscere. La Femmina Yeneziana OUtitOvatB dft 

(0 Btpein. Mort. Lib. II. obi. V. 
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Hot^agnl,^!) malaUiisH'iftanoràiipè dl^itMi 
àoteVoIinimì >ii*iiritmì , del TentHcolo dìblAMi del 
cnore, di ddk gran patte dell'aorta) della auìt^Tlk 
destra , e della tÌcìqr carotide : non cosi nelle altra 
cavità del onore, e nelle altre corrispondenti dirama- 
sioni aortiche. Lo stesso Professore di Padova in pi& 
dì un luogo del sno libro immortale sulle cagiooi « 
ralle sedi delle malallie pare essere venuto in aospetto 
delle conseguenze dì questa oondixione patologica , 
Io dico, delle sproporzioni, che tanto sovente gli 
furono vedute nei cadaveri tra una parte ed un altra. 

11. Abbiamo noi qusicbe segno, dal quale po- 
terle argomentare nella diagnosi di UAte difficilissi- 
me e oscure malattie; moltissimo MtUibeìite, noi lo 
abbiamo detto poco rAqttj ìiondncoitd igR-^ìlbkàl 
giorni, ami agli uMibi ìl^li della vita, senn 
Cagionato di te il pià lieve ìodÌEio: la pratica di me- 
dicare mi Ila appreso questa sola cosa , la utilità, glh 
altre volte da me narrata nel primo dì questi lìbrf, 
dj, esaminare attentamente la struttura ' é Pbbitb 
esterno degli Infermi, li quali per lo più non ceiaan» 
di mostrare nella sproponione dei l»ro esterni .Uneifj^ 
inenti le aslinmelrie corrispondenti delfe'Inleme lord 
-TÌicere. Cosi nella Francesce Nardi, mentovata di 
Àpiv, essendo essa stata ricevuta nell'Ospizio Cli- 
An^jiEt altra volta prima dell'ultima, nella quale 
iW^jpér quanto 1s forma della sna mslatUa allork 
Éos'iyéliilè altra apparenza , fnorchè di àn Wnnià 
le^gljir'i» -doi muscoli, che servono Mia respIrarioDe j 

Eoteì.fiò^illtiiieno predire ai Giovani della 'Afa scn»' 
I, cbe qnellà Infelice nascondeva dentro di (e 'fl 
teme di inali atiai peggiori, in tanto Sabbio ìò4l|i 
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Tenuto degli occulti vizj, clie la sezione del cadavere 
manifestò nella cavità del sao torace. Ma di ^ueita e 
di altre ooie proprie a chiarire li segni di queste in- 
teriie aproporiioni noi Begaiteremó a parlare ìa ni»- 
suudifDO dei capitoli, ^he seguiteranno. , . ' 

• , C AP p. III. ' ' 

Della Palpttasiane , e del Tremore del cuore. 

1. La palpitazione del cuore, forse la più antica 
delle afTezioni cardiache coDOsciuta dai Medici, Pal- 
mas dei Greci, e giusto Galeno e Lod. Mercado (i) 
nna delle due signìGcaiioni sotto la quale deve in- 
tendersi la voce di Cardiogmos usata da IppocratSj 
^/(aieg di Avenzoar , Saltus cordis di Salio, For- 
mido di Houillier, Palpilaùo cordis della maggior 
parte dei Medici , propriamente distinta dal semplice 
tremore del cuore Tremar cordis , del quale sì par- 
lerà in Gne, descritta da Squvages e da Cullcn tra 
gli Spasimi e le Neurosi, la palpitazione, io repU- 
COj qoantun^ae per loipiìi collegata a guisa di sinto- 
mi) tU segno ad un altra malattia, è tale affetto io se 
■tèsso degnissimo in alcune circostanze di qnalunmie 
piti attenta considerazione del Medico pratico. Ln 
ìitesiB cosa, che è il battito , la pulsazione accresciuta 
nell'arteria, à me sembra, che sia la palpitazione 
relatìvemente ^1 cuore. La parte, che li nervi hanno 
per generarla , si può immaginarla piuttosto , che di- 
mostrarla : intendo quella parte specialissima ed es- 
senziale, che alli nervi è stata attribuita dalli due 
NoEologiiti sopra nominati: intanto che sia loro pa- 



(i) De laurnor, Slorb, citrat, Lib, 11. cap. XL 
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rtito coavenienle di comprendere questa affezione tra 
li mali prodotti dai nervi. Ma se tnttì li movimenti 
disordinati dei ntiatri solidi non traggono altra orì- 
gine, ohe dalle speciali offese dei nervi, tutta la No- 
sologia si ridnrri in breve ad nna classe nnica di ma- 
lattie nervose. Li nervi sono atti^ o meglio cospirano 
alla palpitazione, come alla febbre, c a qnalsivoglia 
altra malattìa : e la predilezione , che si è contìnna- 
ii fino a qaestì ultimi giorni in favore del sistema 
nervoso sopra tntti gli altri tessati del nostro oói^Oj 
nominandoti dai soli nervi una classe copi otfssitiik 
di mali ] senza nominarne vernn altra , come sem- 
brava giuEto, dagli altri tessuti o sistemi, cellnlosi, 
carnoso ec. mostra fra tanti altri argomenti] che le 
cose , che meno sì inlendono, sono state continua- 
mente le più usate o meglio abasaie^ persiuo dalli 
riformatori più discortesi dei pregiadiij, come fu 
scrìtto , della Antichità ; „ Mìhi vero oidetur fel ine- 
■ptam vel supertitiosam antiquitatìs uenerationem-, 
vài quamdam eruditionis ostentationem scriptis 
Medicorum veteram in hoc re aestimatìonem ni- 
miam conciliasse (i)-» E cosi scrivendo il Clinico 
di Scozia, nel principio della' aaa Nosologia, parve 
non accorgersi della discontingità delle^ me dottrine' 
proprie e della cpnfosione , che doveva' nasoere nella 
analM'delle fnnzioni della vita col passare senz'altro 
intermesso dalle Piressìe alle Neurosi, precipitan-- 
dosi da qneite nella voragine delle Cachessie. Le 
antiche oifGcoltS , che fecero ostacolo all'avanza- 
mento del 'sapere' degli Antichi, durano dncora ; O' 
h Nosologia è tottayia nna parte della Medicina, 
che aipeùa il suo cominciarne ntp. 



(i) Syn- NDi. Meilmd. Proleg. 
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3. Quando io non mi inganni, la cigìone imms- 
diiU dì questi dìiordioati ed enomi impeti del cao- 
re può forae in parte trasparire dai cenni d> me al- 
trove (i) motivati mila palpitaiione delle arterie, e 
dove lì è discorso l' abito anenrisroatico , e varicoso. 
La patpitaiìone , nnicameute considerata ìn se f tessa, 
più meno violenta e durevole ed estesa fino ■ ren- 
dersi universnlu per tulto il corpo, é nna affedone 
propria del cuore e delle arterie separatamente o 
Gon^ anta mente, più raramente delle vene, la qnalc 
pn& ■imilmente nascere da una offesa locale delle 
parti, le quali palpitano, o per mero cousentimenfo 
di altre parti vicine o lontane, che tono fuori dei so- 
liti ordinamenti di sanità: continuamente per altro 
c sotto qQalunqne delle accennate forme o modi ei- 
aa intervengft, a lei li accompagna nna determinata 
condisìone di vita propria dei recipienti, li quali pai- 
pitinoi per meuo della qnale cangiandosi la tomma 
de! poteri oompetentr al fluido, che scorre, ed ai vai! 
clte Io contengono, l'impeto ai lati supera l'urto di 
projezione per 1' asse dei canali , nei quali il aangue 
i contenuto. Noi esamineremo nel corso di qnesto 
capitolo la natura di questo processo speciale dei vali 

3. Ma nella mollitudine dHie cagioni lontane* 
prossime dì questo disordine della circolazione, qua- 
le significazione sarà giusto, cbe gli sia sitribnìta in 
generale per dinotare le malattie del cuore ? Questa 
afTesione è cosi comune a tante ìstericbe e vaporose, 
a tanti epilettici , asmatici , ipocondrici , melancdlici, 
atrabllarj, epatici, iienosì, colici, artritici, p.odagresì , 
calcolali: essa accompagiDa coil fre^nenfemente h cea- 
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■luqne arUQoiale a Datatale dì iKnvj'gUi Mri ilittB» 
li, la Boppteiiione dì tanti antichi* esantemi: palpi- 
tano coli speMO lì fanciulli perla sola presenia e copia 
dì Termi: la pubertà induce tante sorte di palpiti 
nella tardania dei ripurghi della matrice, o in quelli, 
nei qnaji il-iangna icaturiace in troppa quantità dalla 
narioi} O luttunfcs troppo poco contro l'abitudine 
gii preasi o lucia ìntmnMBte <U comparire, che io 
tanta copia di «bitudini morboie l'intendere i palpiti 
atti a dinotare i cardiaci pare malagevole ricerca- 
rne nto : chi dirà le palpitaaìoni, cbe in tanta novità 
di rapidiiaiqie e vivissime sensaxiooì occopano gli 
intervalli pii,4QlisioiÌ della vita , il primo fiore del 
noi^.BiiBÌjisìglMW',; palpitano gji amanti, gli apoiì* 
le (feRvid^r 1*' pna^e») *t ^ ■>**o l'olla vita civjle» 
in cai l' nomo ancora nel vigore della sanità, e molto 
più in tempo di malattia , e allora qnando comincia 
a gnarire, e si trova convalescente, sia posto al sicnro. 
contro gli intemi tumulti del suo cnore: e bene oltre 
gli abuii nella dieta, e la voracità, la quale più volte 
fn detta fra le cagioni di questi mali, l'nso di alcniit 
particolari cibi o liquori solo vi basta, come ciban- 
dosi di legumi, quantunque in piccolissima qnautitàf 
accadeva al Malpighì, o di frutte cotte, come si legga 
di Sim. Paoli. Taccio gli infiniti esempj di palpitazio' 
■>i,clie sole provengono dall'animo: intanto che sì 
ÙalneDte degli Eroi, ohe di cnore e di luogo, 
t, localo, vivendo tra noi non avessero 
0 alcuno, dappoichi essi nòn ai argo- 
pian incontro della aua presenza per 
ifitìt o nìmicizia della fortuna, 
p^tutti li casi, che diviato accennai, 
vi sono versamenti o dilatamenti o durezze o altre de- 
genirazioni oaienrabili negli organi della circola- 
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ziont!. Si lontani ogni peua da noi e sia pago ogni 
nostro desiderate, meizo il pili breve ed il meao ia- 
qerto di qnalaaque filosofia nella deboUisa degli 
sfori! deOa nostra ragione : il cdrpo ticeTa un nodri- 
mento migliore , e la vita confortata di hhotì , e di 
più attivi poteri e dall'uso, che prima non sì aveva 
o era stato intermesso di esercitarli, rinnuovi essa an- 
cora le sue antiche tendenzu ai soliti luoghi, e più 
ordinatamente e con proporiionì migliori venga di- 
stribuita nel complesso dei nostri solidi; lenga il 
tempo del parta , e questo proiìeda colle debite' re- 
gole mandino li vermi dagli intestini, e cessi infine 
su di noi l'azione delle potenze nocive assolute o 
relative, di qualunque genere avessero svanti agito, 
e la palpitazione svanisce in nn momento, uè più 
ritorna, appena resta in noi la oiemorìa delle pene, 
che di quella si erano sofferte, 

5, Nondimeno , poìelii fu antichinima la osser- 
vazione dei'Médicie di Galeno (i) tra gli altri) che 
dei soggetti presto abituati'a palpiiarc, pochissimi si 
conducessero olirà l'età dì 5o. anni, si ricercò da 
molti, ancora in questi ultimi tempi , io quali cìrco- 
sUnzela presenza della palpitazione fosse argomento 
di offese di cuore o precordj , e però dì morte insu- 
ppt'abile e nemmeno lontana: e si conchiuse coUs 
^iscèssità, che vi era, di mirare sopra di ogni anitra 
cosa alla ìtitcnsione ed alla durata dei palpiti, che 
sopravvenivano, ed alla cagione più verisimile, alla 

parte e per l'altra, massimamente quando l'ultima 
delle condizioni , che sono state discorse , pnò essere 
di DOBtta saputa. Ma pure la enormità e la dnrevo- 

(r) Vedi PraE Voi I, art. 



Digilized by CnnijTo 



DZI. CUORE CAP. III. <35 ' 

]«««' delle palpitizìoni g^'unse qualcha volle (i) a 
grado così eminente , quanto può dubitaisì appena , 
che in altri soggetti n^aì fosse maggiore : nè il cuore 
dopo la morte fa Irovulo infernio , e appena si -vide 
(gualche lieve e superficiale eritema nell'aorta. Così 
nel cadavere di Ant. Nerozzi da me inciso , idolti 
anni tono io Ferrara, le sue palpitasiani dDravinn'^ 
da IO interi anni; ed in qmlche momento loprat- 
tnlto Dell' avvicina»! di qaalclie meteora o temporale 
elettrico , il cuore per la graodezza de' suoi stai» pa> 
revB uscirgli dal pcltu ; c tra queste angustie dopo 
aver molto pregala la morte , mancò poco dopo li Ì^O 
anni idropico di petto; il suo cuore,, nel qualenon 
si trovò una solo goccia di sangne, e nemmeno Bes- 
Eun grumo, era piccolo ma per altro laDÌsiimo, e 
noa corrispondente col calibro dell'aorte, che goar- 
data col cuore la dovuta proporzione doveva dirai 
mollo maggiore dì quello , che veniva ; le sue tona- 
che piuttosto consisleuli erano dappertutto uguali e 
senza nessun vìzio: non cosi il sistema venoso do* 
vatiqne cedevolissimo nelle sue pareti, ed assai dila- 
tato : U tronco del suo corpo era assai pìccolo in 
confronto delle estremità , che erano pipttosto Itm- 
^he e scarnate. Tacerò la istoria narrala dal Morga- 
gni (2) sulla autorità del Medico fiernsrdoni di Mo- 
..4enai la palpitazione era cosi forte: „ ut pectus 
<utq|i ad sìngulos ictus cemeretur „ il morire di 
q^q^MD^lice fu ^brevissimo „ tamen in thoraee Bt 
^^^^W^lfS^- o'""'"- Il Queste due ullimc pjirale,^ 
o'OQs^ipljiolpB di chi , SODO troppo ilttitte -per non 
darQ a ^^ijto fallo tutto quel peso , che esio poìr.me- 

0) VoL I. cap. IX. art. 6. e 7. 
■ Ca.XEpisi.aoat.Aud.XXlU. art. 3. 

Tom. tt 9 ' 
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ritare": mar quanto al rioeroa» le cagioni, eba ttat: 
ciano argomento della ongine e della natura dì qne-r 
sto male, io questo appunto |i racchiude tutto il' 
soggetto principale dulie uostre dubbìeise. Non vi è 
certamente, cbi non intenda, d'onde il cuove accre- 
sca li suoi moti nel rivedere no ataico lungamente 
aspettato e salvo dopo molti pericoli, o in qualche 
graade insperato beneficio della fortuna, ossia nella 
circostania più facile e pià frequente di tutte le altre, 
di qualche subita, e talvolta non meritata calamità ,' 
che ci opprima: ma questi lampi di una luce, che et 
guidi nell'esame dell'indole dei inali dei nostri in- 
i'ermii non splendono sempre, e il tempo è jissai più 
spesso in dauuo del nostro ricercare nebbioso e af- 
fatto nero, d'ondti raggio dì luce non trasparisca in 
nessnna parte. Con quanta cura molti degli infermi 
□un seppelliscono profondamente nel petto la dispe- 
rata pena, che loro non dà tregua : e ciò che accadde 
ad Erasìstrato , prima eh' ei si accorgesse degli oc- 
rulli ardori del suo infermo per Stratooica, quante 
volle e jMr,.^{|nJ^ di;^eni^.cagioni non si rinnnova 
tuttoiil^^^R^i^^^Óm^^né-t come già fortunataT 
u>jentei.ÌBtervenDe • quel Medico, vi è soveute luogo 
pernoi-alla accidentale comparsa della adorata ma- 
trigna, che ci conduca a scoprire in cuore deli' iufor- 
mo , ancora suo malgrado, le arcane cifre, che per 
lo pili celano il suo vergognato desiderare. E tutto 
intanto dagli infermi si nega, e quanto pili i il me- 
dicare, tanto le cote ogni giorno vanno peggio. Dopo 
infinite artificiose ricerche ad nna giovane inferma , 
che le più iìere palpitaiiouì agitavano da cinque mesi, 
la sua sola età in difetto di ogni altro fondamento mi 
fece inclinare, e poscia mi rese ostinato a ricono- 
scere uuu cagione sola del suo iiiteriainabile tormeu- 
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to , il quale ancora |>iù acerbo si rendeva a suoi pa- 
i-enli : che pronli a qualouque ajato lenerissitiienieDte 
vtaao a lei di amore più die di sangue congiunli: ma 
^uta era sempre comparsa la mcderaoia degli affetti 
della inferma , che la sola parola della cagione da rae 
immaginata pareva colpa il pronunciarla , ed offesa 
a lei solila di giurare, che mai a vrehbc sopportato 
di IoataDarti per cangiamento di stato dal seuo della 
Goa faibiglìa. Tenne in questo mentre ed impensata 
motte e prestissima, certo antico aderente a quella 
famigliai nel quale quantunque a nulla meno accon* 
ciato che ai conflitti dell'amore, sì era pure fìsso in 
lontananza qualche mio dubbio ; e tale egli era Ttra-< 
mente per discoatare ogni pensiere di tènero ed 
amoroso argomento da lui , pef chiunque Io a'vésse 
mirato , fuorché solo cogli occhi di qiiella misera 
cieca, che tale aveva rendala amore itifelice. Slette 
in forse della vita in quei giorni la damigella , né vi 
fa pena , che non patisse di respirare e dì agitarsi 
GOnlinaamente e con forza grandiasimà palpitando, 
iìno a che sembrasse seiaispeiita , per ricader dopo 
seiiza indugio nella sna morléle iman!* : e cosi dnrA 
ancora per due mesi, in questo solo forlnnala, che 
ià tanto apparecchio di mali e di vicina morte fosse 
tanto in me di (;oslanza nel parco, o nessun uso dei 
soccorsi della Medicina , quanto tra stato ìn lei di 
stùdiornel celarmi, d'onde la miseria immensa del 
suo-.^ere avesse atuto principio. In fine la causa 
dei i^^^jche fu sempre Ik perdente, non fu pi Ci 
dì ostlÙDlo « tivere più sensato, e ad aiTetti più 
Jegni: e^fn élla dopo, e vìve ancora in fresca eti 
madre ài lietissima prole. 

6. Io dirò più distesamente iti altro luogo le di- 
sposizioni cardiache proprie delle isteriche, e delle 
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quali .forse Dammeno miacò it soggetto iì qseita 
ultimi istoria. Bstteraano perfr le cote sin qui -detta 
a farci conoscere, che siccome non bastano la dto^ 
lumìti e 'la violensa delle palpitazioni a pronaiuiap 
sempre con tcrità qualche insigne malattìa 4ra le. 
cardiache, poiché talvòlta a tante palpitazioni 'il veg- 
gono coiTÌapoiidere le disposisìonf a divenire cardìa- 
co, piuttosto, che l'attnalità di èsserlo, (Bimìlmentè 
coti avviene, ohe fallisca ogni nottro tìcerca&ienlo. 
della cagioni, che agitano con tanta forxa le vie della 
QÌHuAaÌQnhi. die uon sono li soli tumulti di amere^ 
che gli iuièrmi. ricusi no dì fidare ai Medici, ma bea 
altre corapaMÌoiievolì , e talvolta ancora virtooge agi-. 
iBsIoni dell'animo (i.cnoprono profondamente nei' 
nnatri petti, uè vi è potere. di amico o scìenia di- 
Medico, della cnì forsa taluno di quegli infelici si 
smaghi dalla duresza del suo, pi-oponimento. Più aU 
tre abitudini della vit«, uè da ridirsi, vi rendono 
incliuati altri soggetti pnncipnlmente ne! primi anni 
dulia gioventù; ed iiirine ì mali della circolaiione 
(ona,ÌD relazione a cosi vasto niHnfr^;gtli..agentt in» 
tersi ed esUrni della vita, tanto oK^^'^'olerli coni- 
■iderare a parte, e prendere dì ciasehediino la doi- 
vnta cognizione, sia soventemente opera di riuscita 
difficililsima e qualche volta impossibile. Questa cosa 
insieme convien dire, che non sano alTalla rari gli 
esempi "^^'^ grandissime di cuore, dove le pai- 
pìtasioni in tnttc^ Bacarono , o furono rare e brevi, 
a tal ehe gli infermi non ne movessero querela al- 
cuna. Gregorio Merli, che mori nell'Ospicia Clinico, 
sono 4- anni, aveva tutto il cuore prodigiosamente 
dilatato, ed Un vasto sacco aaeul-ismatico nella cor- 
vaturn dell'aorta, la quale pure conservava dapper- 
tutto un calibro maggiore dell'ordinario: nessun^ 



palpiUzione aye^a incomodato m«Ì ; solo ,icm? a 
morire fortemente gli batlevaDo i vasi de! collo ed 
il suo polso, solo qualche Tolta, fu sentito inlermit- 
teute nell' intervallo di 45. giorni, ch'egli vìsse Dello 
,i.pedale. Era egli vennto infermò di tosse secca tor- 
mentosissima e di.a5ima, che da due mesi avanti 
aveva principialo a molestarlo, essendo avanti vivuto 
sempre sanissimo fino alla età di 66. sodÌ, nè aven- 
do patito altro male fuori di qualche fehtre del tipo 
deUe intemitlenli, quando ^gli era giovane, e alcuni 
mosì'|.nilia dell' nllìma sua infermità, una affezione 
emorroidale, che mandando poco sangue pure gli 
ta dolorosissima : la-soa morte non mi giunge meat^ 
loaspellatn della grandeiza de' suoi mali intorao «1 
cuore; e si una eh*, l'altra, mi f«ero vergonar. 
del gindisio, che io aveva dato sulla natura della 
^Hw-malaHìa, che per nulla io aveva intesa. Io ar- 
gtUnesUva, Ae il polmone di quell'infermo fosse 
^ ;P|uicipaIi«ient8 offeso, e mi pareva, di concrezioni 
. -e^i tubercoli: né altro trovai nel polmobo, che 
dt vederlo aderente cola) pòco :ìI1« plen„ c^aUle ' 
e malto ristretto, ed inalzato dal volume del cpore 
e dall'feDenrisma dell'aorta, e dalla grandewa del 
fegato ipano di quelle dareste, che ìo aveva prima 
immaginato nri polmone: nei sacchi delie pleure 
era sfravenato qualche poco di siero ros'sìgno, e 
molte fra le glsndole bronchiali erano cresciute e 
tinte quasi di carbóne e di inchiostro: la denaila 
delle pareti delle vene era quasi maggiore di qirella. 
che avevano le tonache arteriose. La colpa del mìo 
giudizio fu tanto maggiore, poiché ebbi consìde 
rata sul cadavere la irregolarità della costruzione 
det ano torace, e la sua grande brevità paragonaU 
colla dimensione degli artr:',^ai ^Qali segni mi 'er« 
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debito Hi argomeaUre meno lontano (lai Tero l'in- 
dole de' suoi mali. 

Murgagni ci conservò molli altri fatti dì sÌ- 
miliisima □atara: e poicbc parve anch' egli dubbioso 
■ni valore, che doveva darsi alla palpitazione per 
generam i mali del cnore , lembrò forse meglio pro- 
penderà a mirarla sicoome MgDO di ([naiche allera- 
aione avvenuta nelle membrane delle arterie, le quali 
~ sovente nel cadavere dì quelli, che vìvendo avevano 
molto palpitato, gli ereno slate vedute, variamente 
colorate, disuguali, e solcate quasi di fenditure, e 
disposte ad ossificarsi e ancora ossificate : il qoal 
vedere mi fa comune, eoa sì pregiato Maestro in' 
pili di OD esempio. Lo stesso, io dico delle eSeae, 
che pive assai volte ìl< Professore di Padova ram- 
memorò , anche per narrativa dì altri scrittori nelle 
valvde del cuore in quelli , che la palpilazioae ave- 
va molestato. Ma il profondo vedere del Morgagni 
sì trasportò più avanti; nel cadavere dì quella mo- 
glie ìA' pittore , ohe aveva palpitata da sei eontinuf 
tatti , tv fu accorto dì rilevante sproponione tra iÌE 
calibro del caore e dell' aorta ; „ Arteria eitìm haec, 
et cor exterius aspicienti mìki et Inter se, ac cum 
toto carpare comparanti, l'ita sant cor quideiii 
majBS, arteria auCem contractior quam oporteret; 
neutrum. tame»i maltum. „ (i) Cosi nel Calsolajo 
di 35.f«aBÌ>:>«amaticb e vertiginoso col polso j ebe 
lateroleUeva:,:!! quali soli segai egli narra di lnl^ 
«he visse per una: sola' ratix' ora' nello Spedale di 
Padova: il cnoK snpenTa là mole di due ceori 
issieme . congìnnlì } e. tatto lé sue pareti erano co(d 
(iwiiUi qnanto appesK ngaagliasse la «olti|Jie»a 

■ (t) Epùt. Ànlt Vfld. XXIIT. «tL 4. 
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della parete, come è aoltla vedersi nel veutrlcolo 
6e«tro : dilalett ancora fnorf di misura e gonfj di 
SBD^e erano i tesi coronar]: ma la maggior parte 
■del lro»co <leiraorU era „ praeter modum angu- 
sta. „ (1) Hè per altro questa era ossilieala enem- 
meno sparsa dì aqua^ine osioie, ma intetinU dt 
lamine così fitte « imt Ira J* taatnra della eutìla- 
gine e del legamento] „ ut etiam magnu adacia 
cultro via: posset ditcìndi. 3, Noi non itppìatno', 
te qnel soggetto foue stalo avanti solilo a ^alp!- 
' taie-: ma certo e ^esto insigne esempio tré <nol> 
■tiBsimi altri di corrispondenza dìffettnoM tra le parti, 
che insieme compongono il aìsteftu «angnìgno : dellit 
qna1« affesìone io sono portalo a oredaff, e panni 
di averlo impsrat»-dai cadaTeri cbe la palpilasione 
in generale sia nna dei sìntomi più frequenti sic- 
come in sllro luogo (2) si disse, ctc lo era so- 
vente delle disposizioni, e delle altitudini eroor- 
TagicLe. E perà ancbe a Morgagni parve, né dove 
ora mi liloma alla uenté, die la diiproparaìone 
tra! ì vasi non li doveste dimenticare, e fosse ami 
una della piìncìpal! tra le tante e varie con^ziont 
morliose, cbe banno luogo nel sistema circolatorio 
di anelli, cbe facilmente palpitano. 
X Q. La palpitazione , in alcnni casi fn moltissima 
al cnoTc essends per altro la cagione^ che si è ao- 
minaU asimmetrìa vasonim, affatto Id ttrtt'Blm 
patte; la qnal cosa lì disse similninic pavlandm 
degli anènritmatici , li mi segni dì laattìt?' arteriose» 
più intenso si manifestavano taWoUa Ilt Inogo] (1) 



(0 £pi»' anst. xvnr. Btu 4. 

(a) Lib. I. cap. XX. 

(3) Ub. I. cap. cit. art 3. 
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difrerente e lontano dalla sede dell' so euri a ma. Li 
yizj della sola milza p. e. qualche volta bnatarooo , 
pei'ciiè il cuart; palpitasse colla massima forza: cosi 
tra tautc altre cagioni, alcune offese e stimoli della 
matrice; li forti co ut a rba mentì dell'auimo forse Don 
destino il cuore a palpitare, ce non colla gola istaii' 
Uimti ìàattivjtft, ohe si genera nella estremiti dei 
menomi vati sanguigni , come nel caio degli emor- 
ngìoì: e questa, quasi direi, subitanea paralisi dri 
capìUan, e dei modi ctrcolatorj, che toro sono pro- 
p^, non sarebbe forse impossibile il poterla ehia- 
,umente dimostrare in quelli, che sono fortemente 
a|)passionati , di maniera, che anche ìn questi la pal- 
pìtaiìone, che subitamente interriene, sia contìnua- 
mente congioota'col difetto della regolare e dovuta 
corrìipondenia tra ti tronchi e la estremità del sistema 
circolatorio. Siccome peraltro questa condizione di 
estremiti sanguigne diffettuose paragonate coi loro 
tronchi, è uno stato, non può dirsi quanto frequente 
nella vita, si deve chiedere; perchè dunque la palpita- 
EÌone nop arriva sempre p. e. io tutte febbri, in toltele 
affezioni catarrali, reamatìche, ed in tante altre brevi 
o turche perversità o astenie dei capillari e di quelli 
in principal modo , che in tanta copia discorrono per 
I! organo dermoide. Li movimenti ^clle arterie bensì 
e del cuore còògiuDtamente , in diverse forme spes- 
sissimo ai «Iterano ; la condizione del polso, dopo^ 
UDO stato più o meno Inngo di circolazione langui- 
dissima e quasi arrestata si cangia notabilmente: e 
la'febbre allora, quando essa giunge al suo colmo, 
apporta seco in tanti esempj tanto e cosi gagliardo 
battere del cuore e delle arterie, quanto appena si 
trova essere nelle palpitazioni piìi violente. Ti i 
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dnaqae una qualche vicinania tra la natnia della fi>b- 
bre, e quella della palpilazioDe , siccome forse e 
l'nn'a e l'altn nei loro principj liconoscooo naa ca- 
gione, cli« benìisìmo li «onlt oolta àsimm^trìa] che 
ai è diiGona , la quale dlffèrentemente piodnni la 
palpilaKÌane e la febbre Becondo essa Teri& dÌTena- 
menle ordinala^ e sccompagnaU da alcnuB altre spe- 
ciali coodÌEÌoni proprie dei corpi, che nell'ima o 
nell'altra g oi sa inferma ao. 

<^ Ed invero la palpìlaiìone ai direbbe qoati 
una aubitanea ed iDleniiisima lebbre locale gfanta net 
ano iitesio nascere al suo colmo , e che siotilmeote 
Scde' altra osservanza dei soliti modi febbrili Ta al ' 
<Uo termine e Gnisce. Fa già parere dei Medici, che 
net febbiicilaott la copia maggiore del sangue, cLe 
circolava nei vasi maggiori pei' la irt^peoelrabìlità j 
che precedeva di tanti capillari , servisse ad accre- 
•cer« gli stimoli ordinarti del coore , d' «ode )i ano!' 
moli e l'impeto della cìrcolazioDe procedessero fuori 
dì ogni solita misura. Secondo la quale spiegazìooe 
io' non intendo, come il principiare di tutte le febbri 
non fosse il momento del battere più intenso e più 
vivo di tutto il sistema sanguigno : la qual cosa 'cer- 
tamente non accade. £ però concessa la inattività 
dei capillari come una condÌEiooe assolutamente ne- 
eésaaria al co min ci amento del maggior numero delle 
febbri , la quale inattività delle sole eitremila co- 
itiloiace per se stessa uaa speciale temporanea asìm- 
.melria del sistema sanguigno, paragonata quella coi 
soliti poteri organici e forse maggiori , che pei tron- 
chi ritwingono , e richiamata in questo luogo la me- 
moria delle cose jià da noi discorse salie afaitadint e 
le tendenze oi^aniche proprie degli emorragiacì , non 
i^fl la somma rassomi^liansa , che avvicinava le di* 
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sposiaionì delU TÌt» propria di ijuesli ullinii a quelle 
degli infìsmniati , ioUnto che la emorragia • la .iafìain- 
mazioDe sembrassero cadereisotta le circostaoiA me- 
desime o qnaii medesime della tÌIs , e però la emor- 
ragia in molti esempi togliesse il nascere delle in' 
f!ammBiioai,o le arrestasse ; e rammemorata di nuovo 
la prossimità delle cagioni , dalle quali sono determi- 
nate molto similmenti; al vero ia pal|)itaaiooe, e la 
febbre, la prima delle giiali tanto sovente va uaìta 
agli abiti emorragici, e la seconda io diverso grado 
seco rapaio a tutti li processi inflamroatorj :mirato,Ìo 
dico I il complesso di tutte queste corrispondcuEe , mi 
sembra pare , che trasparisca la ragionevolezza del- 
l'antico supposìto di uno alato vnporoso, il quale 
gotto alcune condizioni della vita fosse proprio del 
sistema sangnigno dei palpitanti : la qual cosa nel 
primo rozzo adombramento della Fìsica animale Jil 
espressa col nome di Tepori e fi^mi cbe «ndsssejro al 
pericardio,al cuore, ai vasi maggiorile cosi vi destas- 
sero le palpitaiionì , e la maggior parte delle note 
pÌ&-.tii(i^nì:deU»'afiétioni cardiaclie. 

'lÓSÀfi^iéne'eome da me si intendesse, che una 
foprabbondania' di principi spiritali assorbiti col- 
la inspirasione , o tendenti ed impediti di esalare 
dalla nostra macchina colla espirazione, dominasse 
negli emorragiaci e negli aneurismatici in generale, 
altrove fi) si fu mostrato, considerala fra le oltre 
cose la facile soppressione in quei corpi di molte so- 
lile separaatont , e la copia di flati , che vi era osser- 
vabile , Qiandalì li quali per l' una delle estremità del 
canale atimentare tanto ristoro sovente proveniva a 
qnegli iafèrmi. Fa detto' altresì, «[oatit» alcR^e e*" 

COiib... 
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gliarde palpitazioni subitamente cestaMero sotto gual- 
che surioA di àmori più abbondante del solito, che 
la natiin o l'at4«aTeiiero promMBO; « quindi appena 
ditnmìle da qnute condiiUoni mi sembra essere il 
caco del nnmero maggiore dei febbricitanti, nei quali 
il principio della febbre è del pari accompagnato da 
uno stato di aridità di tutti li cosi cbraraati eiauntoi'j , 
Gno a momento, iti cai sopiavvengono lo stato 

come ai dice , della febbre , ed il battito del cuore e 
delle arterie rendo tori più vigoroso dappertutto, e It: 
leparasionì piiiaa inferBiesia rifàeendosi di nuoTO , e 
queste ancora cresciule fnori della solita copia, r,iin- 
peto dei vasi e del cuore sia diminpito, e a poco a 
^oco ritorni alle sne norme, di prima. Proseguiamo 
ora nel racconto di . qaei falli, li quali ci possono 
scorgere per concepice meso» cbe sìa possibile, lon- 
tano dai vero qoesl» st^raUxuldanw.^ cha da noi ■{< 
«ccenna, di princip» alitawo nei otwpì dei pio- 
tanti. 

11. £ bene quanto ai argomentò degli Anticbi <n 
questo proposito, mi pare cbe tatto si appoggiasse 
ani ragionare, che essi facevano la probabilità dr 
quelle cagioni , cbe nissnn fatto ancora aveva' ad est! 
dimostrato : avvegnacfai le osservaeioDi di aria veduta 
nei vasi e nel p^rìcaidio snella cavità del onore, pei' 
quanto a me i occorso 3i leggere , sieno per la mas- 
sima loro patte del secolo passalo , e pocbe arrivino 
oltre la mela dei secolo decimo settimo. Pedino nelle 
site osBervaiioni , Graeta nella sua tesi sostoonta sotto 
la presidenza di Fed. Hoffman, e Aniscbio sono per 
-quellO] ob'io penso* tea i .|à!Ìmi-, cha'per meieo 
di Atti prtnoipi^tisiinì non ci lasoiano dubitare di aria 
cbiaramepte Tednla nelle' f le della circolazióne; os- 
servò il piiiba nel oadavera di so oomo, cbp, era 
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morto di ìnGammazione di ioteatioi e di timpatiìiidi' 
le cavila del CDor destro immensamente distese e vuole 
iiiteranieute , e tatle le veae , comprese ancoFE le 
coronarie del cuore , sparse qak e là di bolle d'aria : 
il secondo nell' incidere il corpo di aaa donna estinta 

10 mezco ai deliquii e tra le angustie più gravi della 
respi ra siane . non trovò nelle cavitò iti'l cuore niin 
•ola goccia di sangae; ma bensì [ulto neKcuorc crn 
pìeno-d'arU in guisa, che quella poLcssc dirsi con 
twgìone vera timpanite di cuore, ftuyscli findmente 
narrò il- caso di un cuore di mote assai Vasta, il 
qnale appena ferito avalò sdbitHtnente , come una 
vescica forata. Cosi per testimonianza dì Morgagni 
Valsava raccontava una simile quantità d'aria divisa 
in molte Lolle, delle quali ciano pieno il cuore, 
e sparse tutte le vene : cosi per due similissìmi esempii 
Morgagni interpone la sua fede propria, ed é tia~- 
tievolisdmo il ceto, che egli eita (i) di ua-^ica.- 
tore ernioso, soggetto ad alTeiioni flatulente di venti'e, 

11 quale morto all'improvviso si trovarono ad osser- 
varlo insieme il Morgagni, ed il Sa uterini. Anctic 
l' Etiope morto subitamente e similmente inciso dall.-i 
coppia celebratissima , che ora si è nominata, (a) 
mostrò li vasi rossi dentro del cranio „ aere, cuiii 
ptuico sera intermixto, distenta . Il caore di ann 
puerpera estinta dopo .spaventose e replicate emor- 
ragie d'utero e fortissime palpitaiioni , il quarto 
giorno dopo il parto, e-senia che la 'Seconda aresse 
potuto estrarsi , mi fu villo aotevolmeiite goi^Uo , 
e aensa sangue o altro ^egno di concrezione nangui-: ~ 
gaa : cosi nel calibkijo moito. neljn uk lenpU GU- 



(3) Epist. cit. tA. 17. 
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uica, Bono ciaqae anni, dopo lunghe e violenta 
palpitaiionì il cuore era creiciulo quasi del doppio 
della Mia a)olB,le»ie ponti' nano dajipertiiito gra- . 
cìliatime, e paragonalfli colla vmpletu delle'Btie ca- 
vità )e arterie e le vene erma Ara ordì nana mente 
anguste: ne vi era ÌD tutto il cuore una solastilUo 
uL'ijinu di sangue ; ÌD6ne questa osservazione dì'cuore i 
dilal^ilo in qualche ana parte e affatto scoia saqgoe^ 
mi è partita nei cadaveri tbllftstania frequente per J 
non merìtaro nna 4esofÌBÌone tpecMle dei latti, cbr | 
la rignardnno. ' 

12. Ma dall' aria veduta nei cadaTcrì nelle vie 
della circolazione, all'aria che similmente io forma j 
elastica vì soggiorni durante l'intervallo della vita, 
il salto è ancora cosi grande , quanto passa dalle 
condizipnì della vita a quelle della morte. E certo 
immediatam tinte dopo qneita uno dei primi processi, 
ai <|Dalì ai & luogo tnédiante la putrefa ai on e , è ap- 
punto il ntonio allo alalo lìbero di tanti principj 
elastici e gaizosì , che avanti collo stato loro fissa 
furoiavanò si gran parte dei materiali della nostra 
macchina : quindi li copiosi versamenti di sangue 
dalla bocca e dal naso e dalle parti naturali e per- 
sino dalla ente, veduti replicale volte nei cadaveri 
di persone , estinte di mali contagiosi e .pestilen^- 
li (i), di apoplettici , dì soffocati e di erniosi* taè 
altrimeatì deve intendersi ]o spaventoso romanio 
dei Vampiri della Grecia, dell'Ungheria, dell'Illi- 
i-icO, cioè a dire dei cadaveri trovati., nei sepolcri 
rolla bocca piena dì sangue : che trapassa certo colltir 
vita ancora nei più Airibondi qneaitt ferina ^oglìa^ele 
Gorpevoli Tolontij e il potere di eseguirle si spen- 
di) Pujati. ne Storbeijfaranktno ^a^ . 149^ 
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gono lull'ìstaute medesimo. Anche il cadavere del 
pescatore inciso da Morgagni e da Santorinì aveva 
maodato dopo la morte molto Eangue dalla boccii : 
ma poiché qui non accade parlare di questi processi 
dissolativìg che in tanto numero la morte genera 
dentro di noi , ne vi è chi ne dubiti , si può be 
nissimo affermare , che non sono meno dimostrative 
e comuni le pruove di arie , ancora perretLamente 
iu forma elastica, generate nelle cavità grandi e pic- 
cole del nostro corpo, mentre viviamo, e persino 
dentro i recipienti medesimi della circolazione . M 
quale oggetto potendo servire le istorie di tautì en- 
fisemi e di idropi secche, come dai Clinici si no- 
minarono, non servirà forse di minor pruova la 
narrazione, come a noi la descrisse Andr. LaurenEio 
del cardiaco ipocondricO] che si dirà subito nel ca- 
pitolo, che seguita: e ripeto ancora nn altra volta, 
io pochi altri corpi, che vivono, le raccolte di aria, 
interna dappertutto si generano, ed escono in copia 
maggiore di quella, che questa si faccia vedere nei 
palpitanti e nei cardiaci, o almeno in quelli, cbs 
hanno le dispositioni tutte dovute a questi mali, 
come negli emorragìaci io generale. pare , che 
vi sia dubbio sull'ingresso dell'aria iu forma [ela- 
stica nei vasi (i) assorbenti ; nè l'aria iniettata nei 
vasi sanguigni vi apportò continuamente gli effetti 
funesti e terrìbili descritti da G. Camerario, da A. . 
de Heide, da Broner e da altri. Blumenbach (2) 
vide , che iniettata nelle vene dei cani vi si perdeva 
subito : oltre di che le diverse qualità dei principj 
•erifui'mì, che possono generarsi in diversi corpi ed 

(0 Soemmerr. Oe iVorf. P'iis.'a^ri.EmpbyeDiaXLIX. 
(1^ Soemoicrr. loc. cit. 
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■ □luoghi diversi della luacchiaa aaimale livente ; i 
ancora probabile, vhe abbiano degli cffetli tra loro 
differenti. 

i3.' Nemtnena Liiogna alla palpìlazìone, clie qnl 
da noi «ì argomenta , che la copia dei prìncipi 
rìfoi'mi nei recipienti sunguicni vi abbia quelld forma 
libera , che ti è inoltrata evidentemente iu tante 
sezioni di cadaTeri : la pulsazione arteriosa] della 
quale il palpito non è se non che una forma Epesio 
smisuratamente accresciuta, non faa està una dipen^ 
densa pressu che dimostrabile dei princìpi gi"où 
entrali nel sangue per il processo della respirazione,' 
intanto che le vene polmonari abbiano anch' esse 
un ballilo manifettisBimo per la sola ridondaDza di 
quei principi i ''^^ ungue sono Etati comunicati 
fdt r assoi'bioienlo polmonare, quantunque in uno 
Elato fisso , e ceriamenle molto diverso dallo stato 
ordinario delle arie in forma clastica e libera ? e però, 
' acciocché la pulsazione cresca fino al punto della 
palpitazione , sarà abbaslanzi , che nei tronchi dei 
vasi ei aduni una co^ìa maggiore di quei principi 
medesimi , come vi stanno naturalmente i la qua] 
cosa potrà sDGcfdera , qualunque volta il passaggio 
del BHDgue dai Ironcfai alle Estremità si esègnisca 
diffidlmente , «ome si è notato nella serie di asimme* 
IriedanOi discorte, e forse ancora quando l'esala* 
inento polmonare, e similmente ancora il cutaneo', 
non precede fuori di quei corpi 'iiella debita misura, 
e bonoin essi iolermeiise molle delle solite aepara- 
ziopi di umori. Cospira al mio dubitare le osscrra' 
siune ccrtanieiite senza equìvoco del processo respi- 
ratorio , che nel maggior numero de' cardìaci non puà 
essere sottoposto ad alcanì speciali deviamenti dalle 
norme naturali j come ne fanno fede li vizj di- coufoL** 
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mazìone di torace ìalei'&i ed estera!, che a quelli son* 
proprj.II polmone vi è per Io più compresso e col- 
locato dentro npo spazio troppo angusto: e quindi 
potendosi bensì diminuire l' asforbimeuto dell' oe si- 
leno e del calorico per la superficie del polmone 
meno estesa, che li preseata all'aria atmosferica , par 
gintto nondimeno il Cradere, che molto insieme dl- 
ininnÌBOt l'esalamento Ani princìpj gazzosi residaì 
dalla imperfetta combnstioae animale , che è propria 
dei corpi , dei quali si parla. 

14. Né però afTatto si mancò élla ragione da 
quelli, che ricercarono le cagioni della palpita£Ìotie 
immediatamente nei polmoni per la frequensa delle 
maìattìe , che Vi comprimeTano in quelli , che lunga- 
mente avevano palpitata : che bene questo consenti- 
inento Ira.glj^ oirgani della respìraiione e della cìr^ 
cqUzions ti vede essere grandissimo e ìa sanità e in 
rnalattia, e la somma dei fatti, che lo dimostrano , ci 
condurrebbe facilmente a pensare , che molti cardiaci 
perciò solo, che sono cardiacisìraDCÌanopolmouiaì, e 
parimente all'opposifo. Altre volte per altro è acca- 
duto , che la TÌolenza delle, palpitazioni fosse cod>-' 
giunta a respiro difBeile e brevissimo, rimanendo 
iiiIflllK <Ifl ogni speciale offesa le vie dell' aria e quelle 

■ ovato da Lancisi, il qu.ilc non trovando nel cada- 
vere di quell'infelice vìzio alcuno rimarchevole di 
poImoDe, né ii\»tfiSff^%p di cuore o di arterie, trovò 
ìd vece nella ìfàsfi. del pericardio tra le sue tona^^hf, 
un vasto ascesso della nntnra delle meliceridi. ^. ' ' 
i5. La quale ultima istoria non mi sembra po- 
ter sola distruggere le conseguenze , che da me si 
intendono intorno alle signiGcazioni della palpita- 
zione dopo tutte le cose finora discorse: che cioè 
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la palpitaiione io se stessa non apporti la sicurezza 
della diagnosi di cuore o di vasi maggiorì insigne- 
meate offesi, ma bensì di coatanti disproponioai , 
pei Io jtìò osterrabilì nel sistem» langnì^o, «otto 
le quali niente vi i da temeni pi& facilme&te', 
(juanto r origine degli abiti emorragici in generale] 
Roeurismalici t varicosi, e però ancora dei mali cardiaci: 
ÌDlDDto che la palpitaziioDe , comunque c da qiia- 
lonque cagione avvenga , non cessi di palesare una 
delle conditioni più opportune di tutte le alice,' la 
^nale sotto il favore di alcnne date oìrcostann serva 
a produrre successivamente li più enormi vìsiì degli 
organi centrali della circolazione. 

16. II caso del pericardio ÌQcolIatoJio sol caore 
die altrove da noi sarà 3i]i.'quatamente discorso, par- 
ve a Senac.il più idoneo dì talli gli altri a cagio- 
iinre il tremar del cuore, piuttosto cbe la palpi- 
tazione; il qual tremore si spiega da alcuni Medici 
essere quasi una palpitazione meizo spenta, ed im- 
plodila a proseguire la violenza de' suoi movimenti, 
E cfilo le tliicrsc attaccature del cuore fuori di 
ii,ilura, c le sac diverse posizioni e indicazioni , delle 
quali sì parlerà più sotto, debbono per necessità 
disordinare li suoi soliti moli , e produrvi quei tur- 
bamenti quelle oscillazioni, che accompagnano cbia- 
ramente il suo cosi detto tremore. Il dottissimo Ana- 
tomico e Medico Francese intese però a rivolgere fa- 
vorevolmente si suo assunto la osservazione descrìtta 
da Platero del fanciulla , che aveva il cuore attac- 
calo al pericardio e al diafragma, e cbe pure nella 
vita era stato assalito da palpiti fortissiini; la gnal 
COSA era itala «tnilmente acrilla én Baefymva sulla 
autorità di molti altri ftlli (i) àrum «tt epTeam 

Tom. II. • 10 



pericardio connatum post miicras angustias et pal~ 
pitaùoaes homines occidisse, qualem historiamPe- 
yeiJU kabet „. la tatti qaeatì racconti per altro la 
palpìUBÌone può essere stata congiuata al cosi detto 
tremoT del cuore per una ragione differente da quella, 
che imlaceTa ìl tremore, intendo dire , perchè questo 
Viiioto con giungi mento del pericardio e del cuore 
qoMÌ mai si vede solo, ma va per lo più unito ad 
altre condisioui morbiise locali e proprie di questa 
cUiM Ai iafetmi, e Ira le «Itre a quella maDcansa Si 
proporaioni del siatenìa saiiguìguo , che fiaoia ab- 
liiatno digsegnato. 

CAPO IV. 

Ipocondria , ed Isterismo dei Cardiaci 

1. Fu ffk ontièo vedet« tà ìdiegnare dì Marco 
Anr. Sa*erìao , cbe gli afrAdliiaci e li molancolìci 
nodrissero nei loro corpi facile dispoaitìone ai coa- 
guli polipoEi nelle vie disila circoloiione : di che mol- 
tissimi, esempi ^o»» stati veduti e raccontati dai Me- 
dici, che dopo r iosigne e memorabile Calabrese ia~ 
tesero a quella Datura ii eaalàttie i e pretto a pooo 
nella,^ ialena'del SeTeriao , qDaatnuqne natD alcuni 
anni aranti il famoso Gancalliere della Università di 
MoDpellierieArchiatro del He Arrigo IV. Andr. Lau- 
renzio avvisava nel suo bel libro delle malattie me- 
lancoliche e della loro curagione , come questa itorte 
di infermi fosie soggetta a mali gravissimi di cuore. 
Della quale vidnaaaà 'delle forme ipocoadriaehe e 
delle cardiaelw egli reca un' esempio , che io voglio 
riportare iotero in questo luogo per le prnove singd- 
larisiime , che in lai ri hanno della prodigiosa copin 
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iIl-ì flaidi elastici , che si gtìaeraaa deali'O le viscere 
(let"li ipocondriaci , e dei cardiaci similraenle (ij „ 
Era in Montpellieri Jin onorato Cittadino d'abita 
malinconico dì temperamento atrabUiario , il quale 
essendo travagliato per lo spazio di due o tre anni 
Ji uva leggiera Ipocondria lasciò talmente accre- 
sciere il male , che egli si vide finalmente ridotto 
a questa estremità. Sentiva due o tre volte il giorno 
un leggiero movimento per tutto il ventre e prin- 
cipalmente sul lato della milza: il rumore si mo~ 
vcfa si grande, che non solo P ammalato ma tutti 
gli assis-tenti l'udivano: questa strepito durava 
circa un mezzo quarto d'ora, e dopo subito il va- 
pore uvvero il vento occupando il diafragma ed il 
petto gli cagionava una oppressione sì grande, che 
latti avrebbero stimato, che egli fosse asmatico. 
Questo accidente essendosi un poco rimesso , tutto 
il resto del corpo era talmente smosso , che sarebbe 
staio giudicato simile ad un naviglio agitato' dalla 
più furiosa tempesta: egli si avanzava talora innanzi, 
talurasi rinculava, vedevasimuovere le due braccia 
come seavesse patito convulsioni. Finalmente avendo 
scorsi questi ve/ili per lutto il corpo e fatta una piena 
universale , uscivano con si grande impetu per la 
bocca , che lutti gli assistenti rimanevano spaven- 
tati ! allora finiva l' accessione , e l' infermo sisen- 
tiva alleggerito. Ancora quivi non si ferma il tutto : 
due o tre mesi innanzi, eh' ei morisse , egli avo- 
la ogni di due o tre piccole sincopi , gli mancava 
il cuore con una voglia estrema di orinare; come 
aveva orinato, ritornava in setesso. La violenta 

(i) Tiaduz, di Giac. Ferrari Piotom, di Mantova. Mane. 
■ 527. 8. 
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del male Ju. .al graffi, che l'anima alia fine fa 
sforzata abbimdonare il sao alloggiamento. Io fai 
chiaauUo alP apartara del corpo , perchè ero stato 
aaàaunte.per ordinario alla sua malattia con uno 
de" miei CoUeghi Monsignor Hueker Cancelliere 
della nostra Università, che per onore ho pobuo 
nominare ec. e ritrovai il petto mezzo pieno «f un 
acqua negreggia/tte e fetida; il sinistro ventricolo 
del cuore n'era tutto ripieno, e nel tronco della 
grossa arteria si vedeva il medesimo colore. Allora 
mi sovvenne, di un bel passo di .Galeno nel sesto 
libro delle parti affette , e dimostrai alti coìnpagni, 
che. la cagione di questi svenimenti e della voglia 
frequente d' orinare proveniva da questo umor ma- 
Ugno , il quale traversando il cuore se ne andava 
per Porteria alle reni, e di là alla vescica. Io ho 
voluto notare questo in .passando per difendere 
Galeno dalla caUmnia de^ nuovi Medici, i quali 
pensano che la marza degli empiematici e pleuritici 
non si possa purgare per il cuore o per le arterie. „ 
£ qjil l'Acahiatro Francese seguita narrando il caso 
di aa altra giovine gentilaomo ipocondrìoo , il quale 
ogni giorno ad nna detAnninata ora, dopo ou piccolo 
minore .vieioo aQ^Kt^lff tiealin *,lxarsi od Tapora^ 
d' onde gii,n(|i^gSpjKto£ÉI]bfo(Mid! « gnìstf di un faòoo 
volante, ttitmi^ip^o e tutta U faccia, e il solo braccio 
siailtrti : tutte le arterie del capo Battevano fortemente, 
le vene.BT gonfiavano : l' interno era gelolo, e Vestcrno 
del suo corpo tutto come abbracciato: la gamba sini- 
«tra era .pienìsiima di varici: fioaltnente a tatto questo 
■i accoinpifgaav^ nn dolore, vivissimo al capo con al- 
cune particolari circoatanse , che qnl non lerve de- 
«crivere... .. , y , 

2. Il Medico di ^3. anni „ oalde si qtùs alias 
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hypaehondrìacus » deBcrilto dal Morgagni (i), sulln 
oarraliva del suo vecchio amiro Dott. Lor. Mariaui 
ebbe sul coaBoe de' suoi giorni un male di brcvisgima 
durata, del quale ìu pocbi giorni muri: il pericar- 

btro del cuore, che ivi eru crepalo in tre luoghi 
„ is ventricuìus adeoerat dilalalus, ut cavum Iriptu 
majus quam secundum naturam, comprehenderet „ . 
La sua maggior molestia , che «gli soUViva netlultimo. 
era di un dolor forte, cbc dal venire pareva ascendere 
al petto : non respirava liberameiile : era sovente agi- 
lato movimenti convulsivi. La donna di 4o. anni 
incisa io Venezia da Sanlorìni in compagnia di Mor- 
gagni , era sempre vivula sanissima, e solo per quanto 
si potè raccogliere dopo la sua morte dalle persone 
di sua oonoscenia, era sogijella a quei movimenti di- 
sordinati e dolorosi di ventre, che il volgo ascrìve a 
BCOrrimeDto della matrice ora in questa ed ora in 
quella parte , e che si notano dai Medici sotto il nome 
generico di vapori isterici : quella infelicer-the altri- 
menti viveva con pubblica disonestà, talvolta di quei 
flati era quasi soffocata: il bqo morire fu brevissimo: ai 
lagnò sulla sein di una sensazione slraoiUinaria, quasi 
le cadessero le coste : sul far del giorno il suo utero, 
come ella si esprimeva , fu inquietissima , e ai provò 
pìii volle a solTocarla: in fine „ intra unam, aiti sum- 
mam alteram horam est mortua, nulla ad or spuma, 
neque aliis, qui sub oculis adstanlium caderent , 
conoidiiaif motibas agitata (2) „ . Nel suo cadavere 
comparvero li polmoui induriti, ed in qualche luogo 
di consistenza simile alla cartilagine : nel pericardio 



(i ) Episl, Anat. Med. LXIV. art. 1 5. 
(a) Epiii.4oat.Mi,'<i.XLl. arl.i3. 
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vi era dell' Hcqna torbida in ii.«se><"^ "^P'^ 
il onore ara pieno di sangue e di concrezioni poliposi-, 
■ U capacità del ventricolo posteriore superava la mi- 
sura naturale : ma quello , che vi era di più notabiU', 
erano l'aspeUo , e la durciza , somigli antissmo l'ano 
e l'altra alU natura dei rendini , come appariva con- 
siderando o tagliando le colonnette, alle ^nali vanno 
ifili lendinosi propri! delle v.lvule mitiali , li qn.IÌ 
fili patterò all'Anatomico di PadoM ancora più nn- 
merosi di quello , che sogUano essere: oltre di che U 
tessitura intoma dell' irtesso, ventricolo era qaà 
e 1& sparsa di uaccliie hianche, le quali prose- 
gaendo dall'interna alla esterna superficie del Cborc 
sempre più semliravano accostarsi a quella forma, clie 
hanno i tendini : la qual cosa era nell' esterno Unto 
pi& manifesta , dovi! nell'interno corrisponde Ìl cosi 
detto icUo delcnore: l'aorU dal suo principio sino 
tutta la sua cnrvatura eia dilatata : ma vicino al dia- 
fragma era di calibro molto ristretta e piii di quello, 
bhe avrebbe dovuto essere naturalmente : cosi tagliata 
per il lungo dd cuore Gnu alle cmolgenti la sua raem- 
brai» interna eia tutta lineala di punti e di striscie 
biancastre, che salivano alquanlo ali'Ìnfoori,e poteva 
sensa vemna difGcoltà essere separata dal tessuto fi- 
broso a hÌ JUMopoHo: U qual cosa Tu similmente 
veduta inBÌd«ao; Ulun altro dei rami dell'aorta di- 
scendente. Il resto delle viscere del basso ventre era 
tatto disordinalo „ omentum Uenem versus tetra- 
ctum: perturbatus intestinorum situs: haec, colon 
praecipae et rectum, aere multum dhtenta etc, „ : 
< 3. E ani soletto dei flati generati in tanta qnah- 
tìil denlró dì noi, « sopta gli altri tutti negli ipo- 
condriaci , mi giova r!chi*n»re alla memoria dei 
mèdici, come .queste fistnosìlì, Questi rutti, questi 
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vapori, cli« asce&detido dall'imo del ventre fino alle 
fauci , e (sIvoÌIh fino al capo , generano tanti aspelli 
graviasÌEiii di ipocondrìe, di slerismi e di sincopi, e 
persino di apoplessie, come , io dissi , ijuesti vapo- 
ri , die sensibilisstmanienle sembrano muoversi e 
cangìarjaogo , altre volte lasciato il tubo alìmeataie , 
sede lofQ principale e la offici db , che. lovenle' 
li produca , di Ù , dov^ ecsi.naaoono , peaelrando 
entro i vani della . cellulare , si b^oo a discorrere 
sotto la cute , e aotto di essa vanno da nn luogo 
■ir altro. E mi ricorda a questo proposito di una 
osservazione dì Albu^asia (l) intorno ad una ma- 
lattia, che nel luogo , dove egli la vide , si deno- 
minava Naxir , e della qpsle egli fa la legDente nar- 
rativa. Eravi una dolina iifSifant di ^a (gnGnaa 
mobile , la quale dal braccio sembrava camaioars 
B guisa di un verme alla sommità della spalla : e dopo . 
l' intervallo dì un ora , abbandonata questa sua nuova 
sede scorrendo ,per tutto il corpo .trapassava nel 
braccio opposto: dove dopo alfiuoa dimora nnovar 
mente si pativa continuamente vagando per Intte le. 
■ne membra. La qnale infermiti Alhacasis intraprese 
a curare con analogo soccorso , allacciando forte- 
mente di sopra e dì sotto il membro , dov* essa 
compariva, incìdendolo nel meizo , e dopo abbru- 
ciandolo per mezio del cauterio. Il (jnale metodo , 
se a.lùì riuscì felicemente, come sembra, ci muove- 
reU)(^a,^^dere , che quell' aria si generasse locai- 
mepte:i9ltq.)a cute di quel braccio , chi sa forse per 
qnalcbe,al^ìtiid>ne m*rbosa di quella parte, e per 
qualche aberratione dei processi locali cbifiiìco-pneu^ 
matici della cute, che in questo afiicio ati'^ ^mpre 

r CO Traci, a.qip. gB. . 
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SUU veduta somigli'aDtiasima al polmone. E quBDl* 
alle flatuosità , delle quali é incolpata la matrice, la 
verameole pietà, come in poro dileggia degli antichi 
medici sia narrata quasi di loro invenzione l'assorda 
favola , che nelle soffocazioni cosi dette nlerìne , 
l'utero a guisa di un animale andasse per il corpo 
qua e là vagando fino ad alTyrrare e chiudere le vie 
della respirazione. Usarono, è vero , talvolta gli an- 
tichi medici alcune figurative espressioni poco dissì- 
mili da[ quelle, che abbiamo dette, ma persino dai 
tempi' del Mondino , cioè dal comi nei nnieqto del 
secolo XIV. , entrò egli stesso quel ristoratore im- 
mortale della iiotomia a difenderli contro la calunnia 
di qaesta cbiinera essi attribuita, mostrando (i) 
iEome chinramciìtc Galeno si fosse spiegato snlla im- 
poisibilità'dt questi sconimeuli dell'utero, dovendosi 
intendere , che tutta quella successione di mali da 
altra cosa non proveniva fuorché da vapori e da flati 
nati nella matrice stessa, la quale non polendo sca- 
ricarsi per la sua parte inferiore" propter aliquam 
eaiuam', mocetur »t constringitur in parte infe- 
riori, ut expellat-ad superiora ^ e però secondo 
il .'ci(ninuaa~ , che essi preodevauo , ora il singhiozzo 

#4Mita,'«iAi'lt difficile respiraiione e l'anelitoi . 
'«'sé andavano alle vicinanze del cuora » ■qoùd raeo ; 
coiitingit, Sùffocotionem patiuntur cum sìncope: et 
tunc dicane mtilierés , i/uod matrios earum perve~ 
nit ad cor Né certo questa generazione di aria 
fuori de' suoi luoghi fa anticamente ignorata , e Pla- 
tone fra gli altri si' fece a discotrerla nel suo Timeo 
in quelle paCoI^ già dottamente commentate da Mor-, - 
^■giiì 9 no^'eliam ìAtfa cofpus^ discreta et ra~ 

CO Anu. c^. XIIL Van. iSaa.'in lòl> ' 
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re/acta carne innattitar ipirìtus > : del ^oale.pria- 
cipio spiciuie quel sommo filosofo aveva inteio a 
mostrare l' origine , quando cioè il polmone infermo 
» libera et expedita spiracula nobis non eirhibet y 
et hinc quidem nullus , mittitur spiritus , ìWàuc 
vero , plus quam opartet , accipUar, » , 

4» U Canonico dì Pietro di Aoma, nel cui 
cadavere il Lanotaio vide ossificato dne Tilvolé 
dell' orifisio aortico , e questo cartilagineo e maravi- 
gliosamente ri$trettl^col successivo principio dell'aor- 
ta , al contrario della vena ca,va e delle capacità del 
cuor destro tanto dilatate » ut.pugnum admitterent: 
ubi non cUra admirationem aìmatra cordis cava 
admodam valida ^ et mMa dilatadone qffecta ao' 
tapimui« (i) quello aoggeto ìo replico » hypOehon- 
drìaca affectìone detinebatiir una cum reyersiOa 
cordis palpitaxione , puUusque inaequalitate atque 
intermitlentia ec. ». La figlia del muratore, die fu 
accolta nella sala clinica dello spedale dì Ferrara , 
dove da me fu visitata per li pochi giorni , che ella 
sopravvisse , propcumente som era malata , cbe .di 
sembiànie isteriche. con minaccia di saBòcasione allo 
fauci , palpitazioni , Tumori di ventre , improvvise 
paralisi ora da un lato fljd ora da un allro, che si 
dileguavano in pochi quarti d' ora, di veglie ostinate 
seguitate da Sonnolenze , che nulla poteva scuotere , 
da flussi diabetici soliti manìfeslarsi sul ritorno delle 
■ÙB%{lS^b|.o meuRilì.; che furono per altro sempre 
oinliìfl^^ppe nei loro tempi, quantunque scarse c 
palh'd^'f .^trs':ffodrit^ discretamente, ed in tanta mot- 
titudine di mali passava nondimeno molte ore , - e . 
talvolta una intera giornata colle apparenze della aa- 
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late la p!& per&IU: it suo tonce «n ii abito- di 
penotu. rachitica ; le aae -estremiti .erano atiai Inngbe 
paragoaate col ano tronco : solo nel più forte dei 
snòi inialU li anoi poh! erano disngaali; aveva allora 
a^maì, e quando io la vidi per la printa volta, la 
sua faccia era alcnn poco tumida e di no colore ten- 
dente al livido : anche . li suoi, piedi erano alquanto 
edematosi : era qoaii intieramente senu forze, o non 
poteva s<AtenenÌ ritta, se non con (àtica; la quale sua 
opproMione insolita, era attribuita ilalla inferniB e 
dalla sua famìglia a replicati scharichi di veptce , clic 
ella ate va provato dopo certa medicina purgativa oon so 
ài ^nale natura, a lei preterì ita .dal tao medico solito 
a vederla: la su* respirazione fuori del caso degli 
insulti, che si erano faui di ogni giorno > e per lo 
più vei:sa la sera, no.n aveva cosa alcuna , che la ren- 
djesie osservabile:toI1erava beDÌs«imo qualunque pasi- 

avevn pubazioue alcuna apeciale in nessuna parie. 
Dopo nudici giorni, da che ella era venuta nello spej 
date, e dopo ..tce^ orai interi, da ohe le solite sue 
coBvnlMDiipi^LBtUiÀtoii9offo>(!^oi0itlì l'afovano ,abl>an-^ 
donata, miglioramento, che io allora in eli di 38 
anni, e perà sempre.,, ed. allora tanto più giovane 
troppo, nell'uso delb. medicina , intesi ad attribuire 
al cnpro ammoniaco» al, quale aveva avuto ricorso , 
impTOSfiuimàite nel rivolgersi da un lato ia un altro 
montanOB^aènta grande mio ammaestramento e degli 
alliaridella mia scnols immatura. Tutto il torace era 
pieno d'acqua li polmoni piccoli compressi cacciati 
in altOie tutti posteriormeote aderenti alla pleura 
costale , il cuore era dappertutto affatto vuoto e senza 
il più pìccolo indizio di saogae fluido o rappreso , le 
lue capacità anteri9ci erano dilatate forse più. del. 
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doppio dello' stato niktorile : le valvule nll' ingteasn 
dell' arteria polmooaTe erano carlilagioose, ed !1 lame 
dell' arleria notevolmenle angosto, e eoa] tutto il 
successivo 5U0 trouco , e lì sooi rami (bise pei In 
metà ili quello, che doveTano estere : il foro ovale 
aperto ed ai»ni ampio, il cuor posteriora non mi 
jiHTe offeso in neaiuna iqa perle luori delle me 
pareti , clie erano pi& coosietcnti e pìii carnose del 
«olito Motta l' aorta interoimente era ToWooda, « 
conteneva foori dell'osalo molto sangue , il fegato 
cresciuta dì mole e spinto in alto , gli intestini gonlìi 
e pieni d'aria, li reni assai grandi. La giovane tessi- 
trice di avvenente figura aèì fiore della sqb elà , che fu 
ammessa beli' infermeria clinica dello spedale delin 
Vita , sono cìd^Ob anni} era soggetta a corsi irrego- 
lari , e turbamenti e gonfiezze di ventre , e più che ad 
altra cosa a dolori acatìssìuii, che parevano accnssr^ 
la loro sede nel colon trasverso : vi eisno molti altri 
dei solili segni delle vaporose e delle convulse : nè.ad 
altro io pensai nell' intervallo di parecchie settimane, 
che ella fa sotto la mìa assistenza, che a curare una 
delle cosi dotte coliche isteriche : mori contro li mìei 
presaci, che pure erano, eh» si potesse ristabilire. 
Mancò dopo un. assalto fierissimo del suo solito do- 
ì^hre, che durò parecchi giorni: il suo venire era 
^aBfo anirieo , ed enormemeote disteso , ed il suo mo- 
n^^'simite a quelli , che muojono dì infìamma- 
zìosa'TÌolentìssima di intestini, E veramente il collo- 
camento» la^istribnzione e Tirregolarità della capacità 
di laHoiàI tubo intestinale era in questa infelice casi 
jltntt^&tairio., quanto non si può descrivere; qoasi 
neitnlKintnttino occupava il suo proprio luogo:tntlo 
il colon prodigiosamente ampio e dilatato, ed in parte 
gaogreoito occDpaTB la maggior parte del ventcej.p 
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nagcoutteva sotto di se gli altri intestini, tutti raccolti 
(jnesi io un fascio , e aventi il loro Tolouie molto più 
piccolo del naturile , e cuopriia pure la maggior parte 
dello stoiiiBco : il cuore era insigne per 1' insolit* sua 
grandezta nella me cavitti anteriori , mentre le posle- 
rìori appena parevano conservare l'ordinaria loro 
dimensione: tutta la capacità del torace era molto 
listretta, e cosi li polmoni più piccoli dell'ordina- 
no. Non i difiicile , che la malattia del cuore in que- 
■t' ultimo caso fosse l'effetto dell'abito morboso del 
colon, e del restante delle inteitine , o che forse 
amendue queste aficEioni del ventre e dei precordii 
avessero il loro comìnciamento da una tessitura vi- 
ziala dalla nascita: in ogni modo ancora in questo 
ultimo esempio quanto vi era di cardiaco, tutto mea- 
liva dì isterismo; e il ritorno delle maggiori pene 
di quella fanciulla quasi mai si dipartiva dalli suoi 
sensibili periodi. 

5. E poiché la sola cosi chiamata ipocoudrìa ri- 
duce pochi infermi negli spedali , é da sapersi non 
pertanto essere grande il numero di quelli, che Vi 
periscono miseramente anelosi, tabidi, privi intera- 
mente di forze, ed inetti a qualunque movimento, 
almeno senza il sentimento di una pena straordi- 
naria , li cui mali diuturni di aspetti successivamente 
cangianti e più vicini, che a nessun altro, alle abi- 
tudini ipocondriache le più inveterate e le , più' per- 
verse, io sono solito di chiamare in genaraie dalla 

essi cresce, mal di miseria, o di mancanza del ri- 
storo necessario della vita , che sì usa senza inter- 
missione tra contìnui slenti. E così parve che Mor- 
gagni raffigurasse l' infelicità dello stato di quel con- 
tadino preuo %l oUant' anni, il quale ««messo nello 
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spedale ài Padova per una terzana ,- e dì qaella feb- 
bre risanato o ibidem própter paupertatem tamdiu 
perstidt , donec mense octapo diarhaea semel ite- 
rum oc tertium correptus ec. sensim est mortaus (i), 
E appunto ciò, che narrò il Morgagni di aver Te- 
dolo in que) cadavere , dilatamenti prodigiosi, oB' 
sificazioni , disuguaglianze ne) coore e nei vati mag- 
giori, dirò io pure di moltissimi di quei iniierabili 
da ms sotLoposti ni coltello anatomico , come altrove 
ancora n^l primo libro da me si fu accennato , cbe 
allretlante volte mi furono vedote manifeslissime le 
ofiTese degli organi principali della circolazione , ora 
sello una forma ed ora sotto un'altra. Il vigore 
dei loro animi e dei loro corpi era infievolito 
da lunghissimi anni : avevano provato nella vita 

^ioro una varietà incredibile di sensazioni penose: 
la affezioDi'ilatalente erano alate ad esse famiglia- 
ri ; la sola necesiilà di lavorare continuamente 
aveva loro dato talvolta Imprettito un «tile sti- 
molo per sollevare le povere loro forze alla gran- 
dezza dei loro bisogni. Può vedersi nel numero mag- 
giore , quanta sia la secchezzza e 1' eridili della cale : 
e bene le malattie e le astenie di Quest'orsino co- 
munissime alla più bassa edalla più miserabile classe 
del popolo , siccome lo sono alla maggior parte 
degli ipocondrìaci almeno di quelli, che sono molto 
ovanzatt, non ci lasciano dubitare dì un difetto no- 
tabile della dovuta forza di projezione per li canal! 
sanguigni , siccome ci mostrano a dou poterne dubitare 
quella difeiinosa corrispouueiiza tr« i poteri della 

. vita, e massima nel - «roolatorj , d'opde «osi gran 
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nuiuero di cardile! riconosce il tuo priHcìpia ed il 
suo iniaperabile termine. 

.6. Ni altea mi sembra onere fuori . questa la 
(toadiiione della vila degli ìpooondriaci e delle iate- 
riche ; né ad altro fuori che e questo ^nero di 
uotevoli asimmetrie dimostrabili colla osservazione 
aciatomìCB alla mano mi semina appartenere la st-'iie 
innumerevole dei segni , che fuiiiio ad entrambe 
qacEte aSesioui cosi doloroso e lagrimevole corteg- 
gio. Di là qaet facile cangitimeiito ed irregoUiità dei 
loco polsi fino all' intemiUensa ed alla àsGsiìe ,e ia 
palpitazione e la concussione dei precordi! fino al 
grado piìi intenso , seguitando peraltro talvolta Ìl 
polso a battere poco dissimilmente dallo stalo natu- 
rale, o affatto al contrario, facendosi cioè il polso 
fortissimo e velocissimo o dappertutto o io qaalche 
jiarle solamente lenza nessuna grave alterazione cor- 
rispondetta nei movimeat! del cuore : cosi dico della 
soppressione delle naturali separazioni , e dell'indole 
negli amori separati diversissima per copia e per 
natura da quella , ch^ dovrebbe essere, e del ritorno 
intempestivo e talvolta copiosissimo di queste separa- 
zioni avanti Soppresse colla subita cessazione dì altre, 
che fiaivaao.abitualmente, ed infine della iraegola- 
' rità della tempetalura di qoesti corpi, come eteì 
lameDtano di sofirìrla con frequènti brividi Inngo le 
reni o nelle estremità, che all'esterno compariscono 
quasi gelate , e però colla necessità indispensabile 
di riscaldarle,, e tenerle coperte e difese contro ogni 
lieve can^amento dell' atmosfera , li quali infred- 
dameriti sono seguitati , o qualche volta ancora con- 
giunti con accensioni torinenloaissime ora in un luogo' 
ed ora in un altro. Su la copia deì priocipii aerifor- 
mi o mal contenuti nella massa dei loro fluidi) O 
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inalali in trop|ju quDiittlà o più facilmente eoa) fac- 
n.ali Dell' inlerno del loro tubo inleSliniIe , o fra l> 
cellette del loro tessuto-raembraDoso, le le vicende 
irrugolarissioie, e T aetenin sbitoale del toro organo 
diii-moide, e Gnalmente se li difetti della reipiracLOne, 
c 1' aspetto multiforme degli anelili delle diapnee « 
degl'insulti sàmalici , se dissi tnlte queste cìccottanze 
eusl di teiiiitura come delle funzioni della vita sono 
couvenieotissiine agli ipocondriaci, alle illerìche ed ai 
ciirdiaci similissimamente si potrà comprendere , 
quanta affinità di predisposizioni colleglli insieme 
anelila numerosissima turba d'infelici mortali, e 
Cornell giudìzi dei medici Tadino lalvolta non .enza 
(gualche diritto di giustissima scusa errati , quando o 
)ì cardiaci si hanno da essi per soli ipocondriaci, o 
questi sono giudicati nel numero dei primi : il quale 
ultimo giudizio io penso essere diluentito dalla se- 
aione dei cadaveri assai più dìfRcìlmeute del primo , 
Eopra tutto dove l' ipocondria e l'isterismo Inogamente 
e gravemente sofferti avanti passarono alia condizione 
di malattia abituale ed irrimediabile. 

7. T. Sydenham , il quale forse ebbe in dono dalla 
natura iblessa , come laiit' altri che vennero al sommo 
dell'arti, che professarono, lulte le più rare prero- 
gative atte a formare il criterio di un perfetto clinico, 
c che pinsc con traiti cosi veri (1) , e cosi luminosi 
r istoria degli ipocondriaci e delle (isteriche, Sydeo- 
liamjo dissi, ebbe ricorso alla sua afasia cosi da 
lui nominata , che noi italianamente diremmo disor- 
dinameato , del fluido nervoso proprio in special 
guisa di quei corpi cosi infermi , intanto che alcune 
parti ne fossero affatto prive , mentre altre ni conUa- 
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1-io ae soffrÌTSDO per la soTerchia aua quantità. E' ciò 
apponto , che Aa luì veniva attribuito ad una ca- 
gione 1 die .non poMva essere veduta nò diinosluU[, 
da noi ri è inlew a ricercare in un difetto visibile 
(■ dimostrabile di proponioni e di simmetria , io- 
pratlntto nelle parti componenti il sistema della cir- 
colazione : parendomi questa condizione della vila 
essere il priacipìo comune agl'alTetti cosi cbiamati 
vaporosi dell' Dn sesso e dell' altro , ed ai cardiaci 
in generale. E qneito ancora io voglio aggìnngere, 
che nel numero delle sembìanEe gomigliantìssìme , 
colle qoali gli nni e gli altri si appresentano , nem- 
meno manca ai cardiaci quella sorte di dolore spe- 
ciale al capo, come suole soprallalto vedersi nella 
isteriche, e neppui-e è raro tra gl'ipocondriaci, « 
cIh: li medici chiamano col nome di chiodo Ute- 
TÌco. Molti cardiaci da me veduti soffrirono questa 
pene , cbe lor^ era molestissima con questo solq 
divariò , che il loro dolore si faceva sentire piii 
Lasso verso l'occìpite: e sono appena pochi mesi, 
. che mi fu presente an uomo intcodentissitno di cose 
rarali , nel quale parendomi chiarissima U diagnosi 
dì male gravissimo nei precordii ìl dolore, che da 
molto tempo ei risente gravissimo nell'ocdlpite, è 
nulla ostante la pena forse maggiof^ dr^-C^ftia , ch^ 
Hccompagnano la miseria del suo stato. IVé dì altra 
L-osa più , che di offesa r] caOre , mi muovono a 
flabitare in qm ^lo mi);ì;.>IIo la sua perversa confor- 
■aaiione dello f^tf.'r[ii> prulondameotc incavato verso 
lo ecrohicolo del cuore , quanluuque ei sia a vedersi 
dì alta e bellissima persona vivamente colorita nella 
faceia, ed [una disposizione emorragica da snoi primi 
anni prima dal aaso , poscia in età piii matura dalle 
emorroidi, ed ona percossa fortissima riportata, ca- 



Ì>BL CBOIt^ CAr. ir, 67 
ilendo mi petto , mold anni indietro nel ul)ta uii« 
•c«la , del qual colpo ei tramortì , c alquante volt* 
spulò sangue, e soggiacque dopo lungamente a for- 

lornando solo alcune volle dopo a lontani intervalli , 
e molti forti patemi d'animo da lui virilmente sof- 
ferti , e per ultimo il frequente bisogno , ohe egli 
prova di ristorare ogQÌ. poche ore, come' egli ai 
esprime, il ano stomaco con nuovo cibo e bevan- 
da, non polendo usare se non parctimente ogni volta 
e l'ano e l'altra: tanta subita stanchezza lo assale 
per ogni poco di e&erciiio c ili cammino , che egli 
faccia. Ma poicbé egli è assalito da frequenti flati , 
dojio i quali egli, dice, di.Jt^^ no^bilioente meglio, 

di respirare, né li suoi, polsi, se hon c&e assai 
di rado , sì lontanano dallo slato naturale , venne 
egli, come sempre accade in simili casi, creduto 
infermo di solo male di ìpocopdriik, .^c.ondó "il 
qaal parere essendo egli stato soccorso cbn^^ìi^i^<t 
valevoli medicamenti , ed ancora nella primavera a£ 
quest'anno colle acque di Hecoaro prese alla fonte, 
non fu mai ch'egli ne avesse ristoro alcuno.. Ciò 
nondimeno il dolor di capo cessò da qualche tempo, 
collie ultimamente mi fu narrato, ina non cosi le 
frequenti stanchezze e le disposizioni lipotimiche, 
e .^ftj^f^^tÀ di spesso nodrirsì, cpm; sopra si i 

dine TraTg^rme ipocondriache isteriche e cardia- 
rhe nella difCcoltà d' inghiottire certamente frequente 
.ilio prime ed alle seconde , e non meno propria degli 
aneurismatici , come in questi ultimi giorni ho potuto 
scorgerla in un soggetto indubitatamente aneoriime- 
Tmt. U. Il 
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tico raccolto tre gì' iafermi della mia icDola cHnlOa. 
Di ^atsta cosi cbiaraata Dispha già - aneurismatica 
propria eovente dei grandi aneurismi dell'arco della 
aorta e delle sae diramazioni, qualche volta colla 
carie e frattura delle clavicole e dello steroo , come 
nell'infermo, del qaale o parlalo , di questa forma, 
io dissi , di inghiottimento difficile fa già scritto 
diligentemente prima di ma da altri medici, e le 
nosologie di Sauvagei e dì Gullen la nominarono 
chiaramente. Ma qui intendo parlare di na' altra 
difQcòltà dt inghiottire , che tanto pià factlmenta 
poteva confondersi con un sintoma ielecico ^et la 
perfetta latenza , che nel geggetto di questa istoria 
nascosa continuamente ai medici la grave malattia di 
cuore , che pure sembrò sola averla generata. Fn 
questa noa carditide cronica passata alla lappura- 
xione , con raccolta copiosa di amerà g&aato e pni- 
Bolente nel'perioardìo, vedsta in Dome bica Boilstti 
di S5 anni morta* nelfo spedale di Brescia :'ta cui 
;'ptoria mi fu comunicata per lettera dell* egregio e 
"lttriKj>>)siiaib giovane medico sig. D. Giuseppe Ba- 
;^^ra^dl!flvo della mia scuola. £ dei segui , che indi- 
j^ W tjK^a ; aàfùfa del ano male, ella ehbe qnetti soli, 
'^Mn^Kdi^iiS)' Tolto trista e malanvoUca « taciEoma^ 
:% déglatirioDe difiìcile'per-gli'altìjiiiitìnqtiemesi della 
' ina vita , il polso alquantò fehbrile , ed in fine qualche 
sputo di sangoe mescolato a qualche piccola quantiti 
di marcia ■ postguam in nosocomium intrauit, prae- 
' ter idisphagiam , febricitavit diu noctaque leniter, 
atque nonnunquam tussii , saaguinenujue levissima 
-eopiu eaipuit cum pure etc. Quaesila a me_plMriesy 
r'itfs oZtù quoque in loeis corporis mi vexaréOir, an 
'.'effieerent dada temparìhas meiuiraa, respondit m 
' sùlumodo torqueri dt£flcili degluiÌtio_nè «te. et 
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mentirualionis negotia bena te kabere ». Meri ■Io- 
na , alqaaDto anelata., con polti, ohe iaterat^en^P . 
« lenu potere pi& ibg^ioUìle «om ricnna : » P^jf^ 
ringem» aesojAògian, «eiMTÙifbuo^ parteique odia- 
centea àngulas perliutrarì, nec qaidquam ,,quodìn 
jtatu praetarnaturali essei etc. infeni ». It qoftle 
fatto mi fa lisovveolre alla memoria la diligente nota 
falla da Ippolito Albertioi (i) verso la metà de) 
aecolo paaialo, dove ei racocnta l'istoria della ctr- 
diaca Veronica, la quia aon atn graodD ma>aV)|t'ÌB 
mgfàUn auaon • vìw» , mm/Ua «§M Aava -Kiri- 
vendo: > Cwnfue nte elatam eenùam gerire > nec 
uUo modo deglutire posset , ubi corpore iaceret ad 
horiiontem composito, (^solemni more imdtantm ab 
hujusmodi vitiis jam protraetia €t adatti» male 
kabenmim) fiecti primum in tatua deinde in pectut 
cogabatuTy aie mt^aullatìm mandere ad ititam .w- 
'•stìnendam aibi dèpàd poMet^a^ £.^oo>ai|M|a(Mo 
-caB6 1' affedone dF onón pale*a.argoiitrataiwÌiiiW- 
glio dalla ragione dì quello , 'cba esia foMe 'nani- 
fella all' esterao .^aglì indit} di CDoro o di arterie 
fiutate. '"«Ku 

'.ju Q, In line tantti i la prosBimìta delle apparenie 
4MMbow di qdsiti infermi , che inilems aUnamo 
^Mdnt, che iouono fortemente vennlonelidnliUa, 
che il masiiiBO numero degl' ipocondriaci t dell* 
isteriche, parlo degli udì e della altre , dovunque 
1' arte non giunse mai fruttuosa in loro soccorso , 
e sono però, come il volgo esclama, la noatra con- 
danna G dell'arte , che noi professiamo, che il loro 
' massimo numero, io dissi , vada perpetuamente con- 

(]} Bon. luit. Voi. 1. apule. Anìmsdv. sup«' quitusd. 
difitc. reipir. viL cte. 



giunto a vizj (di struttura afTatto insuperabili negli 
organi della circolazione, vii] forse ingeniti nei lato 
i:oi-pi , c dipendenti dalla prima loro orìgine da 
testure difettaose e sproporzionale dei loro cuori. Il 
ijuale aryomento mi sarebbe ageTole dì mostrare 
picuo disfortne al vero col rlcordatneulo di molti 
altri fatti, e di oltre dottrine già sparse in questi 
libri, e che altrove avrò l'obbligo di intcssere. Nè 
mi fanno oitacolo iu conlrorio alcune guarigioni, 
come queste sono slate alcune volte narrate , di iste- 
riche e di ipocondriaci abituali e coufcrmatissimi , 
ira i quali non so ijual' altra sia per dirsi maggiore di 
quella, che l'ingenuo Sydeoliam {'} narrò avere 
iitlenuta in un prelato ridotto agi' ultimi conGni della 
vita da una furlissima ipocondria , che durava già da 

medicamenli : noi noti sappiamo quanti anui dopo la 
cura falla daSylenbam quel prelato vivesse; e non è 
fuori di esempio , the avendo il cuore gravissima- 
mente offeso, nondimeno la vità lungamente duri, c 
che da anche dopo essere stnta avanti ridotta agli 
estremi, ritorni un'apparenza di.r«anità, quanta da 
quel medico si descrive , che era tornala nel suo in- 
fermo. Così la signora testé nieutovata sulla testitno-- 
nianzadi Alberimi, e cosi l'alli'a limilmenle ricordaU 
dall' is tesso doltÌ*simo Bolognese (2j f^uae ex 
ijuinque fratrihus adultam plus minus aecaiem adé^ 
ptis tres lente , duas sabito amisil kujusmodi v'itiìs 
peremptor , ut eco introspectis eorum cadaeeribus 
patuit ; ipsa annos jairi plus trìgiitta simili lab.ora.nt 
morbo , acutis aliis aegritudinibus evictis , ultimam. 
fere senectuCem jam ingressa est ••. 

(i) Diiwrt. Epitt. ad Cuil.'C*!*. 

(^ì Lm. «it. .,r. 
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10. Per le quali cose eis giutto, che il famoio 
clinko della ScoEÌa dèi nostri giorni attendesse dalla 
posterità nn collocsmeuto più ragionevole della Hi- 
sterìa, nella classe de! mali di sna spettanza ■> po- 
steri (i),ut spero, hancrem luculentìus expoiitam 
dabunt » avendola egli frattanto descrìtti nella classe 
delle Neurosi e precisamente tra il Diabete eì'Idro- 
/obia, al contrario dell' Ipocondriasi da Ini posta 
□eli' «rdiac II. delle Adinamìe tra la Dispepsia e U 
Clorosi: della quale distribuzione egli avrà certa- 
mente intesa la convenienza meglio di quello, che io 
abbia 'potuto intenderla. Nè per altro parlando egli 
dell'isteria e dell' ipocondrìasi, e percorrendo le specie 
loro idiopatiche e sintomatiche , fece nlenzione alcnna 
di passibile congiunzione di queste malattìe per 
motivo di causa o di effetto colle offese dei precordj, 
come pure da Andr, Laurenzio fino a Lancisi ed a 
molti altrì dopo, replicate osservazioni avrebbero 
potuto invitarlo a dover fare. La qual mancanza mi 
sembro dover notare in ehi trovò cosi scarso argo- 
mento di lodare non solo gli antichi medici, ma quanti 
altri avevano scrìtto prima di lui , cbo egli o tacque 
affatto, o più sovente citò solo per correggerli. AIcnni 
altri esempi <^loi'<'S' cardìaca sono stati da me 
raccolti separatamente, dove ho discorse le malat- 
tie dipendenti da uno stato contro natura del forame 
ovale.: 



(i) Gea. morii, dui. Il; 
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C A P O V. 

JM Stomadiì^ Cartàaei . 

I. Il fattore di villa da me nominato nel capitolo 
precedente , nel quale infermo cospirano certamente 
le cagioni più manifeste e le più potenti di tatto le 
eltrc per farci sospettare di ijoalche insigne offesi 
latente ne' suol precordj, mi fece pcesenl^e , come si 
è narrato , r estrema tmplacidezBB del sao stomaco, 
elle gli bisognava dì lostenere con replicato ascici' 
TetB ogni nuttina e altro spesao mangiare'tra il gior- 
no : seDES' di èfis egli cadeva in tale deboleiio , ohe 
lo rendeva inetto ad ogni tuo della vita: e dKqne- 
stk oiservazione istessa pift crebbe il mio dabitare-j 
cb'egli veramente fosse cardiaco. E Qoa ha questo, 
qnasi continua appetito, coia alcnna che Io somigli 
alla Torarìtà di quegli infermi , cai rode nna fame 
ìnuzlaliUs ^ e uangianO o rimàndano ssnaa intemut'- 
nono dullo' stomaco tutto cbe -eaai haAino divo- 
rato} quasi sensa nessun cangiamento, come ÌV \e- 
aologi descrivono la toA chiamata Bulimia o fame 
canina, si perchè il soggetto delta istoria, che qai 
si intende , propriamente non è sollecitato a cibarai 
dallo itìmolo della &me, ma piuttosto da nna aensa-- 
zione ingrata qoasi di vuoto, che sente nelle' vìcinanae 
dello stomaco, per la quale sarebbe in procinto qaaii 
di nna sincope o di no deliquio, si perchè realmente 
ciò, che egli mangia o bev^, torna a lui subito di 
grandissimo profitto, e se ne va ogni dabbio di 
delìquio, e le cose da lui bevute o mangiate perfet- 
tamente, e come interviene a chi i sano, si dige- 
rìieono . NeUi quali nltìme cose può vaderai la dìf* 



Digilizedliy Google 



ferenEB, che similmente pnssa tea la malattia d» noi 
descritta , e la Bulimia cardialgica descritta da Sau- 
vages, la quale apportando agli infermi continue 
mancanze li costriage beoel a mangiar spesso , ma le 
cose mangiate quantunque in poca quantità (i) non 
digerunt, et continuis leipotkjmiis vexantur . » 

2, Vi è nondimeno, dove Celio Aufcliano discor- 
re gli Stomachici, tal descrizione di malattia, che 
non molto si allontana dal cfso , che qui sì dice: 
Celio vi racconta una aflezione dello stomaco da lui 
chiamata Reumatismo di stomaco, e di questo assegna 
due modi tra loro distinti: il primo palese e manìfe- 
Bto , che nulla ha di comune col nostro infermo , ed 
un'altro, sul quale egli prosiegue scrivendo in que- 
sta guisa (2) Si vera occulta fuerit solutio ( ventri- 
culi)) quarti graeci xStlXov (occultum, incerlum , dn- 
hinm) aut immanifesta signa videantur, guae Graeci 
XayoòsupYiTet ( res latentes, sola mente sensas) voca- 
verunt, sequilur dehiUtas puUus aegrotantit, et ve- 
luti stomachi pendentis atr/tte trementis sensus , 
marcar ac defectio animi , quam Graeci Lipothy- 
miam uocant, quae sumpto cibo temporaliter de- 
pellitar , resampcione suffecta , non tamen perseve- 
labili : nam rursum in eandem relaliuntur defectio- 
nem in imagine ultimae passionis , Quo Jit , ut nìsi 
ijttis celerius sumpserit cibum, summa de_ffectione 
jactetur. Sic denique plurimi impausahiliter tota, 
die atque nocte cibum sumpsisse veteribus tradìfn- 
tur . EA io. questo si colloca la difTeren^.a di que- 
st'ultima specie di reumatismo dello stomaco dalla 
Fagedena detta poscia dai Medici dopo Bulimo, o 

([) Nosol. Mclliod. Clas!. Vili. ord. primui VI», 
(a) Morb. C/iron. Uh. cap. 11. fic Slomachids . 
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fame cnulns , perché in tjuest' ullima tutte le cnse 
mangiate m graoatìone seguente evomancur » : il 
qnal vomito noo si narra fra li segni dei primi.' 
Si pnò OBsemre di più. che nelln cura, che Celio 
TaccomBnila. nei ptimì, vi sì lodai grandemente talano- 
di quei mezzi, che in altri luoghi Celio propose a 
qneìli, che sputavano sangue, ed in generale agli 
emorragici : intanto che sembrasse , che gli foste 
stata veduta qnalcbc conformità di quella specie di 
stomachici con quelli , die pativano offese nelle vio 
del sangue . 

' 3. Qualunque nondimeno sì intenda essere que- 
sta similitudine, pare certo, che nulla meno, che li 
Cardiaci vi fossero intesi dal Medico di Sicca , il qiials 
già prima trattando, dove dei mali acuti, delle appa- 
renze, che sovente similissime accadevano fra - gli 
atomachicit e quelli che avevano infermo il cuore > 
dopo avere appellali i primi » qui stomachi sapini- 
tate decoquunturi , quasi dicesse quellij che sì strug- 
gono e si consumano per l'appianarsi, l'abhaasarsi , 
ritirarsi indentro e cadere dello stomaco sopra &e 
stesso , sigtiifieato , al quale può IrasporLarsi la parola 
latina supinitas già prima adoperata da Quintiliano, 
e che può vedersi cOu veni enti ssi ma allo stomaco , 
sllora che è vuoto, Celio, dissi, intende a diiferen- 
tiare Questi dai cardìaci rintracciando la natura de! 
rispettivi loro polsi, e del moto del cuore, che dice 
essere diversa degli uni dagli altri: le quali cose già 
notaoimo, dove nella prefazione del primo lihro si 
dichiarò, quanto poco le dottrine di Galeno e di - 
jireteo in i cardiaci avessero frutiGcato nei secoli, 
che Tennero dopo. In ogni modo queste osserracioui 
chiaramtnte ci mostrano, quanto ancora in /quei 
tom^ fossa comnas Under* la viomuiu«di« spesso 
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eotlegaia imìeme gli infermi di cuore a stomaco : 
.■ih! piesio lì Bomani questa fu Untai che li cnrdiaci 
e gli Btomacliici vi fossero conti naamente confasi . 

4- Io ito veduto qnalcb' altra volta, chi già svan- 
xalo negli aoni , e forse più ancorB iiella intempe- 
ranza di vivere, e dopo gagliardi conlrasti di can" 
giaole fortuna, respirava difficilmente, ed era nella 
nccessilà di prender cibo assai sovente, senza di che 
lentivasi maucar le forze , nè sì reggeva sa i piedi : 
e Bccqdde a questo infelice, che essendo convaleMen- 
te di graie febbre sofferta nei giorni avanti j poìthft 
ritornato a suoi bisogni di prima poli un giorno co- 
piosamente satollare il sao stomaco di vivande e di 
scelto vino, non molle ore dopo restasse Senna vita, 
in meziio ad una somma oscurità della cagione <it 
tanta saa subitanea calamili: rimasi io per altro sen-' 
«poter Terificare li miei dnbbj, poiché non mi fo 
permesso- 4' osservare- il -{SiHt^aa4«liiMii»^<We-'«t . abhm 
cnra di &r>t&nMntw«^>si fdnivanmitefjDirò ancony 
come ia alconi cardìaci da me tenuti per tali, men- 
tre essi vivevano , e veduti in dubita la mente , dopo essi 
erano morti, insignemente disordinati nella tessitura 
dei loro precordj, dirò, dissi, quanto sovente, ed 
:ìtt particolare nelle prime ore della mattioa fosse ad 
'essi comune il lamento se non di fam«, almaao £'- 
MMii■oo inquieto ; nè quelli, che sono cosi ridotti p 
B'd'altVa cosa sogliono rifuggirsi con piacere o sica>' 
retza maggiore, quanto ad nn , bicchiere di liquore 
fermentato, "dopo il quale sembra ad essi di ritor- 
nare a^UOH^tt'^ita . Altri facilmente per la- cagiona- 
Baed«sìàh(i|ht|AAan«'onano agli abusi del vino, èd-ko 
certamente '«olHisoìuto più di un cardiaco dedito -iv 
questo geaer»di intemperanti , incitata maggioroteiit» 
e«lPnio di salmndfdei.qaali costoro loglioBO estere 
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ghiottissimi, cìbaDdosi per sltro suai acaigameote 
delle altre solite vivande : e cliiarìstimo esempio nft 
ho davanti gli occhi in questi giorni medesimi^ ìi^ 
chi agli altri segai tutti di interne offese di cuore, 
naisce una indubitata dispositiooe di famiglia . Sono 
io persa asìssiiuo , che l'avvezzarsi a questa scostumi- 
tezza,che nessuna ragiooe in contrario può reprimere, 
come ho potuto imparare in più esenipj, sia ad essi 
iminuata dalla natqra isti^ssa dei loro mali e dalla 
boiljtà, colla q«ate i^tr^qnti tiMndo ai aentir^^^ 
pvijplì alto sveniiRiBntQ . pev& sempre mi sono, 
aemhrati degni di sciua qnei Medici , coi quali talvolta, 
mi GOoo incontrato , li quali mossi dalla sola appa- 
renza della malattia, tenacemente ed in ogni maniera 
intendevano ai soli rimedj creduti confortativi dello 
stomaco, anurì, elissiri, e preparazioni di ferro: 
tnto rin^T9f.«ii»asÌ diiìQci^e l' iotead^eie conte . l'.itp. 
■jtapieitlD diKvesse essere nello stomaco, e laMiulatti», 
nel cnme. Spettano a questo luogo similmente latte' 
le cose, che poco sopra abbiamo dette aulle-^po^i 
sizioni ipocondriache e flatulente, che tanto, fpeaso. 
vanuQ congiunte colli più orrendi guaste.mBlltì deg^ 
QCgapì teatrali della qi^colasìo^e . 7- ' ■ 

5. Niente di Q^%40i^^«aH^Ji<i '^wiw £>Ùb posi-^ 
tiro, m!« proprio 4i n^M^ltrJnT joaieto iunelicl,^ 
e ricoDOseinti dopai .f^^'linÀc»;» det loro cadaveri 
infermi di cuore ÌQ^ ■niiMViene alla memoria istoria 
alcuna, che altri pedici abbiano riportato avanti di 
mie . Ben mi aenUiiia non essei-e diffìcile ad inteodei:- 
si, come in tanti abbassameqtì Q disl«gamenti à,ì 
gnove, quaati nascono o pe« B»alaUÌR. a^siolvitf 4fc 
cuore, o per qualche insigne dilatamenti iiei 
iBAg^orì),;dsU$,qiMU f^me di mabttiq si p^^Ier^ 00^ 

«•«Mi» Jj^^tl^lkarlibrftj «bbfliMyu». fami 44 Hav 
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lì dìnfragma, questo iiteifo generi qaello itatu di 
impUcidezE* e dì universale debolezza, e spesto di 
respiro difGcìle, per cui l'infermo quasi- Gondott»da 
nn istialo naturale ficotra a sostenere questo dia- 
fragma col riempiere Io stomaco , il quaje eccitalo 
alli suoi processi digestivi e riempilo dai cibi presi, 
e dallo sviluppo dei principi ga7J:osi, che presto vi 
si determina, e levandosi dalla saa supinità,. ed in- 
nalzandosi, e portandosi d'avanti rinietla quasi nuo- 
vamente il diafragma nel suo luogo. Io sono tanta 
più determinato a pensare in questa guisa , ammoni- 
to per gli esempi i '*>no occorsi nel medi- 
care , della utilità, che reca a questa sorte di lan- 
gnor! di stomaco, come li cardiaci li esprimoaOt 
l'usare una fascia , cbe li cinga moderatamente altoirlio. 
■Ilo scTobicolo del cuore, per mezzo della qqale ta^ 
Inno mi confessò di aver potuto nel corso della 
giornata attendere con minor pesa all'esercizio d«> 
proprj doveri: delle quali cose si parlerà uuovameata 
più soLto, dove del prolasso del cuore. Edi questq 
ancora il desiderio mi rimane, dove in taluno dei 
cardìaci fosse preceduto tanto disordinato senso di 
fame, qunnto sopra si è descritto, che si esaminas- 
se con diligenza nel suo cadavere, quali cangiamenti 
» caso polesscro esservi usti nella capacità o posi- 
-eione dei vasi dello stomaco, li quali a somiglianza 
di molti altri vasi, per gli ostacoli coal gravi, che 

sciuta però la inti^rna loro rapacità ci appianassero 
l'intendimento di una separazione più copiosa di 
augLi gastrici, d'onde in questi soggetti al bisogno 
di sostenere il diafragma fosse unito similmente 
raccretciraento, o il ritorno almeno più frequento 



6. Ma te Ai qnesU sorte di cardUei Ì«.HOB pos- 
so qui rappresentare Temn esempio, che sia fnorì 
di ogni coDtroversia j appena sono poche le istorie,, 
io potrei narrare, o che. altri narr«ssero avanti di- 
me, dove li disordini dello stomaco non comparisi* 
sero prodromi assai tempo avanti, e compagat di 
molti vizj della circolaiione, e qualche volta ancora, 
di morti repentine. Tale fu il morire dell'Etiope, 
in Venezia , il cui corpo fu poscia tagliato da Mor- 
gagni e da Santoriat (i) » erat obnoxius languori 
cuidatn veatriculi, levi cum sudore eoniuncto , qui 
tamen languor cibo sumpto illico tollebatur » ; un& 
mattina dopo la coleziooe apparecchiaudosi egli di 
huoaissimo animo ad uu cwctirto musica le eoo ai- 
cnni suoi amici, a poco a poco riverso cade colle 
spalle indietro, intanto ohe quelli, che erano pre- 
sentì^ si pea gasserò, ch'egli lo facesse per scherzo; 
ma' fa 'Orrendissimo scherzo, poiché ivi in quella 
forma snhilemente mori. Nè però nel suo cadavere 
fu veduto il cuore insignemente malato : solo fa 
vista molt'acqua torbida, ed ia qua ntiti maggiora 
di quella, che deve esservi nel pericardio: ma se 
raaaCBva Ja ^malattia locale del cuore e dei vasi mag- 
gÌ««^:fnò:'bMtfiar0olh<aMa((tdehe vi fossero tutte le 
cagioni pndiapoiiflAIÌilfr>ij^&f 'forti, io intendo una 
disposìiione emorragica e fono aneurismatica, in- 
tantochè la più gran parte dei vasi sanguigni nell'in- 
terno del suo cranio fossero distesi di moli' aria , 
come di sopra in altro luogo ancora si disse : e pei 
tutto quel corpo il sangue fa trovato flDidissimoj 
« senza il pift piccolo vestigib di ooagnlo "sangnigoo ) 
e dì Mogne-cinno' -pieni i talami del «io caOfs • 

(0 Epist. anai, nid. T. ait. 17. . 



l'aorta, e la polmooare priacipalmeale: e tì tara-' 
inenlò pure il Morgagni v in thorace loto tanguifera 
vasa maxime cospicua n , sicché può argomentarsi , 
ch'egli morisse colla disposizione di cardiaco Berna 
per altro esserlo divenuto - Nè forse mancò in quel 
soggetto qualche notevole asimmetria di patti, che 
li due grandi Maestri uon curarono di indagare: e 
di questo mio sospetto può essere qualche benché 
lieve fondamento la insoliln durezza , della quale 
maravigliò il Morgagni tagliando le t:arlilagini , che 
uniscono le coste allo sterno „ ihoracem reclusuri 
cartìlaginum , quae costas cum scerno coniungnnc, 
insolitam ea praeserlim aetate duritieni mirali su- 
mus „: così l'omento vi fu veduto brevissimo, ed 
il fegato e la milza non si trovarono, come debbono 
essere, nello stalo loro naturale. Nemmeno la nar- 
rativa di questo fatto forse distrugge quella cagione, 
che di sopra ho nominata fra le possibili dei lan- 
guori di stomaco , dei quali si scrive . Il cuore dì 
questo cadavere tutto di robusto tessuto era pieno di 
sangue, e vi era pure molto siero torbido nei peri- 
cardio: e però il diafragma ancora in questo caso 
forse bisognava similmente di qualche appoggio, sul 
quale sostenesse il soverchio peso, che su lui gravi- 
tava . E Unta è certo qnalcbe volta la discesa del dia- 
fragma per il dislogamento e la grossezza e pienezza 
del cuore, e dei vasi maggiori, che sopra vi posano, 
che talvolta Io stomaco ne sia cacciato nel più prò- 
fondo del ventre : la qual cosa con esempj chiarissimi 
sarà pii\ sotto discorsa . 

7. Ma nel Sacerdote dì Goanni, debolissimo già 
da 3o. anni di testa e di stomaco, che mori di una 
doppia tersa&a, cka si cangiù in continua e mortale, 
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VhImIt* (l) trov6 tutto il veatcicolo deilj-o iA 
onore CAntanere ua vasto polipo , il quale si eslea-, 
«leva Gao dentro della cava: Ìl rene desli'o laancara 
interamente, né vi er» segno o di lui, o de'suoi 
vasi. La Gentildonna l'adovsna stata stomachica' fino 
della ma nacciU, e nata di madre fiimìlmente spentek 
In BIASIO a ^Beita debolesu e naoaeat'B prociività 
al 'Tcnoito, avAVa tatto il periardiò doVnuqne «tret: 
tamente altaccato al «uore « pericardium àrccissìme 
adhaerebat Omni eardis tuperficiei , et ùurìadae 
dexterae et magnoram vosorum ad cor pertinert- 
tiumn (a); anclie le valvule dell'aorta avevano i loro 
orli pili densi e compatti del naturale, e simili per 
durezza alle cartilagini. Altri insigni cangiamenti faro- 
no veduti nelle viscere del ventre, nel pancreas e nella 
Tttjcicbetta del fiele , ed anco immediatamente nello 
stomaco nell'antro del piloro, il quale pareva come 
diviso in iiie. Morgagni attrlbnl alle offese del pan- 
creas e della veioiclietta della bile la cagione dei 
vomiti, e la palpitazione e il polso intermittente, 
il quale nlUmo comparve due anni prima della sua 
'tmorte ai precordi melati : il quale modo tenuto an- 
'cars da altri insignissitni professori di contemplare 
-separatomeate le oagjoni . e gli elfetti di più di nna 
-malatUa, clie afl!^ meli tempo medesimo U , tìU 
dell' I)tesso 4ufettro , assegnando parzialmente ad 
ogni -olfe«a''f«dl>U nel suo cadavere gli efFetti , ap^- 
cìalì suoi propri , questo modo , io dissi , di argomen- 
tare, quanto nella università dei casi sia conforme 
alla cospirazione qoasi universale di tutti 1) iiostri 
'.poteri organici o in ciascltedittio ) o . certo ■nellft 

■ ■ ■ . . ' '«f.. «t. 

CO Merg. Epiat. Anàt .Mrf . ifeXV.'art. 4- 
(3) EpisL anat. med. XXJC. art. 7. 
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maggior parte degli etti del neitro rirenj TSdranaB, 

quei Medici, ohe pei la graodeiu del loro iógegào 
Avranno meglio dì me, di che opporsi a questa qualità 
di giudis]. La donna del Morgagni portò forse dalla 
gua madre il vizio , del quale inori : e nata appena co- 
minciò a vomitare» saspe adeo lae reiciebatj ut 
tttUrìsB ficturam desperaretn 1 e ohi dirà qnale d^e 
dne' malattìe del torace o del ventre tVfk iMa la primat 
né tane , o al coniideri la gravezza della malaltttt o 
della parte inferma , sarà ingiusto il mio dnhitare, che 
sino dai primi giorni delia vita di quella signora il 
Jtericardìo ed il cnore fossero riuniti insieme per vizio 
dì fabbrica '{rropagato dalla Madre: e li potrà inten- 
dere, come 'ineolbui il «nora ool diaCragnu , lo tto- 
maco lotttfpoaUi awse « patitati , quando ònobe qua- 
le derivaaie solo dalla contiaoa B{^zione del fegato 
obbligato a leparare j ed a versare in lai ana qnfen- 
thà mi^gìore di bile, Ma certo, ancora in altea 
Ottermioni dì VbImWb e di Morgagni &tte, in eh! 
STcra loffertO gravissime pene di stomaco , fii comnna 
il vedere lesioni di cuore pi&, meno, gravi: come 
fra' le altre ìn qnell'uoMo rohnsto , il qtlale «enEa 
Ueiauaà manìEeata cagione » conatu vomenti assidua 
\^gebatttr (1), ed inoltre» crehris guibusdam animi 
-.Mì^ectionibus» : comparve il suo pericardio inondato 
-^^jpa acqua sangnigna » cor valde parvum» e qual- 
'8B#^ttilcGÌa di polipo Delia sna orecchietta destra. 
6l>n^|lm:^ppnccino di 3o anni, consumaLo dal vo- 
mita, itt^^veantò idropico u hydrops praesertim vo- 
mk^^^^l^^serant» cor non sine conereiioaibus 
•pol;;rP™K^t ejas valvalarUm. alifua rton sino otsea 
portiane t ostis ùutem oUm fuluri initia in facia 
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interiore ^^arebant arterìaa magatu ab rauùs *if-^ 
perioribuj usgue ad emulgentesi ea arteria in pro- 
eero aìioquin carpare vix dìgitum crassicudine su- 
perabile : erantque caetera sanguifera vaso ipso 
quoque proportione angustiora (i): notevolibsimn 
osservazione ài .proporiioui m4acanti nel sistema 
latagniDO, e dì qbella asimmetm, la quale, te io 
diicerno le. Kfnbianse del vero , serve a dimostrare 
cosi la poMibilrtè di gaesta cagione col maggior 
□ amero dei tneli organici, come l'orditura difettaosa 
di questi corpi , prima di tante altre caconi acci- 
dentali ed occasionali dell'ultima loro infermità. CoA 
pare il fegato si trovò i longe maximum eie. lien 
perpusUlus eie. pancreas ea:tenuatum eie. thorof!^, 
tfuogué vincerà flaccida et laxa , ut cordi; caro , à 
distraheretur , faciUime sequeretur» (a) noi Sacer- 
dote agostiniano tormentato da lunghi vomiti, e da 
molti altri mali nelle viscere dell'addome. E potrà 
bensì essere, che più d'una Volta le offese degli or- 
gani centrali della circolazione fossero effetto, e non 
cagione del disordine vednto in all^,p^r(^^;^.(||UD7 
tuDque dove il cuore si incontra di o^^j^UM;* debole 
tessitura, comparisca nna cagione snlficiente per qua- 
lunque male in qualunque parte esso abbia la sua 
sede : in ogni modo peraltro qoesle e molte altre 
istorie, cbc Ìo laccio per brevità, non ci lasciano 
dubitare della colleganza certamente non rara dei 
cardiaci con q.tielli, che secondo l' espressione di 
Celio tt stOifiJ^^;^pinttate decoquuntur <i 

8. E di nuovo, da quali segni saremo no! gui- 
dati per distinguere gli stomachici cardiaci da quclUt 
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«Ile patiscont) dì stomaco per alire cagioni ? io rispon- 
derò breviss imamente a questa domaoda, siccome a 
molte ahre simili relative alle cose dette , ed a 
quelle, cbe si diranno , dalla sola contemplazione 
MCarala di quelle cagioni, e di quei segni eclerni 
ed interni , come abbiamo detto e questi e quelle 
appartenere ai cardiaci. Ma vi sono taluni di questi 
T(zj j II quali si conservano per tutta la vita degli 
Infermi in istato di perfetta latenza: noi lo abbiamo 
replicato un altra volta, e si dirà più distcsemeote 
nel fine di questo libro: per questi casi Ippocrale 
rispose B tutti ndequatamenle , souo gii più di XXH 
secali V Jrs lon^o, vita breoh ec. judicwm difft^ 
cUe ■ Ei! ei a ceiiu r aver veduto e imparato asisis- 
■imo, intendere il percbè nel principio delta nostr'Arte 
dovesse scolpirsi nella aostra mente il lignificato dì 
quelle poche parole. 

CAPO VI. 

Epilessia e Sincope dei Cardiaci. 

1. Venne ai mei! patsati di oi!o non ìgnoliile) 
elle la olemenù del Goremo mi concede Ira i fervori 
della Itale di panar liberi da ogni cura accademioa 
nel seno della mia intera famiglia e della mìa Palria, 

venne, io dissi, a vedermi nn giovane contaditio per 
nome Gìo. Orlandi di S. Vito, villa del Ferrarew, 
chiedendomi consiglio contro i replicati colpì del 
male , cbe mi accìngo a descrivere. Egli aenza verna 
pceieotimento avanti, ed affatto improvviso stràmazza 
in terra alulordito e senza senso con spuma alla 
bocca, e non è raro, cbe in questo stato egli dopo 
•nere caduto «a preio da oonvoliioni e gagliardi 
2bm. II. 19 
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contorcimenti in tulto il corpo: e cosi l'imaso per 
alcuni minuti , e talvolta fino ad una laeie,' uva , e 
Eoecots'o pei' lo più, come il volgo suole pi;aticare, 
in chi similmente cade, e ancora senza chi lo ajutì, 
ritorna al suo primiero stato j né ricorda alcuna cir- 
costanzn della malattia, eli' egli ha provato. La sua 
statura i assai fuori dell» mediocre ; a bastanza car- 
noso iie^lt arti pìiiltosto luiiglii paragonati col tronco, 
il suo volto K vivamente colorato, e va presso di 
età alli 35. anni: il suo aspetto, la forma del suo 
'capo e ie\ suo collo, li suoi occhi, il suo guardare,,, 
in Pine il sgo abito nessuna mi parve mostrare delle 
sembianze, che molti Clinici hanno sagacemente men- 
zionato nei soggetti alla epilessia : al contrario mirando 
al suo torace depresso e irregolare e alquanto breve 
paragonalo al ventre, mi venne veduto similissimo a 
telano de' molti cardiaci, dei «jualij, incìsi dopo m^ft^ 
ì loro corpi, ritengo Della meate meglio dì'qaeUo, 
che io sappia detcrivere colle parole, viva la im- 
magine. £ certo non pochi tra questi mi furono veduti 
in corpo. di statura ausi alta che uò : e furono questi 
in maggior numera degli altri, quando si parli di 
naturali disposizioni a questi mali, e ,it vpgliaDtt 
«ccetUiBre li .piccoli carpi defafi9jir^Ml^j|j^emcat.{^ 
rachitici' I) «oggetto dì queste i^f^^^è^- ■c™pn& 
stato sanissimo fino al comincìar^':^ i^aesti usalti,,^ 
sono soli tre anni : in principio questi furono bre- 
vi , ed a lunghi mesi di intervallo; dopo ritorna- 
rono più sovente, conservando talvolta appena Io 
spazio di ì\ giorni tra 1' I)PQ e l'altro: né fuori dì 
qnel tempo la sua salute el)b« »* soffrir mai dì alcuna 
molestia; menò moglie molto giovane, e fu padre 
di parecchi figli<;.;di^iq9ante, pagìoai fisiche o iqorali^^ 
TÌgÌbc 9 lontfwc ,tl^«aiaùiwÙ»Bento de'saai mali i». 
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10 addimandassi , in nessuna mi nvveniii, la qnale 
servisse al mìo proponimento : solo nella sua prima 
gìOTcntCì le otDOrroidi talvolta gli colarono : ap- 
presso egli iveta sofferto ^oali^he palpito di cdotc; 

11 suo polso sinistro era oscdto e qualche poco ir- 
regolare] il destro alTatlo simile ai sani. Il suo padre 
lo accompagnala di età prc.ssn li 60 anni , asciatta 
e similinente di statura alta , di collo piuttosto lungo 

' egon6o, di capo di forma alquimto acuta, di color 
di faccia tra il giallo scaro, quale suol vedersi in 
quelli, che hanno li polmoni infermi, ed il suo 
parlare era similissimo a quelli , che noa respirano 
facilmente : egli per altro interrogato non aveva cosa 
desiderare per il suo miglior bene di viv.ere. La 
presenza del padre, che sospettai , potesse alimentare 
nel sno torace qualche . abituale malattia. in istato'» 
come chiamaci ^ ai latetaa parve in lontananza chia- ' 
rirmì di qualche lume sulla condizione , che ip ricer- 
caTB iontilmente, delle indisposizioni del sao figlio: 
né fai lontano dall'imoiaginare qualche vizio eredi- 
tario di polmone , e farse ancora di cuor«, ma, più che 
pitro nna qualche nativa disposizione nel sistema, 
sanguigno, e forse pìii particolarmente tia le arterie, 
eie vene: intanto che il principio degli insulti da 
Ini sofferti cadesse appilUto in quella etì, vicino aU« 
qasle le proporzioni di capaciti nelle arterie tendono 
a dimiiinirsi al contrario delle venose , che tendono 
a farsi n^aggiori. Li miei consìgli furono convenienti 
a questo mio dubitare, ed alle abitudini di vivere 
dell' infermo ,. il quale per altro seguitava senza alcuna 
pena esercitandosi robustamente nei lavori della cam- 
pagna. Gli proposi, durante il fervore della canico- 
la, di tuffarsi^'^tir^lmeote in qualche acqua corren- 
te, e . sabito dòpoCàscJuUat^t con ogni maggior di- 
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ItgeaiB, e di riaprire di nuovo uella vicinanza del- 
l' antunno la via all'antico «uo corso emorroidario 
colla applicazioni; delle migantte , e che appresso si 
cauterizzasse il braccio siaistio , e temperasse accor- 
Umente gli Etimoti suoi oi'dÌDarj di esercitarsi e di ' 
■nangUre e di bere. 

3> Il modO) col quale questo iafermo cadeva sa- 
llìlameute in terra, eia gagliarda agitazione solila 
dopo sopravvenirgli in tutto il corpo, congìuata- 
mente alto sbalordimeuto e perdila intera de' suoi 

a ravvisare in questa forma di malattia una sincopp 
epilettica, o meglio una epilessia cardiaca, iosolita 
bensì a rammentarsi dai CIÌdÌcÌ, quantunque de- 
scrìtta in parte da Lancìso nella malattia di Monsig. 
Spada (i), ed espressamente meazionata nella istorìa 
del Can. Falaggi (2) Itic eaim, atc. post epilepticos 
paroxismos etc. „, a colla scorta di questi esempj 
nominata dopo da Senac, e tiualcnente da (Vlorga- 
gui , tea gli altri in quel Mercante in Padova di 64a 
anni , il quale dopo forti passionamenti divenne ver- 
tiginoso, e poscia cominciò a suggellarsi „ motibus 
convulsivi^ cum insulta epìleplici simili (5) „ . Il 
misero dopo aicnni mesi di quasi continue molestie. 
Unto più gravi , quanto meno atte per la oscurità 
dei segni ad illuminare il giudizio dei Medici va- 
lentiasimi, che lo curarono, &tt i quali il Morga- 
gni in latus eubans sinistrian. siiffoctUi instar 
mertmts est exert/i lingua etc. „: e vi era nel po- 
ricardio qualche poco dì acqua, ma tutto il cuore 



CO De Subii Mori. Lib. II. obs. IV. 
C3)OeMoi CordtietBaeur. 11. prop. LIU. 
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erfl straordinariamente grande, lulle le sue cavità, 
le sue eoloDaeUc,i tessuti valvolosì , i vasi coro- 
nar] , e 1' aorta fino al sao arco ; non era cosi delle 
capacità dell' arteria polmonare e delle cave, ebe 
-serbavano una giusta ntisora. 

3. Certo non deve essere di maraviglia, che le 
afTeEÌODÌ cardiache, le quali portano indubitatamen- 
te fino alla apoplessia , come si vedrà nel capitolo 
che segDf , diano similmente luogo a nascere la epi' 
lessia. come lo danno alla sincope e alla paralisi, 
e per sino alla ìatessa mania , come bì diri a IDO 
luogo, ed infìne a ta^i jiv^ltH mali, che vanno 
congiunti con grave ^jMlÉ^P'''^y sensorio ìn ge- 

tco la qualità dei raHH^ai fanno sentire nel- 

parosEismi : ma quelli bensì potei conoscere ed 
esplorare per molte ore, quante durò la invasione 
e la replica per cinque o sei volte di una convul- 
sione fortissima, e dell'indole istessa di quella, 
cl>e sopra abbiamo narrata, come fu sofferta Iddio 
mercede fino a questo momento per una sola volta, 
aono già due anni, da uno degli amici mìei pi& 
carj e pià alTezionatì, che io mi abbia, in eli Ti- 
cino ai aessant' anni. Ed era egli sì mUmente cadute 
Ìb'^ terra verso le dieci della mattina, in mezio alle 
sne solite incombente eseguile sino a quel momento 
senza molestia di nessuna sorte : nppfna qualche 
balbettare e contorcerai della bocca e degli occhi 
comparirono io sull'istante della sua caduta: sì al- 
lungò la jày^j^i^a gii falla lurida, e del colore di. 
un IrapaMata^tTaBO. battere dell» arterie restava, 
Appena 6lifoniie, e parve poco tempo dopo epuri 
perduto interamente ; ma poiohi ìucopiiiciò ad e>- 
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lete soccorBO dagli aBU'nti eòa aspersioni fredde'^ 
co D aceto e cose odorose e fregagiooi , quali mezsi 
gli fiiTono appreataU quali in «di moinento, io noa 
posso descrivere là fona e l'fmpeta delle orrende 
convnlsioui , e delle smanie fdrlosi'ssìme , che piii 
volte dopo gli Boppiravveanero, e qiìali io non ricordo 
wer vedùte mai uel'^Iii alto grado dei parossismi 
maniaci' e non bastavaDO quattro persone di molta 
lena per'conteaerlo o in piedi a seduto, Isóta era 
la smisurata fòraa, colla quale, questo rispettabila 
Soggettò, che jiure' è df'^tide statura é di forme 
■tleticlie, erti investìtbi ftj allora li suoi polsi ritor- 
navano forti é' vigor<^|^^Ìpreineva molta saliva 
dalla bocca tinta di ^|^MBP^I1*> spesso mordersi 
lingua e labbra , colIcfrHPI^RIfì^namcate gonfia ed 
accesa, e gli occhi spaveinoaStnen te cacciati in fuorì> 
E dà tanta frenesia egli in uti subito ricadeva di 
nuovo nella condizione di una vera sincope , e di 
nnovo risorgeva, come ora si è d'etto: le quali vi- 
cende si ripeterono forse cinque o sei volte nell' ia^ 
tervallo di cinque ore all'incirca, nelle qnali egli 
rimase io tanto perìòolo della vita. Ma certo qael- 
l' agitarsi e torcersi e' divincolarsi in tatti i modi e 
cosi forzosamente con tatto .'il corpo, mi resterà 
lungamente impresso uéllà piemoria, non avendo 
.veduto mai Gembiaase, ed aspetti più miseiabili dei 
tanti r nei quali égli pareva trasformarsi ad ogni mo- 
mento; aè per altro in questu o in qaello stato in 
lai rimaneva un ombra sola di conoscimento o di 
se slesso, o delle cose, che intorno a lui si fai:e- 
vano, nè l'aspetto a& la voce più nota de'suoi amici 
erano da lui punto nè poco iiilesì. Restai qualche 
tempo dubbioso, se gli avrei o nò aperta la vena ^ 
si peréhè il tuo statò veramente sembrava del m»- 



ribondo giunto allo «Iremo, si percliè nel profe- 
rirne il solo nome si contutliò più d'ono degli as- 
sistenti, quasi il mandarla ad effetto, e lo spegoere 
irremediabite il soffio dì TÌta,. clie rimaneva, foftse 
la cosa medesima: genere di penaj clie non ai può 
descrìvere, qnaota ella sia per un Medico sufficien- 
temente convinto dei perìeoH , clie in questi casi lo 
drcondano, attenda egli pinttoito pazientemente a 
spiare l'istante fuggevolissimo di poter giovare con 
certezza, o la estremità del male lo faccia ricorrere 
alli soccorsi estremi della sua Arte. Vinse ìdCqs 
il consiglio di aprirla; fattosi dame glodizio, clic 
in tanta inquietudine e irregolarità e tumulto dei 
moli della circolazione , l'imprimere un altra sabtta 
■ e insolita direzione al sangue potesse in parte arre- 
stare e cangiare li turbamenti , che allora con tmta- 
rapidità di successione prevalevano nel sistema san* 
gnigno; e bene avrei io desidùrito di aprir»' l'ar- 
teria temporale, o le jiigularì / ma ìd Unta TÌolenu 
di movimenti non riusci al Ceruti^ di secondarmi, 
e solo dopo aver provato per la terza volta, si ot- 
tenne di aprire convenientemente la vena del brac- 
cio. Spicciò fuori il sangue con grandissima forza, 
e quantunque nel momento islesso l'infermo fosie^ 
tpamto cgofòrtarsi, ritornandomi -nondlmeAo in 
m^tè'.-gli eccellenti precetti, che gli Afatichi ci la- 
KÌaroDo sulla necessaria lemperania dell» cavata di 
inngne in questi casi, e quanto fosse erroneo il 
desumerne Ì modi da quella, che scpcsso apparisce 
in qnesti infermi, facua forlicudo , non lasciai 
uscirne al 'dì' U di una mezza libbra. Si potè allora 
coricarlo in lètto per la prima volle: si calmarono, 
e a-' poco a poco cessarono, aè pib con^pai-vero le 
■ve smanie, che pure erano fortissime nel momento 
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delU cavaU di sangue , e guardato con ogni pià 
diligenU cara da quelli , che lo circondaviaa , mi 
determiDai alla applicaiione dei lenapìsmì alle gambe 
ed a! piedi; ne tardò molto dopo, riordinati e di- 
venuti, regolari li suoi polsi a ritoruare in se steisb, 
ed all'uso fino a quel momento interamente sospeso 
de' suoi sensi eslt-riii: e cosi aJojieiale successÌYa-- 
mente nei giorni dopo altre medicine nello spasis 
dì 4- giorni ritornò sano, come avanti. - ^j-^f.-l, 

, 4. Ancora questo secondo caso di sìncope 
lettìca io porto larnia opinione', che naioeaae da 
TÌaio antico negli organi della circolacione, deter~ 
■mineuilonii in questo parere le disposizioni pleto- 
riche, e le abitmlini di vivere del soggetto, che sì 
è discorso, ed il genere di malattie oscurissime , , 
ohe hanno privato, di vita altri due suoi fratelli,: 
gii piti di Ini provetti in età, aimilisaimi per le cic^ 
coatanie pìft attendibili dei. loro mali ad alconi altrf^ 
nei quali dopò la morte mi venne fatto di trovarv 
nei loro cnarì il più visìbile guastamento. Nè quelli 
peraltro in istato di sanità nei -loro polsi disugua- 
glianza alcuna avevano, o seguo d! intermitteaza ; 
solo poteva notarsi qualche rarità però non para- 
gonabile alla rarità dei p.ojai , che il Morgagni -ootà 
nell'idtìma delle ane {atorie, cho sopri ai è dettai 
„ uteorum (pulsaunì) numénts duabitt circiler ter^' 
tUi, partihus minor esset qaam oporteret ,, : ms 
bepsl ad ogni piccola accensione di febbre la di- 
■aguagliaosa e la iutermìltenza erano manifestissime, 
circostanza osservabile e forse la sola, che si ac- 
compagni ad elcuDi cardiaci tra li. segni sensibili al- 
Medico, e si vedrà chiaro in altro ìnog^: e oep-'" 
^ure nessuno d'essi provò mai molestia alcuna ' 
palpibuioni } erano bensì agitati apesio flati, ^ 



4t uno stalo 


U£l. C 

dì impli 


UORE CA 
icidezza, 


V. VI. q\ 
che H rendeva' im- 




.alunqe 


riposo , 


e brevissimo e diffi- 


Cile era Ìl Idi 


-0 dormi 






5. Qua 


I alla si ai 


:ope cosi 


L propriamente detta. 




.: 




o la Medicina, e Iv 


fu dal primo 




delia ""no 


str'Arte , quanto fre- 


quentcmentc 


colle se 


■mbianze 


di tante apparenti 


morti essa t 


solita di: 


spovre li 




bruscamcDlo i 




EssoB pr. 


inariimento della viiia. 


Né mi Ufh TI 


iGStieri il 


1 ridire. 





tutte le fnniioni del nostro corpo sieoo poste nel' 
maggior disordice, ora precipitosamente ed ora quasi 
per gradi, e colla precedenza di ributti dellu sto- 
maco, di vertigini, di scotomia , di conTulsioni , 
dolori in qualcbe parte, diminuzione del polso Gno 
ad una soppressione totalcj respirazione oscurissima, 
rilosaamento dei sfinteri, pallidezza e lividore scon- 
venevole della faccia , e rafFreddamento di gelo e 
di cadavere iu tutto il corpo, non bisognerà dirsi 
rinnovare la memoria di questi sconcj appetti, coi 
quali i cardiaci si appresentano alla nostra visCa, 
e ancora di pi^ alla nostra compassione. Tre sole 
cose io mi farò brevemente a discorrere, io dico, 
la natura c l'indole di questo accidente, come esso 
nasca , e con quali specifici cangiamenti dei poteri 
Drdinirj della vita si operi : quale specie tra le molte 
ofTcse del cuore venga sìgnifìcata da questi ìnter- 

abbiano a distinguere le sincopi cosi propriamente 
dette cardiacli>J da quelle, rìic si intendono da tutta 
-altra cagione, fuorché dai prccordj malati. 

6. Siccome si disse nel capitolo precedente delle 
velpitaiianl, per simile guisa le sincopi si danno a 
paderc sotto cosi diversa ed iDDumerevoii condizio- 
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ni, lauto clic sembri fuori di ragione il lenlativo 
di ridurle luUe ugaalmeate sotto di ua solo prìa- 
cipio, che -le faccia naicece. Lì movimenti 4^11' aot- 
tno li più gBgliafàì> e ancora li meno forti, ed il 
solo rabbrividare talyoUs per cose di nessaa mo- 
mento, alla vista' di un sordo, di un serpe, di una 
medicÌDB, di na cibo ingrato allo stomnco, e il solo 
apparecchio di cavar sangue, le troppa ripienezza 
di umori, e come suol dirsi, lo stato di pletora, 
e la soppressione dtlle vuotale e dei profluvj abi- 
tuali, li vuoiaduMiti di tutte le Sorti mercé le pur- 
ghe, le ferite, le operarìoni di chirurgia, il fi-eddo, 
il caldo, U iWe, h sete, alcune specie dì febbri^ 
e quelle particolarmente nate da contagio, mòlle 
qualità di veleni, li dolori intensi in qualche parte, 
di stomaco, di.fegalo, la veminazioae , le conta'- 
sìodì, cadale, ferite ec. , ii varia, temperatura ed 
elettricismo delia atmoiféra > e persìue le A)cli>gi 
della luna, come di Bacone ci fu aamto, e lanté 
e tante altre circostame tra loro differenti sii me, che " 
il vasto intendere dì Senac tra gli altri scrittori di 
questa malattie raccolse, dimoatranb senza dubbio, 
quanto sia incredibilmente varia la sorgente di qaeù 
fili subitanei tramovtimeuti. E bene il famoso Archi^ 
tro della Francia insisteva 3Ù di una. circostanaa spe- 
cialissima, propria quanto qualunque altra e pi Ci di 
molte a destare (i) la sincope., la quale 'circostanza 
è relativa alle raccolte interné di umori, acqaey 
marcie ec, quando ad esse è aperU improvvido 
dalla ualui-a o dall'arte una via di comanicasìòa» 
coir esterno,; né in tatti questi «sempj di aincoptf 
si pai tempre francamente ricorrerà alla qaantili . 

(i) Op. cit. Lib. IV^ cap.'lV. «ri, . ■ 
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delF umore, che si versa tulio in un trailo, il quale 
come Delle grandi emorragie , o oelle eccesiive pur- 
ghe togliendo sabiUmente tanta part« dei soliti iti- 

' idqJì interni 1 al cnore ia perlìoolu-p, lo J>rivi quatti 
affatto della dovuta misura delle une potente eoci- 
tanli : la sincope sopravviene talvolta nei momenti 
primi della apertura di queste raccolte ialcriie, e 
certamente quando la quantità del fluido ] che è usci- 
la , non è in tanta copia per indarre un difetto 
ecteniiale negli agenti chiniioo meccanici della cirw 
colazione. Il feto e la placenta enomemente gua- 
stati nella matricé sono tollerati qaalcbe volta senza 
quasi, che apparisca segno di nessuna infermità: 
ma cosi subito, che la hocco della matiiuL- si apre, 
sono comuni i casi di deliqnj e di sincu(ii , che 
prendono alle misere madri, che sono in quello 
stalo. Molte altre volte ^aeati mancamenti di vita 
sono quasi li soli aegnì a almeno li principali , che 
eccompaguaao la distruzione occulta di qualche parie 
interna : cosi molte gangrene umide, e ancora sec- 
che vanno unile ad una estrema debolezza a ad uno 
stato sincopale , nel quale cadono gli infermi. E 
certo vi era tutta la verità nella proposizione di Se- 
BiCi che non « scorgesse continuamente chiara. la. 

.iagjione degli svenimenti in tante aperture di ascessi 
fittft^alla natara o dall' arte ; quanto per altro alle 
^Slwqv nmìde o secche, degli arti principalmente, 
i ^l^^ì^'.^che taluna di queste gangrene non solo 
va (iSwd^m con vÌEj gravissimi di cuore, ma questi 
forse' '^I^MUró a far nascere la gangrena più di qua- 

naovo si'tlfiì'^ altro luogo: né però l'accompa- 
gnamento della sincope a questo genere di mali potrà 
esserci argomento di maraviglia. 



(j4 delle malattie 

•j. Ed eccoci onovaroente nella espoaixioue d! 
queste effeilopì per comune consentimento dei Me- 
dici, ritornati tra le oscurità delle malaltie dei ner- 
vi : e fa bisogno il dirlo , dai nervi si fu coea solita 
l'argomentare sni fondamento di fatti ancora più 
dubbiosi e meno concludenti di quelli, su i quali 
si appoggia il ricercamento delle cagioni della sin- 
cope : ma dimostrato, che ia sincope; in se slessa 
i-acchiude un assolmto difetto dei movimenti contrat- 
tili del cuore, quale immediata carte vi avranno i 
nervi i quando tagliati questi nel collo , e però li- 
berato il cuore dal comnnicare in gaalunque modo 
con essi, egli nondimeno continua li suoi moti, e 
j-Buimale seguita a vivere? Del qual fatto e di molti 
altri , cbe si conoscono abbastanz.a, e dalla scarsa di- 
stribuzione e del luogo, che i nervi occupano nel 
cnore, ho volato qaì far memoria, parenoomi quesiti 
il solo fondamento , sul quale Morgagni per ciò , 
che mi sembra , alquanto diverso nella sua letta- 
ra XXVI (l) da quello, cbe si era mostrato nella 
precedi^nte (2), Dell'occasione dì eerta subila morte 
di un sartore veneziano , fece ricordo aver egli quasi 
per ischerzo „ memirti me subridentem ,, interrogalo 
il ino umico Santorini, se non forse egli avesse qual- 
che pretesa di sostenere l'antica opìnjpn^^iij'EroGlo, 
rinnovata da Arcangelo l'iccolomìni , delTi subitanea 
paralisi del cuore per la ostrniione dei nervi, che ad 
esso van,no;di che nascessero tante morti improv- 
vise, e pprò le sincopi ancora, come sarebbe conve- 
niente di credere. Senac medesimo, quantunque nel 
vasto numero delle tante cagioni favorevoli alla aìn-^, 
cope , che abbiamo nominato, a nuli' altro pib mir 
(1) De sed. et causs, morb. art 38. , 
(a) Epist. XXV. ari. Si ' ' ' 
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rèsse, clie al disòriìiae dei nervi) nell' ÌDiegnért:!, 
che gli aEcessi in tjualuuque viscere BÌenp, producono' 
'frequeiitKmeiite delle siDcopi , oe eccetlus 1Ì sol! 
ascessi del cervello, che non gli parvero tendere in 
generale alla dislrunione dei movimenLÌ del cuore; 
prezioso ammonimento e pieno di verilà, che io stes- 
so potrei confermare con osservasionf mie proprie; 
guautuDque altronde non manchi la memoria di ac- 
qua raccolla copiosamente nei ventrìcoli del cervello, 
e di «otevole guiifiiizza ue suoi vasi, ed io partico- 
lare nelle glundiile del plesso coroide in soggetli, che 
il deliquo c la sincope avevano soveote assaliti, men- 
tre erano in vita. Non è per altro mìo proponimentó 
il diennirc alTalto d'insieme questi dne fatti, il dìioi- 
dine in qualunque modo arrivi del poter sensorio, é 
le alterazioni gravissime; sieno queste per eccesso 
come nelle palpitazioni, o per di Tetto , come nella 
sìncope 1 (lei moti della circolazione: domando an- 
cora in questo luogo, cosa vi sìa di mezzo tra l'uns 
cosa e l' altra , d* onde il cuore , come alcuni amano 
di scrivere, giunga a fnrsì paralitico. ' 

8. La sezione dei cadavei-i non ci lascia dubitare' 
dell' indole varia delle offese veduti- nel cuore dei ca- 
daveri , dei quali si parla. Salio Diverso , e con lui 
molti altri Medici lino ai nostri giorni uou ci parla- 
rono di nessun altro accidente più comune in questi 
<»iì!% Vaiato di grumi' e dì coaguli poliposi vedaU ' 
i(eÌÌÌI^.^St^.del cuore, e del destro ancora più che ■ 
del smin^V e fa già parere di'ippolilo Albertìni^' 
che i dilaUmenti della vena cava, c della orec- 
chietta anteriore recassero ag^ infermi questo ge- 
nere di morte sincoj^Ie più di veruu altro, fìepli' 
cale osserVBzioDÌ di Yalsalva dì Morgagni, e di 
altri risultarono im consegneuEA affattb limili: e 
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certo questi impedì menti , e sncrvarnenti del cuor 
destro ilcbbotio per necessità ritardale il ritorno 
de] sangue per le jugulari i quladi, si dice, il cer- 
vello deve restar compressa sotto la copia, fuori di 
misura del sangne, che in lai si adunaj ^aìndì U 
paralisi del cuore fino alia apoplessia perfetta, e 
sino alla morte. Altre voRe per altro il polipo fa 
veduto di uoa piccola mole, quantun^QC II sangue 
senza essere in grandissima <[Dantità come nella os- 
servasione di ValsaWa narrsla del Moi^g;aì (t) : li 
i^qi^lfali: comparvero in altri soggetti nel caor aimitoo, 
ia altri maocarooo interamente: vi fa, chi dopo molte 
sincopi ebbe il cuore perfettamente, vuoto di sangue 
e di grumi : il ipiate tra gli altri fu il caso dì Monsig. 
Spada, il cui foro aortico era tutto sparso di piccoli 
sarcomi: il famigliare del Marchese Spada, morto 
. di sincope, aveva il cnore tre (a) volte madore 
de]la ina inedie niturale: le «pariti destre erano 
afTaito senili sangue e della misura loro ordinaria : 
le sinistre al contrario ne ridondavano: ed erano 
'.di' una tenuta doppia di quella del cuor destro ; 
l' aprta in vicinanza del cuore era aneurismatica: 
';Ja giovinetta dì 2% anni descritta nell'Istoria della 
Soe, R. di Medìcfaà (3) , sog|^ttt ,pqr due interi 
anni a deliquj e sincqp{L for^sai|aié:^^Efe;^nti aveva 
ti cnore corroso de^Jtil^fflé» il cuore in altre fn ve- 
dnU timpanìtico <pec! testimonianza di GtaetE (4) : 
in altri il pericardiOf fu trovato tìpienó d' aoqna : il 
pianto 9elI,B Baml>a morto jji«^(^taniei)^e.Bi, ^ 

(OÈpIsl.XXV. ari.'a. 
(4) Lancis de Mort, subii. Lib. II. dbs. a. 
(3) Tom. II. p. !i5a. ' 
. .(4).DeHidr. Pericardi,. 
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af,i, CUORE CAP. VI. 9^ 
cope non ofTrl alle iodiigli]! del Morgagni, fuorché 
il Bolu ventricolo posteriore cresciulo di mole, e di 
tessitura più ferma e più corapattn nelle sue colon- 
nelle ili quello, elle sì osservi negli altri cadaveri: 
nel monoco solita a svenirsi (i) il pericardio in 
parte era ailf^rente al cuore, ed in parte era pieno 
d'acqua; una vescica riempila d'acqoa pendeva dalla 
punta del cuore. Dopo le quali osservazioni é da 
sapersi brevemente, che Intti li yitj del cuore, Ila 
qui enumerati b polipi tenacissimi e di smisarsta 
gratidezza, clic riempivano il cuor destro assai piCi 
capace del solito, mi sono stati veduti, ed altri han- 
no veduto prima dime, senza che fosse mai prece- 
duta, prima della morie, veruna sincope. Nel cada- 
■»ere di G. B. Avanai „ dexterum cordis sinum insi- 
gnes polypi certe plus uncia pendentes , fere uni- 
versum opplebant : sinisirum vero ns^iguus occupa' 
hat ,, cosi Lancisn (2), né il soggetto di quella os- 
servazione perì mai di sincope; era beust alquanto 
ancloso, ed eulìato nel volto e di cattivo colore, e 
fu trovato morto nel suo letto, dopo aver mangiata 
la sera avanti una e->ui'liitai^e quantità ili cnslaf^iii.': 
cosi tra gli altri esenipj da me vcduli mi sovvit'ue 
un vcccliio calzolaio nello Spedale di 8. M. IV. in 
Firenze sotto la tura dell'egregio Medico Dott. Ani. 
Durazzini ; morì egli asmatico c idropico di petto, 
né il suo polso fu mai intermilleiile , uè mai patì di 
sincope uè di svenimento alcuno; ne mai più lio ve- 
duto polipo di quella grandezza e dì Unta consisten- 
za, quanto della più roliustu carne. Così può dirsi 
£ei dilatamenti e dei polipi del cuor sinistro, e dei 

(1) Morgagni Epitt. XXV. ari. i5. 
(z^ Lib. cil. obs. UI. 
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tumori li più ÌDsignì di tuUo il cuore, dei qaall 
tacanao ciUtì alcuni esempj non comuai ia «jaeito 
iitesio libra, e degli aneurismi li più latti, e caek 
fiuBlmente delle carità del cuore perfettamente vuote, 
che pare mi sono occorse in tiaati esempi i dove 
la sincope non era mai cornpars». Le suppurazioni 
interne del CQore, le durezze, le erosioni delle 
valvule, per teslimonianEa di Morgagni e di tanti 
altri più antichi » più moderni scrittori, (oventa 
non si asGOciarono a aiaoope alcana : molto di pìA 
ìe idropi del pericatdio , e le idatidì 'appese a va- 
rie parti del cnore. 

9. Dunque le sincope sola non basta a deter- 
minare e poter prevedere il genere speciale della 
offesa, che è stabilita nel caore o net precordj : ma 
vi è ancora di più , che nemmeno essa ci caparra 
di certo fondamento per la presensa dei mali de- 
gli organi, che abbiamo detti; avvegaa che talvolta 
dopo forlistinie sincopi mancò ogni indizio in pa- 
timealo 'nelle vie della circDlaiìone, e a Queste sot- 
tentrarono infermiti di altri laoghi di fegato, di 
milza, di stomaco^ dì pancieas, delia matrice, de- 
gli ovai , o raccolte dì marcia esterne o interne, che 
che subito si erano aperti : cose tutte attìtsìme a farei 
comprendere , che non il ritardo della disceM del 
sangue dal capo, nè la compressione, o la ostrni!on« 
dei nervi , che vanno al cuora, ai gli impedimeoti al 
proseguimento della circolazione per la preseoia dei 
polipi nelle orecchiette, o nei ventrìcoli, o l'aduna- 
mento di troppo sangue ci rendono abbastaaia ra- 
gione degli interrompi menti della circolasi one- nei de^ 
liquj e nella sincope. Quest' ultima condisione bensì 
sembra essere indubitabile, che il corso del san- 
gue ila o del tutto arrestato, o sì avvicioi qaan 
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ad etterlo ; tu la cagìoDe ^oBlQDqiie prossiniB <Ii 
' qnCBto caDgiamento paté appanto essare di tal astu- 
ta , che .aia fattiva , e spetso in hd tnomeoto tn^ 
paMi, a talché nelle .vie della drcolaaìone, o nel tea* 
snto aolido dei recipienti aangaigni > o nelle cotidi- 
EÌoni del flaido, che li trascorre, non reati veatigìo 
alcuno, che di lei ci renda certi. La qnale cbnaidera- 
tiooe essendo favorerolìsiima ai dìaordini, come la 
più parte dei- Medici snole immaginare nella diitri- 
bnzione del poter aeniorio deì nervi j che appena 
par altro da noi ai oonoaconoi don eiai sono, e 
nemmeno con lìcnrezsa, d'onde Tengono,' e dove 
vanno , però te cagioni dì questi mah' vi furono tanto 
più facilmente oatcoste, quanto più parve dìflicile di 
poter dimostrare la fallacia dì questa credenza, dove 
l'occhio del più fino Anatomico non poteva penetrare. 

IO. E bene quando a non dimostrahìli cagioni 
eolia otservasione , prudentemente si pensasse a aò- 
ititnirne tal altra, la quale, quantunque non fosio 
possibile dì mostrarla coatìuuamente, si rendesse per 
altro io alcuni esempj visibile, io dirò subito. un mia 
lospetto lontano , come questo mi nacque fatta la se-- 
aioDc del cadavere di certo giovane, il quale convinto 
di coapirasione e di rivolti fu ti^da primavera di 
queato anno lebteniiato a pe^ei^ (I capo. Non se 
la attiva il meschino dì ^erdere.la vita cosi giovane 
e la norie pareva fargli maggior ribrezzo dì quello, 
che doveva aspettarsi ìn nomo di eoe) scelerato ed 
empio proponimento, quanto era il suo, quantunque 
' proniosio dal tristo esempio del padre ; per la qnal 
cosa h Duatieri trarto in sol, patìbolo. a. viva forza, iol 
ìti.ancon, p«iche ticnsava.ooii'ogni- ano podere dì 
piagarsi ai comandamenti del carnefiine, questi fa 
nella necessiti di afferrarltf- j^nuttamefìtefujl «inffo» 
Tom. Ih xi 
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d'onde qnal miserabile mandò un orrendissimo grido, 
e un iiUnte appreiso gli fu moitio il capo o Ione 
«gli iQcon priou fa marto di TÌoIratissinM sincopo 
p«r la foU arrocità del no caio. Fa eerto cosa (in- 
galarìasima a vedersi nel tuo cadavere appena pochi 
^arti d'ara dopo oaminato dal mio diligentìasimo 
assistente di Ctimca Sig. Dott. Spedatierì, come tutti 
li vali languigai della sua testa nella sostanza del 
cervello fossero pieni seppi di aria, che lì teneva dir 
latiti , e che era tramezzata dal sangue. £ il cnon 
non era meno da vedersi , quanto eiio piooold e ÌDr. 
durito, qiianto paò appena intendersi, che esso lo 
lia nella ina contrazione la più intensa e smìinrat», 
Cosichè egli quasi comparisse privo in tutto di qua- 
lunque cavità ; per la qual cosa mi parve di poter 
argomentare essere ntoito quel miserabile nel colmo 
della sua dÌGperazi«aej e qnasi xacaolta ogni sua 
forza intorno al cuore ed ai vasi maggiori , tulio 
il sno sangue , pregno come esso era dei soliti prin- 
cipi ga^^xai bevuti cojla estrema sua violeatìssiraa 
inspirazione, averlo egli mandato con insolita foraa 
per le vie piò brevi e certo le più diritte al capo 
in quantità molto maggiore del salito; intanto che 
l'abbondanza d9Ìi> principi aeriformi, che vi ave- 
vano penetrato avanti ^.900 reggendo al suo solito 
miscuglio con questo flaido vi avesse prestamente 
recuperata k sna' forma elastica e libera, come chia- 
ramente sì vide io tanta parte di quei tronchi e rami- 
sanguigni. E questa osservazione mi richiamò alla 
mente la istoria descritti da Morgagni di qnel con- 
tadina dì sa. anni (i), il qoale , per cii ohe sdm* 
brava^ Uevemeiit^ tiìcmto dalla mota di wa caira 
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■ul rinialTo calcagno mori in aspetto Ai' tetanico, 
qaantnoqnc' il suo piede la sera , che fa avanti )■ 
■oa morte, fo>M quasi perfellamente risanato: olive 
molt'aria rìngbiiiaa. nelle intestine, auche ìl venti-i- 
colo deliro oói^neva del langae cum aereis bui- 
lalù „ e qneate ti vedevano ^cora nunifiBitÌMima 
aoUo Is pia madre, e particolarmente ndla parte 
avanti del «ioiitro lobo del cervello. Cosi ca- 
davere del Card. Corner (i) morto calcoloio e ne- 
fritico io caezto a lunghe e fovtissime coavutsioni, 
ìl poco dì «angue rimasto nel onore era spuoioso 
e mescolato d'aria. Né vi aarìi certamente, chi du- 
biti , che questo sviluppo di aria libe» nei , vasi , 
non' apporti le BembìiD'ze sincopali , che qml ai di- 
•oonono , giacché appunto questo fo ìl morire fra 
il tremore ed orrendissime convulsioni e le sinco- 
pi, de^Ii animali, nei cai vasi fu inieltata l'aria 
atmosferica in quella porzione, che non poteva per- 
ders) ed ewere assorbita dal sangue, come altre 
Tolte il diise essere accaduto, dove più sopì* si 
parlò delle palpitazioni. 

H. Secondo le quali congettare vi BvreU>e fri 
It palpitazione e la sìncope questa sola dìffereaiSt 
ehe nella prima li principi gaziosi bevuti colla re- 
■ptnUHOne si trovassero bensì oltrepassare le do- 
.Vnte loro proporzioni , singolarmente nel saugue 
dei .Ernnchì e delle cavità maggiori, conservando 
però Hmpre lo stato loro, come usa dirsi, fisso, 
al Gontiarìo della sincope , nella quale questi pria- 
cipj acquistando in qualche palle le primitive loro 
forme elattiche e libere nelle vie della circolaiione, 
e in vicinaoià del cuore, t nel cuore medesimo, 

CO £pist. anat. med. LVU. art. io. 
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sabito in terrò mpessero la continuità della circoln- 
«ooe; aò questa potrebbe allora procedere più 
avand, se quell'aria, che è entrata di meszo al tor- 
rente del SBDgue, non è di aaOTO assorbita, come 
pure iembra per le osservazioni, che abbiamo ci- 
tato , che posta accadere una qnalcbe Tolta , aoprat- 
tntto se questo sviluppo di aria non è molto co- 
pioso. £ però le cagioni istesse lontane , e prossime, 
che sopra si dissero delle palpitazioni, quantunque 
in apparenza leggerissme , come di improvvisi ri- 
brezzi da lievissime occasioni , potranno similmeate 
cospirare come alla palpitazione, cosi alla sìncope, 
delle quali saccederà o qaella o questa, in propor- 
sìone delle dìRerentì forme e tesiitnce det corpi , 
c delle differenti loro disposizioai , e delle diffetedtl 
norme specifiche delle diverse respirazioni , e dei 
processi chimico-pneumatici , che seguitano tutto il 
tratto della circolazione. Le cose, che subito si di- 
ranno sulle morti subitanee e le apoplessie dei car- 
dìaci recheranno forse qnalcbe similitudine maggiore 
^ol vero al «apposto, ohe qnl' da noi ai è fatto. 

13. E però quanto alle signilìcazion! > «Ile-quali 
può servire la liccope.per diaotare le parti special- 
mente offese , esse appena mi sembrano differire dn 
quelle, che della pupitauone, sopra furono di- 
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CAPO VII. 

Apoplessia e Morii subitanee dei Cardiaci. 

■f. Non solo molte sìncopi cardiache terminano 
colla morte , ma questo fine ancora soprafvicne a 
molte offese ài cuore, il morire degli infermi nella 
maniera, che è solita degli apoplettici: e questa a- 
poplessiaj come in tutti fli altri, che similmente 
muojoao , priva dì vita secondo i difTerenti casi più 
o meno presto , essendo per altro nel pumero mag- 
giore del carattere delle peracute o delle aculÌBsime, 
uccidendo cioè nelle prime ore, o nei momenti pri- 
mi del fino assalire. E vi é tatU la ragione di pen- 
sare j che se le sezioni dei cadaveri di questa na- 
tiira fossero più spesso istituite, e con maggior di- 
ligeoia, te malattìe del cuore si troverebbero aver 
parte fra le cagioni delle apoplessie mollo più so- 
Tentemente di quello, che i medici sì immaginano; 
e cesserebbe allora nn antica maraviglia , che Ant. 
Vallisnieri ed altri anno piiì volte rinnovata , dì ccr- . 
velli trovati sanissimi in molti apoplettici : qnati la 
cagione delta malattia e delia morte fosse fb^lk 
via da quei corpi congitintamenté BlIaTÌIaìlB ijad 
eoe* per altro può farsi , che aocnda , abfaenchè di 
rado, in alcune circostanze. 

a. Ben altro soggetto di maraviglia maggiore mi 
ha preso, come dopo l'eccellente libro di Lancisi 
sulle morti improvvìae, pubblicato fino dai primi 
anni dello scorso secolo, e dopo le osservazioai dì 
Vallava , di Santorinl , e di Morgagni , dalle qnali tutte 
iì morire dei cardiaci , che qui si discorre, fu mostrato , 
con tanti • tanti «sempj, per tacere di molte istorie n<>-~ 
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colle molto pì& ab antico , di qneito, io replioo, «mmì 
preso più volte munivìslia, come tanti Boriltori di 
Nosologia , che sono rennti dopo , e Cullen fra tutti 
gli altri, Denuneoo abbiano fatto un cenno solo di 
questa specie distìnta di apoplessie e di morti subi- 
tanee, qaantuDcpiB certo perii suoi aegni, e perii 
suo pericolo qneila specie logie tra. le più attendibiii^ 
e molto di più deUe aievoie] o delle «trabiliari , o dì 
quelle nate da vennìiiMÌo&a , o dalla compIiiutiioDe 
di tante altre interne malattie. Io rinnovo ancora io 
questo luogo li tniéi voti , perchè almeno questa 
prima parta degli elementi della scienza , che io 
professo, comparisca ìa pubblico con tutta quella 
cotennone* e con ^nell'ordine) obe essa merita : la 
sola dìatribuBiODe ordinata e la deicìuone delle forme 
delle malattie sarà di giovanienlo incredibile, ai prò 
greiei di tutu la Medicina Pratica. 

3. Non tutte le apoplessie dei cardìaci, come si 
ó detto, sono tra loro simili, nè il corso e l'esito di 
tutte vanno insieme d'accordo : meno ancora può ar- 
gomentarsi , che la cagione di queate morti nasca in 
tolte per il solo impedito ritornò del bugne 4al capo, 
io graxia degli ostacoli , che . esso ìocontra dentro le 
cavità anteriori del cno^e , o per l'estrema fievolezza, 
alla quale sono ridotte le sue pareti in tanti suoi 
enoriqi dilatamenti , o per la grandezza e dureixa dei 
polipi, che vi soggiornano, o per li vasti aneurismi, 
cbe occupano 1' arco dell'aorta, e le sue diramazioni, 
obe vanno «1 capaj nei qnali casi può presumersi, 
che il sangue colendo a stento dalle jugutari, in troppa 
copia si aduni Dell'interno del capo , o all'opposito, 
che la via del sangue al cervello essendo impedita 
dalle offese delle cavità posteriori e dell'aorta, manchi 
al cervello la aomma dovuta de' suoi «rdinarii stimoli. 
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Certo la sezione dei cndaveii dei cardiaci moili'apo- 
plettlci offre alla nostra coosidertulone dei riaulta- 
meoti aiiusiìmo tra loro diversi, *edsndon benii 
in mott! ì Tari dfl cerrallo gonfi e groisi fuori 
di mianra con insignì Tersamenli sanguigni -tra le me- 
ningi e il cervello , e la soattuBa midollare gemente 
sangue dappertutto , e sangue e siero sacguìgno co- 
piosamente raccolto nei ventricoli : cote tutte facil- 
mente giudicate dì spellansa al ritorno im{>edìto del 
■angue dal cervello al eaore : ma in altri al eonlrario, 
il cervello In trovato non >olo senaa ufai di pwDam 
D di efiTntìoae di qualunque sorte , ma in qaeÙo riatu^ 
che suole intender^ sotto il nome di apoplessia secca: 
altre volte li vasi comparvero visibilmente auenrì- 
tmatici e varicosi, ed io tuUo simili alle kitrc di- ^ 
latazioni delle arterie e delle vene > clie sì scorgono In 
altre parU del' nostro corpo: li «nù in ftllri soggetti 
forano pieni di coagatl poUpOlì tcB'acnnpt i la qnalo 
specie di apoplesùa {hilipoaa mi è parata nei cadaveri 
dei cardiaci apoplettici da me' incisi nns delle pìii 
frequenti : in altri e^mpj li vssi erano sparsi dì 
bolle d' aria , clie nnìlanente al sangue sì itrieraeca- 
vano, e si interrompe Vano a Ereqaenti intervalli,* 
semigliauuf come scrìva il Moirga|;BÌ, di tvbi baro- 
metrici guastati. SimÌ)iB«nU aicnnì dì qnssti ipoplst- 
tìci mnojono snll' i stante nledenmo : altri segnìlano 
dopo a vivere e sembrano risorgere alta prima loro 
salute: in altri la apoplessia sì trasmutò in paralisi 
pi£i o meno eslesa 9 e più a meno perfetta j e cosi 
moki segnitsrono a vivere anb spoptellici e paralitici 
ancora moUi'mesi dopo ìà fri m» invasione della m»- 
latlis fino Jril)tìmo def loro gìoMì. 

4> £ fu già dì anlichiilima osservaiìone del Me- 
dici , che dagli ostacoli posU nelle vie ddl> cìMola- 
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kìodo etisteatì nel torace, aaswsero molte apoplessìe, 
sull' autorità di Prospero MbitÌsoo fa replicato e con- 
fermato da Lancisi nelli suoi avvertimeati sulla moi'te 
improvvisa dell' Avanci altre volte da noi citata , e 
Fracassato prima di Lancisi per testimonianza dell' i- 
Ktesso Archiatro Romano , „ apoplexiam impedito 
mota sanguinis in pectore saepius per anatomen 
Ostendic„:U quali casi di subite morti similmen- 
te originate si dirà tra poco essere preceduti da 
aneliti , e da respiro difficile , e da segni di locali in- 
fermità del polmone ; le qnali talvolta .degenerate in 
ascessi, e questi rotti ed aperti, non mancò l'esempio 
di aptrplessie e di paralisi successivamente- risanate , 
bastando per molte l'asseraionc dì Ani. De Haen(i). 
Le quali cose mi sembrano- essere dì chiarissima in- 
telligenza, ué bisognare di chi le commenti, ne posso 
in questo BllontauRrmi dal parere dì Laucisio, che 
qneste compliaaaioni dì' polmoni, • di precordj in- 
fermi „ intereeptis vasis in tkorace „ sieno tra le 
cagioni pili frequenti della così chiamata da Ippo- 
crate fo[te apopléssia , quella cioè , che o subilamAite, 
o fra ano o due o tre giorni al più termina inevila- 
bìlmente colla morte nondimeno io sono poi-tato a 
dubitar^, che. ancoratra la còsi chiamate forti, *e 
molto dì più in meiso'ditant' altre , che o sembrano 
poterci risanare-, o certo luciano per lungo tempo in- 
certa }a speranu dei Hedid • degli infermi ( intendo 
«empre e di quelle e di queste , che sieno di veri- 
fimile ipeltaacB all« 'malattie cardiache } , io dubito, 
dissi, che ve-né abbia taluna, della quale sia diffi- 
alia^ino e di^bìosìsumo il gindlsio sul suo maio di 
nascete e snUn nlauone, iche deve intenderti fra le 

- CO P* ^P' ^ ' 
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s'ive maliitlie del cetTello. Il cuore l iofermo, e tale 
dopo ii (nostra similmente il cervello : quantan^ne Io 
stato del eoo re co atro aatora basti per farcì intendere 
l'offesa successiva del sensorio coinune, questa non- 
dimeno a me pare argomentaziotie degnissima di con- 
aiileraiione , il cercamt'nto cÌoi , st la ìiifcTTiiilà del 
cervello , che dopo ù sopravi cnuta , debba contÌDua- 
mente mirarsi per un solo tffetto della prima, o non 
piuttosto debba rivolgersi l'argomento ad un altra 
parte. Certo il ragionamento iu Medicina soffre alcune 
difficolta, che per mio avviso direi maggiori, che In 
qualunque «Uro ramo della Filosofia naturale, sepura 
in altra parte della Fisica i! mìo continuo osservare si 
fosse esteso , siccome ia Medicina , che da lungbissimi 
anni mi è dato di professare: e veramente, allorché 
«i tntta'della fabbrica del cervello, o sano o infermo 
egli kìa*, vi è ben 'donde catitelar«ì colU maggioi dìK- 
genia centra una moltitudine infinita di falsi ragio- 
namenti. E nemmeno Io lacerò,' quanto il taglio dei 
cadaveri mostri continuamente li più enormi distem- 
peiMuienli dei precordj dallo stato naturale , senza che 
occorressero mai nella vita di quegli infermi gli iodis] 
ancora i più leggieri dì apparenxe. apoplettiche', o 
•incopalìì è però tanto di pià mi pare . dubbioso il 
voler determinare, che queste da quelli dipendano, 
quando li prìmì sotto qualsivoglia forma , o sussistono 
Bssolulamonte senza generar mai le seconde, o le 
precedono sicuramente di cosi lungo intervallo , lauto 
che sembri , che il venir dopo di queste secónde 
eia determinato da tntt' altra: cagione.' Né certo 1' im- 
provTÌio morire dì molli cardiaci é sempre 'di sicura . 
perlinenaa a gnast'amentt- di cervello , dimostrandosi' 
eoi fatto j che taluno di gitegli iofelin giugno all'ora 
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saa MtremB per tutt' altra colpa, che ii cervello of- 
feso, ma bensì per crepature e rottura di vasi in- 
terni , aorta , arteria polmonare , vena cava , v»i co- 
ronar j, e persino dell'istesso coore : ia litri il raogae 
si versò in grandissima copia nella caviti del torace 
dM'azigos prodi gì osamente dilatata e spezzata, 

5. Ma venendo immediatamente al cervello, quan- 
to io replico , non dovranno essere accorte le nostre 
induzioni, quando si richiamino alla mente le tante 
gravissime offese della sua sostanza senza nessun 
cangiamento notabile nell'esercÌEÌo delle sue sotite 
fuuEÌoni: nè di quei mali viveudo il soggetto, nel 
quale erano accaduti , era possibile mai , che da nes- 
suno si facesse giudizio, tauLo esattamente mancava 
ogni segno di poterli riconoscere, fino a che per 
caso vennero sotto gli occhi dell' Anatomico , che 
-vago forte di tntt' altra ricerca inotse quei cadaveri , t 
ben vaceolse «ceelleate fratto dalla soa ibdnftrta im>- 
parando con oiiervaiioni sne proprie, tra quanti 
infami scogli si aggirasse il ragionare dei Medici 

'■tille-fnniìoni della vita e sulle cagioni delle malattie. 
Sotiocdì quel numero tante durezze ed ossificazioni 

-iièUcimèiabrane, che rivestono il cervello, penetrando 

.'talvolta con punta acatissima fino alla iaterna sua 
«oilanza, la ina mole straordinariamente pìccola, le 
sembianze &t accessi e di cavità trovate vaote , e tante 
raccolte di umori, e di versamenti dì tutte le sorti: 

■fra le quali prodigiosa più di ogni altra mi è sempre 
paruta la istoria narrata da Vesalio della fanciulla di 
'due anni malata di idrocefalo interno con entro nel 
capo nove libbre di acqna all'incirca, leaia perdita 
aicnna delle sa4 facoltà intellettnali e aeniorie* die 

' tntts conservò intatte fino alla morte « ad laortem 
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usijue sensibus integre esse luam (i). Li quali enor- 
IDÌ cangiamenti di tessitura, come ed in qual modo 
la Dontra vita li soppoi-lì, intese giiÉ MorgagDt a rap- 
presealare la cagione <jufid Illa compressw paulla- 
tim facta et aucta fuerat ecc. innumera enlm ea:e/n- 
pla .luni , ex qaibus intelUgatur , ut in detractione 
sic in additione , si paullatim et per parts fiat, ani- 
malium corpora nullo aut levi detrimento magnani 
Jerre: at si repente ac simul , ne multo minorem 
guidem ullo vacto ferra iìiS : ragione focGe benissimo 
immaginata per la partlcolavità del fallo, del quale 
li tratta , ma forse non bastevole per farci intendere 
con ugnale faciliti molte altre osservazioni , le quali 
«juantunque rtraoissime niuno per avventura ricuserà 
di crederei e che del cervello appunto più, che di' 
.nesaun altro degli organi del noelro corpo, ci ma- 
nifestano la Rua prodigiosa attitudine di resìstere alle 
fnuUEÌoai più grandi, fatte aacora subitissimamente 
nella lua tenitura , aenza danno, o pochissimo almeno 
per qualche intervallo di tempo de'sQoi'polerì. L'esem- 
pio del Cav. Colhert citato da Douverney (3) può 
lerfir solo in luogo di molli altri : percosso egli nella 
battaglia di Yalcourt lui capo da uo colpo di pietra 
cosi forte per fargli saltar netto fuori dell' orbita 
l'occbio sinistra, e ben anche spezzargli tutta quel- 
l'orbita e profondarne gli frammenti nell'ìnteroo della 
testa, fuori del Iratn orti mento e dì nna specie quaaì 
di eatesì , rhe gli recò l'istante medeaìmo della per- 
cossa, ricuperata un momento dopo tutta la sua tran- 
quillità c la intrepidllà del suo solito coraggio seguitò 

CO De Corp. HuiD. Fnb.Lib. I. cap, 5, 
(5) Epis(. anat. med. iV. ari. iq, 
(3; Meu. de 1' A»d. d Sci, 1703. 
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1 vivere ancoi'a per alU'i sette giorQi , e solo qualclie 
poco di infjuictudine e di gravezza dì capo prece- 
dettero di pocfae ore il fìae della sua vita. Una lunga 
fissura traversava la sutura ssgillalee la coronale: lo 
sfenoìde era fracassato io pezzi : tutta la sostanza 
del cervello si spappolava) uè si teneva più iasie- 
me> ed il gnastimeiito li «tendeva fino al cervel- 
iétto. Io steta.o' ho avuto alle mani nn caso molto 
somigliante in no -fancìallo di appena dieci- anni, 
che precipitò dall'alto della sommità del nostro teatro 
di Ferrara, quando si stava costruendo: visse oltre 
la decima quarta gìoraats, e dopo li primi tre giorni 
jicDiierò mediocremente l'uso de'suoi sensi, quan- 
tnnque di tutto il suo cieni'o, e delle parti in esso 
contenute appena si trovasse nella sezione de) ca- 
davere una qualche pìccola porzione, che la gran- 
dezza della caduta non avesse infranta o guastata. 

6. In ogni modo, io ripeto, la cagione del subita 
morire di molli apoplettici fu ricercata inutilmente 
da'Medicì ed Anatomici pentissi mi : uè li versameatì 
è le compressioni (Me sul cervello, e nemmeno le 
diilruzioni della sua sostanza, ohe prestamente O 
lentamente nacquero, furono certo a bastanza per 
Arci comprendere il meccanismo, dirò cosi, della 
morte, che li colpì. Che se negli esperimenti fatti 
negli animali vivi basta comprimere il cervello, o 
adoperare altri simili modìt per sospendere, o spe- 
gnere esiandio la vita, questa ancora li uaisoe a 
tante altre dimostrazioni, che potrebbero citarsi , 
quanto male li processi della vita in stato di saniti 
e dì malattia de noi si imitino: e tanto iuiìne si fa 
più chiaro , che , dove si tratta della vita , tulle queste 
considerazioni parziali, sulle quali i solita fondarsi 
l' argomentazioae della maggior parte dei Modici , 
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non soccorrono alla nottra ragione con a^iegazionì 
vere, e sufllcieiiti a quello, che si vaole intendere. 
E perA quando si considerino ti dilatamenti delle ar- 
terie delle vene, come si mostraoo talvolta nei cer- 
velli dei cardiaci apoplettici, o li coaguli, e polipi 
' che occupano le cavità inteme di qnei vaaì ^ o li 
tra SD da menti , « le effnsìoni sanguigne o ■■enxe, cha 
riempiono a-bbondantemenie latte le piccole cavità 
iotomo o dentro dì quella viscera , o le ossilicnziooi, 
e li cangiamenti totali di tessitura dì laluii» delle sue 
parti, è giuoco, fona, a chi ricerca la verità senza 
Ipirito dì sistema, di arrestarsi, nè subilo dare a 
C[uclle spparenu Intto ìl peso , che il gindÌBÌo degli 
nomini volgari ad esse atlrìbnìaca per l' intendi m «a to 
della cagione imedista della apoplessìa, e di tant'altre 
subitanee morti. 

y. L'emorragia del cervello cosi pi'opriameute 
■ Diesa dai Medici] come bo potato vederla per tre 
volte, è forse uno dei modi apoplettici, dove la 
■olita complicasione, che vi sì scorge delle offese del 
cervello e dei precordj , offre all'argomento , cbe qal 
si tratta, ogni maggiore opportunità a poterlo discor- 
rere : e dirò subito lì casi qui accennati ^ non paren- 
domi indegni, che di essi venga fatta memoria. Ap- 
partiene il primo ad un vecchio, per nome Giacomo, 
ifacchino di mestiere , e riconosciuto già molto avanti 
" anenrismatìcD , e spesso infermo di insulti di asima: 
quattro mesi prima oh' ci morisse, fii rìcevjtto nello 
Spedale di Ferra» per motivo ,di un lieve insulto 
di apoplessìa, che lo aveva reso nell'istante mede- 
jìmo paralitico da tutto il lato sinistro; l'aspetto 
■poplellìoo darò appena ventiquattro ore: ed in meno 
di 3o giorni acquistò di nnovo (anto di vigore Dell'arti 
perduti a obe poti litonunsn* alla sua abitairane : 
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tee meli dopo fa uuovoiaente asialilo dormeDdo A» 
nuova epoplesiia fortiisima , per la quale trasportato 
tubilo nella mattina seguente nella sala Clinica , vi 
mori entro di la. ore, eoa una faccia im me usamente 
gonfia e nera, ed orribile a vedersi. Nel suo cada- 
vere il cuore ingrossato e dilatato da pertutto fuor- 
ché nei foro aortico ÌUBÌgaemente ristretto e ossi- 
ficato , Bgaagliava nella sua grandezza quella di ua 
grosso bue: l'aorta cominciauJo alquanto angusta ai 
dilatava verso la sua curvatui-a nella foggia di un ampio 
sacco pieno di coaguli e di strati fibrosi^ tanto che nella 
sua cavità avrebbe capito una piccola testa di fanciullo: 
slogate e cariate erano la clavicole e le vertebre sot- 
toposte corrispondenti, insignemente dilatati erano 
i rami, che l'aorta manda nella saa curvatura , paila^ 
la quale tutto in un tratto l' arteria si vedeva non 
solo ridotta al suo naturale calibro , ma ancora molto 
di meno, e piena di scaglie ossose : li polmoni pic- 
coli e compressi e tutte edereuti alla pleure. Segato 
il cranio, cominciò a spicciare il sangue , quasi dentro 
non vi fosse stato che sotosaugue; e questo st vide 
copiosissimo cosi fra le membrane, come nella base 
del cervello e nell'interno delle cavità dei ventricoli 
laterali alqnanto dilatati, dove il sangue era assai 
rubicondo e sema nessun segno dì coagulo. La se>- 
Gooda istoria appartiene ad un uomo di bdqÌ per 
nome Stefano Micolli Bologuese vendìtorè di pane,' 
morto lalulainente nel giorno 17 di Genaajo dell'an- 
no 1810. Era maraviglioso da vedersi nel suo cada- 
vere trasportato il giorno dopo nella camera anato- 
mica della Clinica, in grazia della diligenza del mio 
sludiosissimo assistente Signor Dott.. Spedalieri, era, 
io disti , maraviglia da vedersi l' incarnato di tutta 
la cute della loa fàccia , come nestlfa artificio 4i 
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piltora avrebbe potuto dìpìogcrla meglio : tutto l'in'' 
terno della testa, come nel caso riferito di sopra, 
era pienissimo dì snngue stravasato , e motte idatidi 
Ai non piccola mole si vedevano attuccelc ai plessi 
coroidei, e li ventricoli destro e sinistro capeyoli piii 
del doppio} la dura-madre ingrosaala due volte sopra 
lo alato nalnrale , e lutto i! «elio falcato era sparso di 
eoncrezionì ossee angolari , cbe finivano in acutissime 
punte: dopo il polmone destro sderentissimo alla 
picara costale , il pericardio apparve coperto di molta 
quantità di adipe, che vi era grosso più di un dito, 
e cosi pure tutta la superficie del cnore anteriormente 
di tiBa insolita doresia, quasi A* cartila^tBOi sensa 
per altro, ohe vi comparisse matasionv alenna dell* 
gna grandesia : l' orificio veotrieolo-atirìcolare sinistro 
era essai ristretto ed ossificato intorno al suo lembo: 
l' aorta quasi dilatate al doppio della sna tenuta natu- 
rale, di toiiacbe assai consistenti vivamente colorate 
ed iniettate dì lanjjne , e sparse nella curvatura deU 
l'arteria C'del ano tratto sacceBsivo di concreEionì 
ùtiee aspre al taUo-edisiai dn»: anche l'arteria poi- 
tBonare cri dilatata ; il fegato ■! vide cresduto di mole 
K di una tessitura assai jenna, la milsa piattoato 
pìccola , gli intestini coperti anch' «si dì molto gus- 
so, e più di tutti i reai>-Ghe vi eianvi ^aat^ proFoiT' 
damente sepolti. 

8. La tersa Jttorfasidice di uD Donto di 44- "'t*'^ 
«hiattata jbrao Brano dcJlavilb di Ba^arolà, InOgO 
del Bolognese , e morto i» Bologna nella notte del 
giorno 34 O.eceutbre dell' anno passato. Era per me- 
stiere lavoratore di strade, di corpo robustissimo, 
sobrio e regolato nel vivere , quanto appena può im- 
maginarsi io cosi falli soggetti dediti a tanta intem- 
pnaasa di Attcbe : .&ori di alenas ■ felibri InterteiK 
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tenti d» Ini (offerte intorno all'anno trentesimo' ^ointo 
-era vìvnto conti attamente sano lino a dae aòui prima 
della aaa morte, quando l'estrema indi{^aza] ali* 
^ale li vide ridotto per maniiaDM dì lavoroj-e pec 
certa impontnalità di alcuni, ano! debitori, Io gettò' 
nel maggiore abbattimeoto , e nel colmo della p1& 
viva passione. Fu in quel tempo, cV egli priocipiò 
ad accusare di quando in quando certi fortissimi strin- 
gimenti, quasi di chi lo Bvviochiasse con massima 
fona tutto intorno a) petto : dopo di chà gli rimaneva 
un senso laU dì peso,Glie gli tarava temere ogni tolta, 
che nell'interno del ano cuore o de' soci polmoni vi 
fosse qualche apostema. Né però egli vìveva lontano 
da Buoi ordinar] lavori, che fortunatamente aveva 
pcrfnto riprendere, nei qnali segaitò sempre (ino al 
giorno-, che mori solo qualche settimana svanti si 
aggiunse alle sensazione molestissima delta cinghia, 
che gli opprimeva il petto, qualche replicato assalto 
dì Bcutìsumi dolori a) capo , che gli apportavano ogni 
volta qualche imhacBEzo nell'oso deliri vista: in ogni 
modo raccoltosi nella sua povera ahìtsiioue la sera, 
che sopra si è detto, in compagnia della sua moglie 
potè cenarvi tranquillamente e frugalmente secondo 
il suo costume e la ana miseria, qnando aell'alsani 
dalla tavola rabbriTÌdito improvvìao, venne colto da 
freddo' e da formicolìo in tutto i! lato deatro con 
ìnslantanea perdita dì movimento e'di favella, .e su- 
bito accorsa le moglie a sostenerlo , abbracciatosi I'ub 
altro amorevolmente, entrambi caddero in sul terreno. 
Il Medico arrivò tardi , e più tardi da imperito Certi- 
sìco gli fu malamente aperta la vena del braccio, dal 
quale appena uscirono due oncie di sangue : e cosi 
colorato fortissìmameute cella faccia , respirando eoa 
- somma difficolti, paralitico e freddo ne^i arti, senKai 
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inlemlimeiito di cosa alcuna) <lopu aver vomitato alcua 
poco di ^uel cibo, cbe aTeva preso > infelicemente 
morì dentro due ore, ^ che egli era Mato colpUo' Ifr 
quali cose forano dilìgOBleiiRDte .racnolte per mio 
ordiue dalla moglie del defunto 'dall'«gr^io giovane 
e mio allievo Sig. Doli. Minghetti H Reggio. Traipor- 
tato il suo cadavere nell'antiteatro della Clinica per 
la mia e per. la istruzione della mia scuola nella 'mat- 
tina del gibrno 2,6, vi fii riconosciuto manifestatnenle 
l'abito di «orpo proprio degli apoplettici,- tanto il 
Boo capo era. gronde ed il collo ampio e breve:- il 
torace era largo e ben formatt i il veutre volumÌROiO, 
cogli arti assai carnosi e forti, e colla faccia quasi 
fosse tinta di minio: segato da principio il cranio 
comparve la dura madre di consistenza simile al cuoio, 
-ed io molti luoghi aderente alle membrane sottoposte, 
esempio certamente tra i'mti di Patologia aoatoQiica: 
appena scoperto' il'Cervello icaturl molto* Mngue;, che 
li vede essere, versato in copia grandissima nellk sua 
base : tutti li suoi vasi erano , quanta non si può de- 
scrivere , distesi e gonSj, ed aperto il ventricolo deltró 
laterale, che pnre tutto ridondava di sangue, la sua 
capacità assai fuori della solita misara fu calcolata pei 
k sua lunghezza di un decimetro e cinque centime- 
tri; ma il sinistro nella sua larghezza era nraggiore 
deUdoppio, coinè quella, che oltrepassava un deci* 
meira ed un centimetro , ed in esso stanziava un ampid 
grumot craoroso di vivo color di porpora , assai dissi- 
mile.paE-la tua forma e per la sua tessitura dalla 
figura locdintrìa dei polipi : detto gramo ricuopriva 
intiero il corpo stristo corrispondente, la cui su- 
per fiale disuguale e corrosa, siccome delle altre parti 
a Ini oonligue, parve simile ad nn ulcera antica 
«on. motta perdita dì K)atanza : ' aperto il tuEUe u 
Tom. II. 14 
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trovò I che il volume dalle viscere del Tentrr rendeva 
<|a«lla cavità molto più ^reve di qoello , che eisy 
eonipariMe nall' ettemo : li pol«atii vi eraoo iaù- 
goemente aomprcHt, a qtmm inoiaiMkti sotto le ala- 
vioole; il pericardio iaeredibi lineale aottìle « tnspa- 
Tents, dentro dei quale il cuore tutto cofMFto da 
molta ({UBRtilà di adipe compariva molto cresuiuto di 

delle tua parti interne ed esterne : l'orecchiAta aaterio* 
reemafiìiuo «aotk, « jiioUo'gntndf, iJ «oatrasitt d«t 
■ottopoato «entricdo molt» riatratt», « fornito di oa- 

. laoaeUe cinim e e di paveti ro basti laì me i coti l' «ree- 
obietta aioistra era , come può crederai , nel «no alalo 
naturale, ma il aOttoposto veatricofo cresceva più del 
doppio di quello > cbe doveva es(ere> per qaaoto egli 
fosse agualmeote fornito di grossi e . forti mnaooli : i» 
pareli dell' aorta inrigaemeate gvotH e ddla dvmità di 
oda eartikfpiM, !l tuo arco an fnorì dell' ordinario 
ami corta e breve, e il diatnetro dell'arteria aDgaste 
aosi die no : • perà il saagoe péreva portani «I capo 
per ana via molto retta e pi& breve del solito, e per 
mesao di canali neooltì e più attivi , e robusti ptù di 
i^aelle, ohe sì veda aegll altri soggetti : l'arteria poi- 
■nonara era alquanto fleaoia , ed iognuidita oertamoate 
piii dell^aerta: li palaioai, iiinmo vitti adarentisaÌBl 
alla pleura! lo stomaco aveva le «ne pamtj molto sot- 
tili e distese, e queste congiuntamente all'iotostiai 
digiano ed al colon similmente assai distesi ed ampj 
riempivano la maggior parte del vailo volume del 
ventre: nelle altre vìscere aan ai. trovò cosa, cbe 
fosse degna, che si notasse. ' 

Q. Gr. Giacomo Vepfero, <d aloonì altri feccia/ 
wcesione di fatti molto simili: io dobiSO per àltro^ 

' •bi .aliibì* frlt» .«ioordtiMato di.partìsoliiri Tati mo* 
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guìgni veduti, ipestiali nel capo , come non. può dubi^ 
(arsi, che questo non sia acccaduto qualcho volta 
nelle Btterie e nelle vene dentro la cavita del torace, 
siccome si È detto poche linee di «opre. Non bisogna 
però certamente rottura di ««si, per intender questa 
^ualitii di versamenti sotto il predominio di un pro' 
.cesso inflam malori o Cosi gagliardo, quanto appena 
. può dobitarsi , che prevalesse nel sislema arterioso 
. e nei precordj dì quejt'ultimo soggetto, cbi sa dire, 
da quale epoca o intervallo di tempo. Cosi vediamo 
in aicani flemmoni esterni sorgere improvviso alcune 
vesciche ripiene di umor sanguigno, ttlv-olta di pretto 
■angue, e cosi l'Anatomia ci dimostra questi versa- 
jnentì sanguigni accaduti per semplice trasudamento 
.0 apertura dei menomi vasi dilatati , come suol nascere 
nella infìammagiooe di altre viscere Internei e simil- 
mente , come rattiludine alia vita di queste parti cosi 
- infiammate infine li esaurisca, e resti spanta sotto une 
•fono cosi intenso de' suoi poteri, non escluse nep- 
pure le gravissime locali offese dì tanti organi cW 
la ìnfiammagione orrendamente ba guastati, 'questo 
mi sembra dì ovvia e facile intelligeuBa. 

IO. L'ultima delle osserrcEioni da noi ripostata 
sembra manifestare chìaramenle la dipeudenaa dei 
mali veduti nel cervello dalla speciale tessitura degli 
organi centrali della circolaiione , e forse dalla gran- 
deua , può essere ingenita e qnesta e qnelU, ^1 
tubo intestinale : ma nelle prime due , quantnnqoe ìé 
vSese del cervella e dei precordj fossero ceitamenta 
jn relsEÌone le noe colle altre, deve nondimeno pw 
mio giudÌBta argomentarsi differentemente da qnel- 
ì» h che. si i fatto intorno a quest'nllime : mi spiego: 
oell' esempio 'di M. Bruni la ipeeiale teisiton del 
•no CBuc pai iMniuijfio. umbs ifaiu^ waitaweiit» 
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alle predi aposizioQÌ apopietticbe del suo corpo, la 
cagione dell'orrendo guastamento , e della emorragi» 
nata nel siio cervello] ma nel caio del Micolli, e 
dell'altro, 'Cheti era' dette! aranti, giova meglio ì'eitt- 
■nioaie , se pinttosto , che le offese vedflte nel torace 
di quei oadareri, abbia loro apportata la eioorragia 
del ceivello il saccessivo prosegai meato in quest'or- 
fano degli istessi processi morbosi, che prima e pi& 
palesemente avevano disordinate le vie della cicco- 
Iasione, le quali case mi sembrano tra loro dilferoiì- 
lissioiei e da non essere trascurate dal criterio dei 
Medici. E bene per passarne sotto silenzio, molte altre 
sin qnl'da noi nominate, talana ancora delle ossef- 
«asioDÌ riportate da Morgagni soccorre chiaramente 
• questo mio dubitare; e tra tutte le altre mi parve 
tempre oHaervabilìssima quella del Bamanzioi morto 
'in la ore di una fortissima apopleseia. La disposi- 
■ione edentìsmatica forse universale in qnel vecchio 
venerabile onore a tuoi tempi , e monamento duraturo 
dì Idnga gloria della Medicina Italiana , aveva comin- 
ciato dal manifestarsi all' esterno molto cari osa mente-, 
con due piccoli aneurismi cioè , cìaschedniio tra il 
dito pòllfce e l'indice delle mani. Questi erano con- 
parsi verso gli aldmi anni della sua vili: erano pre- 
ndale delle palpitasioni intense di cuore, e dopo 
queste una ealicrsnia dolorosissima, sotto la quale 
le suture del capo si erano altjuanto disgiunte: cosa 
in un vecchio di yo anni certamente assai rara per 
la somma difficoltà in quella età di poterle disunire, 
per quanta forza ed artifìcio vi si adoperi: cessata 
infine l'emicraaM egli divenne ciaco prima di un oc- 
chio , e poscia interamente ancora dell' altro : e perd 
agli illustri Professori sao! GoUeghi , eoa i quali egli 
telvotU soleva pietosamente ^nistionare «alla nalnrtt 
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de' suo! mali, non dispiaceva il dubbio ,c}ie gli stessi 
dilatamenti arteriosi , clic si veil^vano soptH le su« 
inani, eiaendosi per simil guisa formati nel cervello 
e forse nel plesao coroide, li talami dei nervi ottici 
ne rimanessero compressi : e da questo fosse nata per 
attimo la snn incaraLìle cecità. 

II. La Bellone del cadav.-Je dd Iii.n>i,i.zini fu 
tralasciata : e Morgagni (i], il quale fatilmeiite con- 
correva nel parete degli altri sulla natura del male^ 
cbe si è narrato , e per la memoria da.- Ini islta stanti, 
eh' «j disoorreise la dolorosa morte del sno Cojl^a, 
dì molte caverne da Ini e da' molti alti:! \edate nel 
cervello più o meno ripiene di sangue, non dubtió 
punto della possibilità, che le arterie e le vene si 
dilatassero nel cervello fiuo a rompersi, come in 
qaalnnqoe altra parte del nostro corpo, lasciando 
per altro dubbiosa la qaèstipne , se le cavità, dette 
di. sopra, forse molto sbniU di natnra a, qaelle .da 
noi vedute nel Brnnt , fossero . di 'speltaoH al genere 
de! tumóri sanguigni, aneurismatici o varicosi, o 
piall«sto agli ascessi ivi originati dalla natura, come 
«gli scrisaej .acre e corrosiva.. degii^ timori, che vi 
fossero trasportati «'Secondo i principi ^^'la Patoii^ìa 
del S^lso, che nella età di quel sommo Aqatonùco 
prevaleva nelle. scqole di Medicina ima ceTt|0> quello, 
She egli vide nei cast della donna Veneziana di aS u>- 
ni,.|e.,nel facchino di 4' comunque le pareti di 
quelle. caverne fossero disuguali e fatte a similitudine 
diolperì, fa puro sangue, uè vi si dice ona sola 
paxola di marcia, che vi fosse veduta : nel pericardio 
Itensl della prima a subcruenta agita erat mèdiòvi 

(i) Epin. anat. med. III. art.g. 
(a^ EpiiL aut. méd. UI. art. 3.»4' 
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copia n , e le vtlvnle dell' aorta evano » ad imum 
ambitum praedarae et osaificatÌQtu proximae » e 
cosi' nel caore AtA BMoadd » vaiinUàe àtc. qua» ve- 
no som eUtiguinem oAniOuKtetOiprotuieranteaqaiui 
glmdiàae ottendermt, ^uae ex densa imtiwjirma-' 
ijue substaatìa eompingebantttr " . Aocbe la Tenezia- 
nà, della quale abbiamo più sopra rammemorato i 
rvpKcati uiearismi e la intigne aHiametria de' suoi 
TMi , inoltrò |ie arterie vet-tebrali' entrtodo nel eranio 
»paitOo'ità.(finiàt aeqaum etset, tadweif {i).'Cd(1 
il Conte di' Rsitnaw dì 3g adni piottoats piagne « 
MtrladOAliro, e prirA fone ttodioto delle lettere» s 
■in^Iarmente della- Irtoriaj uorì improwiio nel mo^ 
■WiltOj cheti ondma gartito nella quatta giornata di 
«sa febbre pemieìosa> enraeptre la giudicasae Wep- 
^vre. (9) > o thoraee aperta net cor nec pulmone* 
oh mammam sangìànis grumotì copiam primo in 
eotupeetiun veniéhantete. in capite extra vetarieDÌo* 
eerebri aaagainem quoque sed magia «eroAMl de* 
prehendi, dimiàiae plus minus Ubrag pendere» z 
alle quali ostervazioni molte altre potrebbvrò Midàv 
oonginute proferite dall' iste 9SO ScriUotb, B ftìóm e 
dopo di lai da altri. -ti- 
■ 1». Né però ntk !aini«n«èmente lontano dal vn» 
it mio dubitan-j clw Iv apopleMin dei MrdEaeì lì 
cangìalnfenti , ehe nei loro' cervelli a! vedono, liMio 
l'effetto di una eagioae > che forge domina Pnniver- 
•ale dei loro corpi-, e ohe io questi specifici proueasf 
della vita lungi dai modi naturali , sìa tntta la CagÌAnn 
principale degti iasnltì apoplettici, nei quali flniscmo 
lauti infermi dì cuore . E dirò la cosa medHinu ddlé 

(0 ^^ist. anat. Med. XXVI. art. ai. 
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oisificaiiObi e delle squamale osEoie , le ijuali sicco- 
me non tono rate a vederi! ìntonio agli orgaai cen- 
trali delta circolaciMe , iMmBenb' mb» rara seU« 
cavità iolerne de) capo degli «popìehwi, « di naUi 
nitri, che subitamente morirono; né divano fu il 
caso del secondo morto emoiral^ci ài cervello , che 
di sopra ho TÌport«to: altre volte per altro le oasifica* 
rioni furono visibìlisaime nel cervello, e nei pteeordj 
■olo furono manifesti li le^ni di in6Rminagione cro- 
nica e procedala molto atanti : oomo nel cato riferito 
da Haller fi) „ ossa ia cerebro nata eia p^icar- 
dìum undique cordi et periinacil&r adhaesit „ . Può 
dirti la cosa Ì6te*Ka delle frequenti bolle d'aria vedute 
nell'interno dei Tasi cerebrali di molti altri soggetti 
tubitamente morti , dei quali cinque casi mcsantò il 
Morgagni , ai^tnenio gii ^a ooi Inngamcate diicMr 
M. E però, soomre la disposisione canlia«a fondata^ 
(e io wm nri inganno j-p*' maasima patte dei «aii , 
in «loinie mdiluM aVimMvtricfae a per lo pià ingenita 
di alconE corpi, t«CB »eco per necessità Mcani corri- 
spondenti modi , ti quali fomuno nna det^rmiaaU 
mistira e maniera di vita , che sì fa pro|ma di quei 
■oggetti , per ne ti stima , Cbe «on piccola parte 

, dette malati de) mrrrilo dei ondiaci, le quali pure 
ai lìnìiano aHe spie Sotmk ipopletticbe , come 

--^Tcdiilra foeoj'ria il prodotte di qnelle cagioni 
i^Nm-Htlw |Mrima banno agito ralle vis della eirco- 
lariitiwO^ilirt forse mancarono in quei soggetti, dai 
primi ^eitt^'dai quali comindarOne avrme, nei loro 
"•"■Hf^elljÉ^ nei loto pree»rdjHe Opportnne pre- 
diapoiieitelì m t^tMA generi di tantivc infinmilà : ut 
pM'prdpriaaMitte gli apoplettid noriiawio per Ik 
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infemiità del cuore , aè !i cardiaci per ql^Ud ieìttr- 
vellOjm» una simile cagione spegoerà saccewiwBieitf* 
eàtnrabi quegli oigani l'oidinaria .loro lUUndiA* 
■gli usi necessari della vita . 

CAPO vni. 

Di atcupi particolari segni della Morte improvvisa 
dei Cardiaci , e fra gli altri del breve respiro 
■ abituale e proprio, di taluno ■ di questa cUtste di 
in/ermi. 

i. Il momento di abbandonare la vita.d Ulvt^ 
cosi repentino e «enia indizio di aesannAiSort4'>«]]« 
Jo preceda , tanto che nessun sogno pogM csieN pili ■ 
rapidamente iulerrolto : del quale Unto inopinato fine 
mejio &«qaente, per quello cbe apparisce, nell'aperto 
delle campagne e dove gli uomini scarseggiano, di 
^nello .ch'ei sia nelle popiJose città, io non so, 
qnale dei Medici o dei Filosofi abbia recato finora 
.una spiegazione chiara a bastanza ad intendersi, e 
conforme ai trovati della Fisica animale; io parlo di 
quelle iporti > che sì dicono , accadere .a i chi un tno- 
nento avanti.era perfetUmcnte; sano.. nel complessa 
(le'.Bnqi tessnU e de'&upi poUri.Ejnoo vorrò io dis- 
sìmnlare le mie dafabieise ìolprao a questo argomen- 
to , almeno quanto al generale , sen« per altro che a 
me resti dubbio e della possibilità, che lì segni esterni 
possino mancare , dove . pure internamente si piià 
sGorger.e una cagione manifestissima di dover morire, 
e della pi^ibililà. limilmcntc , che U necessità di 
inarìre>i..vi. era saiiìsumo, accada talvolta snbi- 
tìatjmamente per la violenza di nna qualunque cagio* 
n« qnalttvoglÌB nastra: .di ^«fto. aerei (lato 
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' cDrìosi^iìmo, cb« tra tanti cadaveri dalla mtaci ia del 
nostra destino recati <nelle mìe-iAaDi, lalano di questi 
infelìoi fo»e stato oella condizione di quelli, dei quali 
intesa a parUra C. Pisone , dove scrisse l^iuUa 
■ regio est, aut arbs, guae non singutU /ere annis 
videat doUat^e aliquetp. ex incolis sanum alio- 
quìn valeatem et firmo habìiu et ah omnibus ex- 
terais immunem iniuriis concidere de repente , et 
respiratione vilaque prope momento primari „ (i) . 
Hè certo altramente, per tacere della istoria già altre 
Tolte da noi rammenlata del Cav. Gaicciardiai , sema 
nhiuna eslerna o interna sembianza di male, cadde 
morto in gii! punto quell'uomo oel giugno dell'anno 
1689 , veduto da Vfllsalva e descritto dal Morga- 
gni l^i) : cosi la donua , che aveva più di 3o anni 1 (5) 
cosi il sartor Veneziano, che fuori dell'essere ernioso 
non proferì mai parola dj sentirsi male in aleni» - 
parie (4): cosi lo scultore Padornoo „ nullique, in- 
comodo vale ludinìs ùhnoxius „ (5): cosi il secondo' 
emorragico di cervello, che sopra «i disse , cosi in- 
fine moltissimi altri : ma di lutti <]uesti , e Yalsalva e 
Morgagni trovarono incidendo i laro corpi, e nei 
loro precordi singolarmente , il perchè evidentissimo 
dalla morte-: ^he se. non fu similmente notato inoltri 
oa^ aamigHantì , temo io , che l' interno di.qat» cqr^ 
non. £diH' TiTS^Bto- o cbn toUa. quella duigensa o 
: tanto .pt«alo, quanto- ai doveva; e dico aiicoKt que^ 
. st^nltima cosa polendo accadere , ohe lì proftedin^uU^ 



(i) De Morb. ab Dlur- Ser. Sect, m. ue. 1 

(al £pisi. anat. med. XXVL irL 7. 

(3] Èpiìt. cit. itu 19. 

(tì Epist. cii. art.- 37. 

<5>, ^Lanat-med. HI. art. a6. 
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cfaimlco-meccanici comiacìatf e inoltrati dopo.)* 
morte , avessero alterate o dùlrntte 1« cigioni , che 
prìdia »i erano state dì dover morire: come per ea. 
uno sviluppo ioterno di scia nelle cavità del eaore 
o de'TÌsi maggiori, che sabìlo abbia interrotta la 
continuiti della circolatione . Pad forse ripetersi lo 
Etesso debbio sul ria ss orbi mento di alcune effusioni 
per la eerteeza , che 1Ì Tasi assorbenti sieoo tra te 
parti, chemiiojono successivamaiite nel nostro corpo, 
le ultime di tutte seguitando l' assorbimento bmiì 
dopo, che la circolazione è da per tutto arresta tsi' .' 

a. Nondimeno li cosi chiamati preludj , o ■nomi' 
■lamenti di queste anbite partente dalla vita nvii 
mancano e si conoscono, quanto almeno ria del nu- 
mero ntaggiore diqtiesti'compMtionevoli esempli: ne 
sfugge alla diligenu dei Medici la consìderaiione 
degli abiti e delle tessiture , cbe sono propriissime 
di questa classe di soggetti , siccome ancora dells 
dìspusitioni di famiglia , delle malattie precedenti , 
e degli uilGci esercitati di vivere : le quali cose non £ 
del mio proponimento investigare in ijuesto Inogo, 
ma bensì li soli speciali segni, che servono • dino- 
tare' le apoplessie e le subite morti dei cardiaci . B 
dico io ubito, cbe questo imppowiio abbandono 
della vita st dere ' t*mer« «oaUtiuteeirtvV'imiiupn ai 
giunga ad argomentare con certeiaa , che le vie della 
circolaxioue sieno gravemente offese , quantunque 
non vi sia dubbio, che molli ancora dei cardisci 
muojano con tutt'altro 6ne , In ogni. modo le cagioni 
di morire subitamente /quante e potentissime cospi- 
rino'jn danno dì questa c lai se di iafenni^copìoia- 
mente Aoon da noi si k diacono ■ pw la pmpaga- 
sìone dei consentimenti morboii, obe tendono ■ ata- 
bilirfi nel cervello, ottmo nvantì banno iàtto nel 
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cuore fi celle sue adiacecie, e per il proseguimento 
di qnell' iitetso processo, che domÌDa forte dalla 
natività i loro corpi . E parnii, che tra le altre ca- 
gioni ài nortn Mpeatina, che persiegne i uardiaci, 
iti dpgni ài Specialiisimo osservaziona la pradaziimc 
asiai comnae in qnesta qualità dì corpi dei coi) chia- 
mati flati ipocondriaci o isterici) che sa la testimo' 
niinzB grsfisaima di molte insigni istorie furono 
■oliti precederà con replicali ed abituali intuiti il 
tadto luttuoso Sne delle morti ìmpTOTTÌ>e>.Go<l ao- 
caddfl nei giovane rofauato aolito tivere sa le galere 
tMDSÌViuito da HorgagBi (i) « ìtt^ie dal SantarÌDi: 
• di nnovo nella donna pingue vedova da 14 anni 
fj TiulU obnoxia morbo, nUi ^uod duobus ùUimU 
ant triius annit, poslquam tnenstrua desieraat 
tciUeet ^ fiiau ^dam, mt Poombmt . ipaa , vexari 
aoìehiu ad eoTi Vùmqme «voisMpt"» morto e 
ftaao « Taltaif il primo t> »tl«r Uquendum i-epe»- 
te i,y H aeeimda „ atnt nuitutino tempore ^oeiie 
valens ad opus surrcTÌaset ete. oh dixit, aihilgue 
praeterea: ibi enim satirn etc. mortua eat„: era 
nel primo un vasto anenritma della grosseiza di un 
pOgoo UelV aorta in vicinania del diafragma, ed ivi 
crepato , con il caore fuori di mìsnm duro • opn- 
batttr: nella feconda la caviti interofi dal cranio «n 
inòadatti df langne , con segni ebiariiaimi di proi- 
■ime ossificetioni e di pregressa arteritide cronica 
nel tronco dell'aorta, che si estendeva alla carotide 
sinistra assai dilatata, dove le squanirae osaose erano 
cosi frequenti e vicine le une alle altresì, vìso'ut 
exigua quaedam intervalla retinquerent uUer Mjr> 



(0 Epiit. anat. med. XXVI , art. U. ' 

(aj EpiM.cit.ait. 17, l 
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' One RÌTnìlissimi esempj di quest'indole di flati Boliti 
ritornare, quantunque e lontani intervalli , sotto il 
mecso della mammella sinistra, con successiva ira- 
prawÌM morte) e con dilatamenti insigni di cuore 
e di sorta vedati dopo nell'on cadavere e ncH'allro, 
forse furono, ss ben mi ricordo, il soggetto delle 
•due prime otservazioni patologiche da me fatte nella 
mia prima adolescenss sotto l'ammaestramento me- 
dico del mìo amatissimo Padre , Clinico di esemplare 
cliligensn, e che nella laa morte lungamente com- 
pianta da tutti i huoui mi lasciò col suo esempio la 
immagine di un Medico, che forse non ebbe mai 
delle sue cure istancabili premio a lui pili caro , del 
solo conforto di aver guarito li suoi infermi dalla 
pili bassa classe del popolo fìno alla più distinta, 
che ricorse al 109 . consiglio . Egli aveva predetto 
dell' min e delU^yijÉ|k' come sarebbero morti, quan- 
tunque da alteìs^S^pòla' cosa fosse intesa differe'n-. 
temente. Ma della'natnra dì questi, mali sì è già 'di 
sopra convenientemente parlato . 

3. Io descriverò più sotto uno stato di tristezza 
e di molestia particolare di vivere, che sovente 
prende a qne^ti miserabili, e che pure fu notata e 
descrìtta dal Morgagni nella donna rammentala dì 
•opra „ natura iristis potius et taciturna né 
farò di più parola dei deliquj e delle sincopi foriera 
di queste rourti : delle quali , siccome delle facilità, 

libro (i) vA in questo II in due luoghi si è dialin- 
tamenle trattalo: e però senz'altro comincìerò a nar- 
rare alcune speciali pene di respirare, che non toìa. 
furono Tedntv fregnentiisimc nei cardiaci, .ma ìk 

cop»f. ■ 
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'^n«lll «opra tatli gli «Uri, cba lasciarono la vita in 
«n momento. Di questi dunque ri é scrìtto, che 
lenza «egoo alcaDo di precedente malatlia net pol- 

. mone, senza estere n^ aimalìci, ai tubercoloti, né 
idropici di pedo ai cmpìematicì e aent'allra paiU- 
Eolare cagione, che sd essi sopravvenga, caDiRiinando 
lacors per luoghi piani e oon mollo celeiemenle , 
improvviso auclano, e sono obbligati di trattenersi 

-'per tunncanza di fiato, che subito li prende a guisa 
li quelli, che montano frettolosamente all'erta o ne 
iiscendono, o portano sulle spalle qualche incomodo 
; pesante fardello. In tale stato a taluno di questi 
iforlnnati arriva una dolorosa sensaiioue aotto o 
marno allo derno, la quale sale a poco s poco fino 
il jngoio,eclie ad essi è graveper la indicibile mo- 
lestia f che seco rei:a piuttosto, che per la intensione 
lei suo dolore, che apporta. Allora sono presi da 
JD ardore interno quasi dì (ìamma o di vampa, che 
iiccudetido alla faccia li tìnge di nn colore rubicondo 
issai vivo, il quale per altro, quando si arrestano e 
itanno in quiete, sparisce assai presta unitamente «1 
lenso di molestia, che sofTi-ono inmezzo al petto, e 
:olla impossibilità di trarre il fiato, che gli assali da' 
principio: né al dileguarsi di questo insulto esce dai 
loro corpi cosa alcuna o per la sepRrazionc di qualche 
nuore, o per flatr, li quali prorompano da qualche 
parie; nella quale ultima cosa si- vede la dittinsionej 
:he può esservi tra li flati cosi chiamati.in generale) 

'I la specie della affezione, che qui si é descHita. 
4- Io sono debitore della narrativa dì queste cose 
! delle altre, che subito si diranno, a fubr. Bar- 
oletti famosa Medico di fiologoa, e che lu da aai 
opiosamente lodato nella prefazione di questo ,libi'o . 
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E (ogniU «gli dicendo in questa maoiera (i) >, £t 
ifuiesceates mgri sani videtUur : cubantes vero a 
lUrumque aeque latut decumbuat t et cum ^tùeacen 
te cretUM, de repente ^urgere coguaCUr, et no» 
tolurn rendere, aed edam ambittare i sic itiotu au- 
tiio oeciuraam quietem interrumpU diffieilis ae 
furtioa hoc spiratio, qaae in ambulationU mou 
enmtpens aola quiete mkescit ; nonnulli vero àtri 
jterlorem surgvnt : olii atertuut quidam ; atertor 
tornea aola quiete ac residentia eeaatt aòsque uUt 
tìuà Vfit edam screalu : plurea pulsuj ut atroqiu 
earpo aequalea baheitt : aliqm in uno tantum : i$ 
sUo panium, cotnpresaum, vioque pereepdbilem . 
Hi vere animo non dalinquuut , nee exsolvuntur . 
nao ipsis cor palpitai : eorum pedes ae crara mi- 
nima tuments sunt implacidii sibi ae alOs de Jaeì£ 
iraacuatar , morosi admodum ac indignabuitdi : 
latorum quidam pentriado tunt fiatuosi et ex em- 
paeumatoai kaec aeeìdere putaat, quae occulto pul- 
manum fiunt vìtio . Fidentur hi maatime inter huias 
a^ectus initia intervalla aliqua aortìri minori* mo- 
lesùae , quorum caussa haltucinaatur , eun pejord^ 
prioribus aequantur: et in progreata ab omnibuÀ 
laeduiUur . porro teatudiuea greaaa et per bmgimi 
tempua inctjnt haee diapn^eat et paaUatinum su- 
aciptt inerementitm . Nee earmoaea et pìngaea nut 
gii <iuam gracitea Ongit « qui et per annum 4t attra 
ifnguatìoaam itiiam viinuU , donee extempto morian- 
tur, JlSorimUnr autem aUi atantes, olii amiulan- ' 
tea , aiti aaper aeUam ah aaaun^to pharmaeo ani- 
mam cian eKcnda exeernentea, „ 

(i) Math. dfl Diffic. &e«p1r. I>ib.'lV. <fytUlograpAta . 
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5. Il Bartoietti fiarECe citando tTe-ciempj di que- 
ste moTti repentine, che Tennero in leguito dei legoi 
da lui descritti , 1' alttqa dvIU qn^i accaddo giusta 
■1 pronuAtico da Ini fkUo aic«ni Bui htuiIì. Né però 
di (juetti, oi di molli allri limili oasi, cb'egli at- 
testa di BVer Tedntì, namt veritaa ouervaaione fatta 
«a i loro cadaveri , come per altro egli fn diligen- 
Jtissimo ti«l farle io molte altre iofermill. Gbe •« 
egli wesie fatta l'epertara 4i qoeì corpi, forte avveb- 
j>e maglio ial«f6 coia. foMC qa«U' occulto vàio dei 
polmoni, al qnala attt^bniva in questa specie di io- 
jf^rniì tADtP «Dgpiti« dì respirar«j e tante pene in- 
torno e salto lo alerna, • tanti altri segni da Ini 
.veduti . Udo solo forse è slato l'esempio di queste 
morti, similmente anuintìAtti da me veduto nella 
Alia pratica , a. nraiiDeaa in qnMto mi fu possibile 
di fare la i«nonv de] cadaven: : ma certo , chi n* 
er« i) loggtitlo, ^«tcva argomentarsi da latti li segni , 
e dn aii«he dalfe sinoppi precedute, ch'egli fosse 
infenso gravìisiaiamente di cuore: il suo morire fu 
pnrf subitissimo} e d^più di uu'bqdo la sua re&pi- 
iasione i che noo movendosi era naturalissima, Gpesso 
fd ogni pìccolo movinienlo , e ancura dormeudo, 
rassomigliava in tolto le vicende, come fiartoletli le 
ba diportate • Alcune «ose vi sembrano essere proprie 
dei così chiawali anginosi di petto, dei ijusli, eh» 
altrove saranno da noi -discorsi , ò innegabile , chii 
non pochi muojóno subitamente: pai» noodiBieaa 
vedersi, cbe questi anelili e dispnee, qnanluaque 
forse prima del Bui'toletti noo ricordata da n<>snan 
altro Medico con tanta diligeQKs, (ìirouo mentovate 
di molti altri cardiaci morti all' lupiovviso, e fuori 
della forma cosi propriamente detta di angina di 
petto. Iiancìsi, Moifgagnì, e molli altri Medici dopo 
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di questi, e Ita gli altri l'egregio Zuliani ne fecero 
meazìooe; e perù il primo discorreodo il subito ino* 
•rire di Filippo Tarcl Romano dm tacque i come 
qpeir infelice fosse dì brcYe respiro (i) in ietiibàs 
edàm corporis motibus «ta recarrente interdum 
•cordis palpilatìone , praesertim cum citalo gressu 
ambularet , una cum sepali» praecordiorum ango- 
re „: cosi nell'AvaiiEi , ii quale rilornando dalla ma- 
reBima di Siena Ì2,)malam.reportavit valetudinéttielQ. 
cum melitts habere crederatur etc, mime morluus 
repertus est,^: iluolore della bob faccia era cattivo 
„ cum anhelitu „ ; cOs) in Ant. M. BrilK ftomano 
morto improvviso sulla strada ,, cum i/agis etc. circa 
pectus ac diaphragma dnloribus tentaretur , grani 
aahclitu urgerì caepit „ . Molte altre istorie ed in 
maggior nnmero possoao vedersi scritte da Morga- 
gai, e quella tn ie-altre di no Frofeasore- di Ueggi 
in Bologaa „ os/uf Jacieì color raber adphtmbaum 
vergens,, infemoe debole di stomaco', „ ut m am- 
huUtlione vel brevi saepias ^mescere cogeretar : 
quieta enìm Ist'aiatar (5) inori snbitamente nella 
llasilica di S> Petronio : vi era del srero sparso nel- 
r interno del cranio: il cervello mancava della sua 
^ousisten^ : l'aorta erj semiait» di soagtìe oSsose: 
il cuore come il v«rvell« era mdtie e snervilo . £ però 
di questo anelito „ cum seiuìhlUter moveretur , 
quantunque quamodocumqae decumlieret , imo -et 
ttaas aeifae iene-respirobat ^ si tamen esocipias cum 
sehidas^ dseenderet f, (4)) di questo anelito, io dissi , 

C 0 Repent Mort lAh: IT. Bbi.' a. 

(a) Lìb. dt. obs. 3- • 

(3) Epiat anat. nied-IV. ari. 4. 

Ou l<>>biisd. cord àSèct. (pecimen. . 
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rome segnale tra gli altri dì somma importiDza per 
la diagDosi della infermiti del Conte Ocaiio Calìni 
usò con ra^ons il Zultani per giudicarlo malato Qel 
caorcj qaaatanqiie maBCaiiero i deliqoj , « le im- 
golarìtì della malattìa interrotta da lunghi ìnterralli ' 
dì una mentita quiete, facessero propendere tal'al- 
trb de' suoi Medie: ad un gindizìo assai dilferenle: 
aè la' morte del Catini fu improvvisa : egli perà fu 
asialito replicatameate da colpì apoplettici e da pa- 
ralìù. Così ancora nel cardiaco, il quale da me sarà 
nominato p!& sotto, dofe del tedio della vita proprio 
di taluno di questi infermi, rìnnendosi la maggior 
patte dei segai mentovati da BartoMti, parendomi 
certa la diagnosi di grave offesa al sno cnore, come 
infatti comparve dopo la morte, più volte io aveva 
detto a me medesimo, e fatto temere in loAtananaa 
Agli -Ubanti, che il ano morire aarefaba qeiuMi oho 
nesinno se ne acoorgeaae. La coaa andò aiaaì (Iìm]^ 
samente: la sua agonia fu lunghissima, ed il suo 
morire veramente degno di compassione ,, Judlcium 
difficile „ . Nelle schede lasciate dal mio ottimo Pa- 
dre, che molte egli ne scrisse per sua e mia ìstru- 
sione, trovo sul proposito delle due osServaiioni 
rammentate di sopra, ch'egli aveva Ibadato il lao 
pronostico anlcamente snlla qualità e sul luogo i «fa 
i flati erano soliti a comparire , terminaudo la sna 
nota con queste espresse parole „ così ho imparato, 
che terminava questa qualità di mali dalla ossef*. 
nazione di altri Medici , e dalla viva voce del bravo 
Ant. Coechi, e cosi io stesso ho veduto ua'aUra 
volta nella mia pratica . „ ■ ^■ 
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C A P O 

Della Cecità, che talvolta topravvieBe ad alcuni 

1, L'iDiigne Filosofo e Medico de'<fDoi gìoRii , e 
di molti altri, che sono -TienaH, e che Temmao dopo 
lui, Beroardiao IWua^EsiiUj rioiuva emine otementn 
aegli ultimi anai della iub miierabìle vita tutti Ji 
«eguali etti a far dubitare, ch'e! fosfia iiifei'mo di 
ubilo aueurismatico: e ali! due aDeurisini certo sin- 
golari, che di aopra abbiamo acceouatu, ed alla iu- 
tensisBiniB emicrania, ed alle palpitazioui fortissime 
di cuore era iafine sopravvenuta ,, u/iius primum , 
mox et atterius oculì caecuas „ (i). Quel Giacoma 
Reutinger (2) nominato da Wepfero di circa I^O anni, 
famoso bevitore, già curato di una fiera cardialgia, 
epoche settiniaDe, prima cb'ei morisse, vessato da 
insopportabile dolore di capo, Goo alla perdita della 
ragione caecus omnino evasit nullo viiio extrin- 
secus in utroque oculo apparente , : uieote dimeau 
ancora in ^nesto secondo non potè Wepfero.otlenere 
dalla moglie del defunto „ nec prece nec pretta „ di 
riconoscere lo stato delle sue viscere del torace e del 
Jjassoventie , tome aveva fatto del cervello tutto 
jnondato d'acqua „ saucia dura meninge profluxìt 
terum palUdum spir.ei colorii cuin impela quodam, 
■non secus ac mediana vena brachii seda sangui- 
nis erumpit , et quidem tanta copia , ut ciatki ali- 
quot unciarum capace^ eo inipleri potaUsent . 

(0 Morg.Epist. anat.tned. IH, art. 8. 
(1) HiK. apoplect. B. IV. 
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U. certo ancora in questo «empio i creclìbilp, chu li 
precordii fossero gravisi ima mente offnì s somìglìinu 
di altri apoplettici , die Wepfero aveva veduti : e però 
pare, ch'ei replicasse laute pregliiere, onde veriQcare 
il dubbio , che egli forse ne aveva conceputo . 

2. Seguitiamo la narrativa di questa specie di ce< 
cità eoo eiempj m^niEe^t) e ladubitati , dpi quali si 
foitk intendere la sopravv^gnenia dì questo male ai 
cardiaci , senta cbe avanti appRrìtse alcun segno di 
afTeiioue locale del capo. L' uomp pcTverissimo , op- 
presso da molti auai da Qialattift dì petto con pol- 
so raro j e teso, e con estrema penuria di forie, 
menzionato da Morgagni, (i) andò allo spedale per 
cagitiB* di una terzana violenta j la quale congiua- 
tanunte al sìntomi di qualche gr<ve o^esa peU» v>ci- 
qanze del cuore , lo teupe prossimo alla morte per 
circa 3o giorni: intorno al qual tempo l'occhio de- 
atro e sinistro cominciarono ad infìommarsi, ed in 
poc^i di egli compiutamente divenne cieco : mori in- 
torno al 4Ò giorno, e come fu creduto, per una gan- 
grena dì decubito , che si estendeva all'osso sacro. 
Morgagni attrihul questa cfcjlà a copie di vino bevute 
di nascosto „ ederet nihil, vinum clam omnes al- 
latum large ingurgUabat „ : il suo cuore fu veduto 
similft per mole al cuore .di un bue. E beoe il desi- 
derio intenso di quell'infelice di riempirsi di vino 
mi sembra assaissimo conforme alle cose, che altro- 
ve (1) abbiamo dette sulle tendenze dei cardiaci ai 
liquori fermentati , fino alla obbriacchezza : e oerame- 
ii>0 mi sembra lontana dalle note dei cardiaci la in- 
signe gangrsna per decubito 1 della quale sì pensò , 

tt) Episi. anat. med. XVTT. art. ti. 
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ch'egli morisse. 11 faDciullo notumizzato dal Kg. 
Hallè (i), già da Doì meatovato nel primo di ^netll 
libri, nel cui torace CDm|>i<rvc tanLu disoi-dine di Ialiti 
le viscere , e del pericardio e del cuore singolarmente» 
era molestato da dolori atrocissimi nel fondo dell'or- ' 
bìta dell'occhio destra, li quali facilmeote passavano 
da un occhio nell'altro: il solo toccarlo esternameote 
era a soffictenza per destarli violentissimi sopratuCto 
nell'occhio destro: c^so aoa aveva nell'esterno gon-i 
fiezza o rossore di nessuna sorte . 

3. Noi dobbiamo alla diligenza del celebre Sig. 
Barone di Corvisart , Archiatro di S. M. Imp. e h. 
qualche altro racconto di questa fatte, molto più inte- 
ressante dei precedenti . Un uomo (2) di 4° anni , 
percosso da un pugno violentissime) sullo scrobicolo 
del cuore, mori nello spazio di 24 giorni con uua rac- 
colta di un umore marcioso nella quantità di quasi 
dae boccali nella cavità del pericardio : la membrana, 
che rlcuopre il cuore era divenuta compatta, e della 
grossezza di pilli di due linee. Nei primi dieci giorni , 
ch'egli fu accolto nell'Ospizio Clinico, in mezxo ad 
una continua molestie , ch'egli non poteva esprìmere, 
« cna non gii aava un soio momento di riposo, avendo 
-il suo respiro interciso e la faccia abbattuta , e mar- 
cata delio squallore dei moribondi, ebbe a «offrire 
improvviso „ la fonte spoittanée et presqué subite 
de l'oeil droit, par une éuppuration , gui s'y eia- 
blit, sans atre precedée ni accompagnée d'aucun 
simptome inflammatoire Altrove (3) descrivendo 
il caso di nn idrotoracioo ed «Bcitico , nel qaale il 

(1) Hiit. de la Soc. Boy. de Med. ann. 1 786. 
W Est. sur tesMalad.dn Coenr. Prein.c]af(. diap.pTcm. 
«bs. u. 

(3) Op. cit. de l'adherenca dn Perle, an. cecar. obs. Y, 
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pericardio era tatto aderente al cuore , tra gli ìnaolti 

ilelle dispnee, e delle palpitazioni, che assalivaoD il 
inalato, egli notò la comparsa di uno spargimento 
sanguigno intorno alla palpebra dell' occiiiu dritto 
eoa iafìaramagioQe dì tutto il globo ddl' occhio . 

4< Io posso accertare di aver veduto più d'uno 
giodicato da me iofermo di cuore, e morto tabita- 
meute nella guisa , che sogliono morire lì cardiaci , 
colla vista molto debole, o perfettamente cieco dì un 
occhio . E tale ancora era l' infortunio dì una Signora, 
morta nella maniera , che Lo detto , e che visitai negli 
ultimi gìorol della sua vita in compagnia del mio 
amico e collega Sìg> Dott. MaUeo Venlurolì . Così 
posso far testimonianza di od cittadino Ferrarese , 
uomo alqnaato violento^ e di molti e disgraziati nego- 
zj, soggetto a vertigini e deliquj protratti fino a due 
ore dì intervallo , con ahituale dispnea , e molestia di 
stomaco, alla quale egli aveva appreso a soccorrere, 
nella mattina sopralutto , con ottimo vino dì cipro o 
con altro vino generoso , e che subitamente preso da 
«ffanno di respiro , da stertore e da palpiti violenUs- 
simi, BCcnsando un gran male e la necessiti di acari- 
Gaie il ventre , nell' atto dì soddisfare al suo bisogno 
in nn momento mori : ì lineamenti della sua faccia già 
da molti mesi erano gravemente disformati, e quali 
■ppanto sogliono vedersi nei slemperaroentl del cuore. 
Sei anni prima della ina morte egli pati di una oftal- 
mia acala , che lo rese perfettamente cieco dell'occhio 
destro, sul quale pure sì estese nn ampio lencomar 
la suk madre già epatica da assai tempo era morta 
di una roelena. Il mio amico Sig. Prof. Folciti., 
sdlìevo della mia scuola Clinica di Ferrara , Medico 
ordinario di quella famiglia, per le mie istanze e 
per il ano lodevole costume di visitar sovente li 
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Md«TerÌ di quel», cte nnio)oiio aolto la »b« «asi- 
Iteazh, IroTÒ il cuore di quel cadavere alquanto 
grande snervato coperto di molto adipe: non potè . 
visitare il capo esseudo stata eseguila la sezione quasi 
furtivamente: io aveva per altro immaginato sul com- 
pleiatì dèi segni, Éhe ho narrati, qualch' altro genere 
di offeta nib inilgne: il fctlnmB del fegalo era molto 
raaggiarii dell' ofdinario . E beae assai più grande 
mi fa visto il VÌbìo del cuore nel cadavere di un 
giovane originario dì Angusta di 26 anni, stato gii 
robustiasimo , e di forme alleliclie, ^a me inciso iO 
Bologna nello Spedale della Vita alla presenia fra 
gli tìitii del Sig. Doli. Conti, il quale dal principio 
al fine della malattìa avevft fi ili gen temente oSHStito 
al soggetto di qufSU Ì8t6ti4 . La malattìa, che trasse 
iliìsefamiente al sepolcro , dopo alquanti mesi di in- 
credìbili pelle questo infelice, sembra che avesse per 
«agioni prossime l'abuso fino alla intemperata , colla 
quale egli era dedito alginoco del pallone: si unirono 
a quesU cagione meccanica, già àltre volte dà noi 
- diicorra nel ptiiilo di qoesti llbrf , alenili forti oon- 
tntbamenli dì animo, cb'egli ebbe a soffrire. Comin. 
iÌ6 coli' accorgimento dì «da Vista, cte diveniva im-. 
^eri^tl ogni giorno pii dall' occMo destro: la pal- 
ffibta sbperiore nè poteva aliarsi, oè giungneva più 
a poter cuoprir l'oocliio: gli oggetti gli si rendevano 
a vedere duplicati : il braccio sinistro siftcB convalso, 
e dopo qualche tempo fu preso da paralisi perfetUi 
questa a poco a poco si estese A'arto inferiore cor- 
rispondente : le fnnzioni intellettuali divennero lof- 
plde: il polso era tardo: irventre stitico, le urine 
difficili , arida la cute : si rese sonnolento , sbadigliava 
spesso, la pupilla era dilatata ed immoblle:l6 ltépa~ 
raslon! sempre pid tarde, ed in minore qnantil&, la 
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tua voce alquanto impedita: l' appetito > come «pesto 
ho veduto nei paralitici , seguitava aempre quasi nella 
stato Datarale . L'applicaitoae della elettrìoiti, ché 
pare non fa seau effetto richiamaDdo temporanea* 
mente li poteri c[a*« spenti aeìlb partì paralitiche, 
.Gai col farlo cadere snhìtamente a terra a guìaa di 
OD apoplettico: per la qnal cagiODC fu necessilò di 
abfaandoDarla. La paralisi degli arti si avanzò conti- 
naamente: le arine ibrotio intieramente soppresse^ 
dopo seguitarono a Tcmni lensa eonoBriounto òeì- 
l'infermo : restò nnsa Toce: vomitò più volte: fa 
preso da febbri di perìodo incostante : si fece ané- 
loeo ed in questo stato dopo io mesi cessò di vi- 
vere . Aucora in questo cadavere latto il pericardio 
era copeito di molto adipe, il quale similmente si 
vide in molta copia sol eaore , cbe superava assai 
la na natorale gmndesaa ; ed ehi a vedent quanta 
fosso la fievolev» , « k KtlJgliena dtlle sue pareti 
in generale, e pi& df tutte nelle cavìA anterion dilv- 
tate pib dì un terzo fuori della ordinaria loro tenida: 
e questa misura era oltrepassata dall'arteria polmo- 
nare , dalle cave, e dall'azigos: lo stesso ingrandì* 
mento era nella mole del fegato e della milsa : ma 
nei cervello i ventricoli laterali, e il destro in sing»- 
lar modo eranO' prodigiosamente dilatali, e qnabto 
può oltrepassare quattro volte la giasta loro capaciti: 
anche i) terzo ventricolo era molto ampio e tutto 
pieno di on siero alquanto colorato forse nella mitnta 
di assai più di ntia mena libbra. Questo caso di 
idrocefalo degli adulti mi sembra tanto più degno ii 
coAriderasiòne p» hi petfetM Waaeanza Ai ogni do^ 
IdtMfe wnnzioae ii«1 enjio e nella Aonte delI'iaferoM. 

9. le narierò adeiao nii terzo ésempìo di"oi6n<t 
■amento di viltà e dì offÒM-ttotabile nella-figan della 
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popilU, 1* quale nvlla sdb parte inferìon > qo»i foiM 
violealemeate stirala al hauo termìnaTa con lunga 
ed acata punta, e tagliando intera l'iride sì esten- 
deva qualche linea al disotto nell'occbìo sinistro: 
io nominai altra volta questo cardiaco, dove fa di- 
.Ecoraa la disfagia degli a oeuris malici. Egli i dunque 
m aapeni, cbe il soggetto dì questa iitorìa Luigi 
Mouferrati di Bodvlo, morto in questi giórni nell'Ospì- 
zio Clinico^ . di confarmaiione di torace e di spiuA 
moifeitamente rachitica , - di padre tìsico, stato di 
ecoeisiva i&lempfranu nell' abusare tutti gli stimoli 
della v!Ih> prima cuoco di mestiere, e poscia Ititty- 
ntore di canapa, ecotne i bolognesi chiamano , gar- 
giolaro, di auliche abitodini emorroidarie, è, dissi, 
a sapersi, ch'egli fa infetto di Ine, dalla qnale egli 
é lì snoi Medici , che lo avevano visitato negli anni 
avanti , ripetevano la frequenza dei dolori vaganti 
fortissimi, che Io predevano singolarmente al capo j 
al collo, agli omeri ed alle braccia, e che and& pgre 
soggetto ad una infiammagione d'occhi, la qnale per- 
listentto più di cinque mesi lo soggettò lungamente 
ftllacBra dei Chirurghi : in ogni modo li vizj, ch'egli 
aveva nel cuore e nell'aorta, nella generatione dei 
quali cbi potri dire la prima e la principal parte, 
che vi avranno avuto e il rachitismo e lr.disposÌEÌoni 
tiaiche ingenite, e le sue maniere di vivere, li suoi 
mestieri , la siGIide da luì contralta , ( e certo tutte 
queste cagioni avranno fortemente e unitamente co- 
spirato allo stesso genere dì malattie,) li viz] , io 
ripeto, de' suoi precordj erano di tale eccedenza, 
che per la istessa loro natura, senz'altro bisogno di 
principio contagioso, che avesse agito sul suo cor- 
fo% o che pure seguitasse ad agire, si potessero 
intendere li : isnoi^ £f^rtlnitBÌ^dolorÌ , che soffrivi a 
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fBÌM 'dÌ ceainì>'.e'tatte le ■lire. pene , cl>e l'opprime- 
vaao. ItcDore molto inclinato sul di afra gm a era quasi 
tatto coperto da ona grande quantità di grasso, eia 
■na tangheisa presa dulia lammità deli' orecchietla 
«destra superiore fino al suo apice, si troTÒ ugnale 
■(] un decimetro e ad aa centimetro, e.^eriltra- 
Tcrao di un decimetro: la sua carne da per tntto' era 
molle p cedevolissima: l'oreccliletta destra qoattro 
volte maggiore del suo alato n atara le; le altre car 
vita erano anch'esse più grandi non però colla istea- 
sa proporzione. Ma l'aorta, le cai . tonache eraao 
tutte rubiconde e interseoelc da molte piccole squaiq* 
me osgose, inEÌgoemente più compatte e più groiM 
dell' ordinario , fgorcliè nel ano principio, appena 
naciU dal veatrìcolo poiterìoie > doye..c[a$[|tap(|ae 
. limìlmente , ingrossata nelle tue . tonache , era non- 
dimeno assai floscia , l' aorta dal suo principio 
fino al suo arco oltrepassava nel cadavere li sette 
centimetri di largherà, costitnendo un aneurisma 
oiiindrico perfettamente nguale in ogni ina parte: 
nel tao ai^o era. convertila in nn vasto sacco, il 
cui peso ascendeva quasi a tre. libbre, e il. cui 
diametro longitndinale era nn decìmetro e cinqae 
centimetri , e nel traverso di on decimetro e tre 
<^timetri : lo sterno superiormente era cariato,,* 
còsi le corrispondenti porzioni delle clavicole de 
Dna parte e dall'altra, e cosi il .corpo delle doe prime 
^rertebre dorsali sa le qnali il detto tumore si ap-, 
ppggiavH : la san sede proprìemente era nel meaxo 
dell'arco &■ li tuoi rami, cbe manda superiormente, 
intanto cbe l'arteria comune e la carotide e la snc> . 
da via sinistra fossero intatte e della ordinaria larq. 
jcapacilà;. ti principio dell'aorta, subito dove comici 
jciaTB a discendere > era dj 4 centimetri , e snbìto .|«t(A 
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il diafragma ài tre. Ma qaello, cka 'fii più man- 
viglioso di ogni altra cosa, era nna osiifiqaubna «ssat 
forte iatorao alla imboccatura del foco aortico, in^ 
taoto che l' apice del dito mignolo introdotto per 
la parte dell'aorta dod ti potesse passare , tanta era 
insieme la dureisa e la rìalreLtezia dei lembi di 
qo elle vai vule. Le cave aocli'esse erano molto am- 
pie, e ì'axigos lo era similmente, e latte ri vede' 
vano piene di sangue : l' arteria pulmanare pur essa 
capevolissima q di tonache- molto deboli: il polmone 
tatto aderenta alla pleura ed epatizzato con taber^ 
eoli e qualche indialo di^ tnppurazioae : il volarne 
del fegato auperava poco il naturale , Io stomaco e 
l'omento erano molto discesi, e quest'ultimo costi- 
tuiva DB ernia nell'inguine del lato destro: li vasi 
dello stomaco assai ampj e ripieni essi ancora di 
aangne. Il capo offeriva egualmente Della sua cavità 
alcnne cose degne da sapersi: tutta la dura madre 
atta ordinariamente attaccata al cranio, e sparsa di 
molte punte e sqnamoi^fossose ; il processo falci- 
forme nella sua parte antorìere ed inferiore era per- 
fettamente osBÌficato, tertninaudo con una panta molto 
lOft»; latta la auperricie del cervello coperta di vasi 
^Mftgaìgai gont] estremamente di sangae, soprattutto 
'bell'emisfero sinistro, col aeno corri spondeote mag- 
giora dì una tersa psrte del seno laterale destro , e 
eon spargimento copioso di siero: ancora la densità 
di qaelk porzione dì cervello era assai minore. N£ 
però quell'iafelice fino all'nltimo momento contro 
quello, che io aveva sospettato per gli iatearì roa- 
■ori della sua faccia , e per l'acntezEa dei dolori ) <Ae 
aemhrava per altro risentire aliai Bel colto e nelle 
apalle e nelle parti esterne del capo piti ohe nelle 
Interne, ch'egli cìoft aarebfao morto lÌBiileagK ap'o' 
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plelUci, non solo non pati mii icmliiauiB alcuna dì 
jUralilEco o di «popletUco, ms aegaÌt«ndo egli ■ 
taorìre) qnablo raìieTevolmeiite ptiA din! fur mottt 
Are, n gafia dl db! muore lentamcilMrtrOsiÉto, ooii< 
tenò tìao air ultimo reipiro ìlleai taQi i suo) poteri 
lensorj e tnotorj ; 6 tratto tratto rltorgen nella (uà 
lunga agonia chiedendo del vino , del quale era (tato 
aTtdlMÌmo per tutto il mele da lai passato nell'Oapiaìo 
Cliaico, e per il qaale di nascosto , qoatido poteva, 
faceva il baratto della maggior parte del ino vitto; 
della qoal' ultima abitudine dei cardìaci il A giJl pir» 
lato a bastama in altro Inogo. 

6. 11 S)^. GoFTìsart usando la mt, «olita diligenia 
nell'esame del ceivello del soggetto , ebe aVeVa Con 
tanta subilanzs perduto l'occhio destro, nOO trovi 
cosa elcana, che ìli quell'organo fosse disordinata-} 
tutto vi età nella ìnlegrità la pifi perfetta , E però 
non mi pare assai diiforoie dal Vero, che simili 
perdite o oscuramenti di vista , ed altre offeie dt 
figura e di poteri uell inlerno dell'occhio, qnMttlll- 
qae appeoa sì narrino dagli Scrittori del nostrft'at* 
gomento , o certo si citino senza nessun avvertìment* 
di posiiibile relatione con Ìl cuore infermo, come 
si è nblato dell'esempio riferito da Morgagni, mi 
sembra, io dissi, che la ragione di questi consenti' 
menti tié di Uianifesta appartcncaia dei nervi car- 
dìaci uatì dai gangl] cervicali, e dal primo ganglio 
dorAte del nerVo aimpaUco-, efone àncora dal nervo 
vago, con S quali o immediatamente 6 raedìatamenU 
si uniscono i rami del quinto pajo, che ai da vicino 
e solo, e unito ad altri iìli nervosi appartiene all'in- 
terno e all'esterno dell'acchiD. £ bene alcuni valeta- 
tissimi Anatomici pensarono , e tuttavia pensano , 
che per simile maniera ap^iiato kì dtbba iàténdere, 
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come la ìmpressioae immedÌBla fatta su di qoest' ul- 
timo nervo , che pur« molto cospira al . senso del- 
l'odontto, .oel caso di forti odori manifestamente 
agìcca mi coore cadalo in lincope; nè per cagione , 
diverta dalli congenlimenti di qnetto nervo col sim- 
patico può ìntenderBÌ , come la. impressione della lace 
muova B starnutire, e come, secondo alcuni scris- 
sero, dallo starnuto sia proceduto talvolta la cecili : 
nè altro è forse il motivo del chiodo isterico o ipo' 
pondriaco, che da noi si è rammentato proprio di 
alconi oardiac!, fuorché l'iraitamBnto comanicato dai 
nervi del cuore ai nervi delle arterie della dora ma. 
dre, con la qnale il nodo cori chiamato del quinto 
pajo è tanto atrettamente congiunto „ ut via> sine 
laesione jfiloram separari ab ea possit „ . (i) 
altro pib verisimile intendimento di questo io posso 
immaginarmi della cosi detta alterarione della faccia, 
osservabile nel maggior numero dei nostri infermi, 
quando si accostano agli estremi della vita; le loro 
guancie si spargono quasi di nu colore di cenerà^ 
la mascella inferiore si allunga, la circonferenza det 
lol^ labbri si fa edematosa, la fronte quasi pendente , 
e il bqlboi'dei loro occhi nitidi si porta in avanti : 
lQ,at»to .pfiò dirai di quelli , che sono presi da sin- 
fiOft o delìquio, tanto che. nelle malattie acute e 
croniche, manifeste o latenti degli organi centrali 
della circolazione, l'aspetto e la faccia degli infermi, 
e l'uso dei loro poteri sensori, con i quali il quinto 
pajo cosi estesamente si riferisce, molto sovente sieno 
tra li. segni più contemplabili. £ però si vedrk se- 
condo il mio parere,. come nell'esempio della strana 
figura della pupilla e delt offuscamento di tìsIs ^ che 
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poLO sopra si è narrata, ili chi aveva il CQOre e i 
vasi maggiori tanto insignemente offesi , si vedrà 
di»i, qnaatb dubbio restì «olla orìgioe di quella sua 
paniale deformità della villa, Nelle quali cose, 
poicbè l'Ànatomia addita nei nervi una quniclie pro- 
babile l'agloue , per me non si (a dilGcultii alcuna 
svelando con Ìl loro mezKO il perché di molti fé- 
nomeni , che da quelli par giusto di farli dipendere : 
aoa cosi) quando vagamente e senza nessun fonda- 
mento dimasU-aliìle col fatto, si rifonde in i aeni 
quali nella cagione comune di tnlle le cose pi& oscnn 
tutto ciò, che si pensa di non potere intendere in . 
altro modo . 

7- La improvvisa e subita cecità , che si è'discorsa 
dopo la osservazione fatta dal dottissimo Arcbiatro 
di S. M. I. e R., ed alla qaale lo non conosco un 
altra, che sìa ugnale, almeno colle ittease circostanze,' 
negli annali della Medicina , mi fa chiedeve a mìei 
Leggitori 1^ inserire in qneilo Inogo , qnantunqne > 
come io giudico , senza appartenenza veruna all'og- 
getto di questi libri, altro subitaneo e quasi simile 
struggimento di occhio, come esso disgraziatamente 
intervenne ad no anticn mio cliente e carissimo 
amico^ sono oramai sei aani, in -Ferrara nostra cor 
niuntf Patina . II soggetto d> qnesla istoria di tenpe- 
rameiito sangnigno , e come ora sì usa dire , eccitabile 
stenico, molestato nella sua gìorentù da cefalalgie 
aoulissime e da copiose perdite di sangue dal naso 
e da replicati insulti dì febbri inflammatorie , dopo 
una vita impiegata onorevolmente nella milizia , era 
pur ginoto in buona salate alla età presso lì 5o anni, 
quando in tempo di inverno essendosi egli postò a 
gìuocare alle carte con altri amici in TÌcìnanu di un 
cammino per alcune. sere saccesìive, senti riscaldar' 
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itgli il capa sema per alUo , che la notle o i! giorno 
dopo egli ne polisse dolore di alcuua torte, e meno 
luoleslia alcuna negli ocl-IiÌ . FiualnieuLe coiilliiuandu 
il suo gioco nella solila guisa, avendo il capo 
molto coldo fu sorpreso uno sera da (jualclie Lrividoj 
uhe fu il priucijiio di una febbre, la quale crebbi; 
alijuanto nella uolle , u gli apportò senza , che egli 
ne avesse accorgimento alcuno, quaicbe iuipediniento 
nell'uso della liugua, restando li più calore c rossore 
nell'esterno della faccia di »jueilo , eli' egli si quere- 
lasse di sentirlo nell' inlerao del capo. In questo stalo 
gli fu cavato a bbon dante mente sangue; la sera dopo 
cominciò qualoiie prurito all'occliio destro mai stato 
avanti oileso neppure leggerissimamente, e con que- 
sto si cougiunse una copiosissima iDcriuiAzione , in 
mezzo alla quale fu preso da una voloDlà iasupera- 
bile di dormire: e tlornil infatti lino alla mattina del 
giorno dopo, quando risvegliato si accorse della 
vista di quell'occhio interamente perduta: l'occhio 
ira coperto da una falsa membrana, sotto la quale 
la cornea com|)uriva ampiamonle ulcerata e l'occhio 
avvallalo profondamente e vuoto con il solo umor 
\ cristallino, che stava per uscire : e con questo cessò 

la febbre ed ogni molestia di calore al capo ; dell'oc- 
chio uuo si dolse mai : c il misero Signore vive 
ancora avendo provato per trista esperienza , quanto 
lubito le coso più care nella vita si perdiuo talvolta , 
e prima ancura di averne potuto dubitare . 
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CAPO X. 

Delle MoleMia dì oìvaret Twdìan Vitac, intotlt- 
rabUe ad oleum cardìaà. 

1. Vi £ pQre nella ìinmeD» farragine di nulii 
che opprimono la tìU, nna forma «pedale. dì ma^ 
Inttìo , la quale, se. deve eatimarsi da suoi effetti, 
mi sembra la più spaventosa dì tolte le altre, ìo 
dico il tedio , la noQ tollei-aiiza di poter vivere^ e 
eoa il solo coaforta Oleato della memoria poter mo- 
rire, la successiva necessità di affraacarci a compiere 
il tempo del uostro sofCrire, Cosa diremo nói ecs^rs 
una taata miseria, non ordinata certamente nella 
.maggior parte degli esempli dalla intensione dei 
nostri mali fisici> li quali giunti ancora al colmo 
della atrocilà, raro h, che adducano in tanto ecce- 
dimento,.se pura non sopravviene- il delirio, e con 
questo la perdita della ragione. Al contrario molti 
di questi , che poscia vanno doi/e fortuna li ba- 
lestra „ ad impinguare il campo dettinsto alle arpie 
giusta la bellissima finaione del divina Alighieri (1), 
««mbrano eBservi portati da nna deliberazione tran- 
quilla dei Iqco intelletti, iotauto che n eli' attentarsi 
al ferace loro disegno, tatto sembrino aver dispo- 
si» con quanta mfiggiore provvidensa d! consiglio 
ci potrebbe attendere dalla j'agiooe la pib malora:, 
che se per caso nella prima volta iklliicnno, di ono- 
vo si ooniigliano meglio, come un altra volta aenaa 
oontrasto ablùaao periètto il loro intento. E cosi 
essi ragianandof 'Gome4Ìr si suole, ai'^ioo lO) ctr- 

(0 kir. Cauto m 




DELLE MALATTIE 



IeH«, che il loco iulendere sia ■ gaia», Aì chi i 
tsDo nsaado lìberamente le facoltà della sua mente, 
o nou piultótto a guisa di quelli, che io ìstato abi- 
tuate di malaltÌB delirano circa un solo oggetto, sai 
^ale ad ogni cosa, che gli sia relativa, qod tì è più 
per essi nessuna similitudine di vero, dalla guala 
reati in poter loro di argomentare? Ossia, che l'abi- 
todine da essi acquistata di soltomettere Ìl restante 
di tutte' loro sensazioni a quell'unica, che essi eb- 
bero per la mente con frequenza maggiore di tutte 
le altre, faccia si, c!ie quel solo pensamento si regga 
il loro vivere, ed a quello sieno ricondotti da ogni 
loro sentire, ed lo quello continuamente si affig- 
gano, come fu 5là l'antica eLitudioe degli animi 
Romani di fare disila libcilà ìl centro delia vita, e 
questa e quella insieme confondere; ovvero perchè 
^aesEun altra cosa' mai da «sì fu sentita con pari fona 
a quella , che tanto profondamente si scolpi ad essi 
in mente ; ma 'certo, poiché questa parfialtsìmi 
ioclinnEione ad una cosa o ad nn altra forse non 
maucò mai a veruno di questa classe di suicidi , 
per questa via si può comprendere , come , ad ogni 
ia'iormontahile opposizione venga fatta al soggetto, 
del quale unicamente hanno ripiena la memoria ed 
ìl cuore, la necessità, nella quale es>ì però sì IroTano 
di abbandonarlo per forza, 1Ì costringa similmente a 
disperare di poter più vivere. Ma poiché di quella 
necessità di svelarsi dalla ardentissima loro brama 
non potranno convincersi ^ se non dopo la disamina 
di infinite combinazioni, che l'ingenito smore della 
propria conservazione, è credìbile, che non cessi 
loro dì snggerìre in favore dell^neMnsta cagione dei 
loro .desideri, ed in quella voragine di combina- 
zioni quanto più stanno meditando, Unto di pìà 
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essi peaaDo , e se ne riloraano doppìimente itoif- 
sulati pd oppressi, e dalla intensione del' coolliioo 
loro calcolare e dalla speranza, che ialendono di 
avere intieramente perduta, per queste ragioni io 
dubiterò volentieri, che il proponimeuto , che essi 
fanno di uscir di Tila, cada continua mente in qne- 
Sli irileivallì di languore cosi dei lot'C corpi come 



dii loro .nimi, e dove liano più 




a dormire 


e sognare, die a poter deliberar! 


: : intanto rhf la 


somma ed estrema ingiustizia conti 


1-0 di 1( 




quantunque preceduta da lungo c 


ordinai 






ente dì 


marchina 


in ferma , piuttosto che di animo, 


clic- \i 


ifga-' cci'- 


l'ordinario e giusto suo governo. 


Culon 


e dLlerm!- 


nato a strapparsi le viscere aveva 




. <ii essere 


un itomaao: né quella ragiom^. 




poteva 


rìmanei'e unica alla virtù della loo 


glie di 


Coitatioo, 


sembra che dovesse essere similme. 




[la del ne- 



* mito più degDo di Cesare : e forse fu colpa della mite 
(plosolia di Socrate animata dalla facondia di Platone, 
che quell'animo indomabile, al qnale era per riuscire 

' più grave della morte il solo aspetto dell' oppressore 
della saa- Patria , si smarrisse dai-.Homani propoiii- 
tnenti, ed ogni suo solito intendere fosse un'alto volto 

■1, Altri sono determinati a lasciare la vita per una 
cagione affatto opposta alle grandi jiassiooi , e preci- 
samente per una niancan^a totale di soggetti , che 

tanto che la deliberazione di morire sembri essere 
ÌD questi il bisogno, che provano di nuove sensaiionìj 
« di una diCTerente inatiiera di esistere, £p. Darwin 
nella Boa ma ravigfì ola' opera della Zo,oaotnia (i) cit» 
(i)Vol.V.Mal.diViaii.cLUt ■ ' 
Tom. a. 16 



llcniii 'esempi ^' <I<"^^^° strano voler? Aeì nostri aut: 
mi, solo cagionalo dalla ssuielà dei beni della viln, e 
dalla giusta persuasione dello vnDitn di tulli li i;vandi 

cumulale facilmente ed in breve tem|,o porUiio Inl- 
volla ^ questo fine ; e quando io fui in Londm, vi fu, 
cbi avendo riportato grandissime ricchesse d'America 
troy^ poq mancargli altro ni Intfa l'abbandanza dei 
beni suoi footi di non bisognarne di alenno : alla qiial 
cosa egli punsò di soddisfar subilo precipitandosi dfll 
telto della dia cb'^q in mcz,/o kW:, slv.ida , df|.n aver 
prima disperso olla aria molto umida e piosova di quel 
giorno tulli li suoi considerevoli biglietti di credito, 
dei quali era pieno Ìl sdo portafoglio: nè io so ben«, 
sereslremn penuria di vìvere di stermini tanto nimiero 
di vittime, quante vengono mandàle in perdisionp dai 
fsvori in temperanti della sor>e> Allrì finalmente si 
danno ad una morte involontaria per un motivo, cba 
potrebbe dirsi di mezzo fra li primi e li secondi, che 
abbiamo nominato, intendo per una serie indetermi- 
nata dì Gonfinne j^^nsApoifi moleste, cbe essi non 
»^gP.!>;SliB"9!fiEf*;Bft certamente nessuna 

è gagliarda ^_ niò)to dolorosa, si che nf ppufe sappiano 
positivem^te il luogo, ore essa abbia la sua sede: 
per 1» qual cosa accade niciine volte, che principian- 
do essi a ferire Ìl loro corpo col disegno di lasciare 
la vita, il subito dolore, che provano, lì renda sani, 
o almeno simili ai sani p^r qualche tempo. 

^ E siccome ^ef priq)! diiK , che for^a il 9,4^1 
fantlo In^f) arbitrare: era conlinnamente sema coipt 
p?r U ÌBettil)idine e pon libertà dei loro voleri , in 
messo a tapto dissipamento di tutte le loro forze, C 
4nve forse, come nel sognare e nell'estasi, l' interno 
concenbamento di lotta la vita dispoglia l'uofno d^Ha 
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•«DI doppii nntnra, restando egli «eaza «Ican potere 
nclr eslerno del bdo corpo, né però in quel ntomeato 
pm gli ÌDronibe il dovere della conservazione o dell» 
dif-'sa di ciò , che allora è quasi interamente sottratto 
dui suo dominio , siccome, io dissi, di questi sì fa- 
Tellù , che inline il loro morire era di genti infprtne, 
e n'. llc (jiiuli si poteva giustsmeule presumere, che la 
raui'inc vsLilIasse , porimente e dei secondi, e molto 
più (Iri liTii, che nbbiamo nominato, valerà l'argo- 
mentazione istensB , considerata , come non v' a dub- 
bio , negli nomini privi dì ogni aggradevole sensa- 
■ione , o per la ebbrezza della fortuna, che ha som- 
mersi interamente i loru animi , o per il complesso 
delle piccoli? infinite pene , i^lie in e^si continuamente 
rinascono senza nessuna senìibile cognizione della 
rausB, che le produce, considerato, Ìo diceva, ia 
questi soggetti il totale mancamento di lutti quegli 
interni piacevoli irritamenti, li quali nascendo eoa 
noi, e crescendo necessariamente colla nostra vita 
conservano colla energia dei nostri poteri sensorj 
insieme li poteri speciali di tutte le nostre viscere, 
e del cervello principalmente; di modo che in mezKO 
a questa quasi assoluta ed universale paralisia di tutte 
le nostre parU non solo vi «l^bia appareata di iufer* 
mìtà, mi (|aefta all'óppoiìto vi lU e graviiiìms e 
da no osi ss ima agli ati della ragione. E qoanto ioSne 
sì aspetta agli aitimi, poiché di questi in priocipal 
modo mi sarà necessario di qui ragionare, bene si 
Vedrà abbastanza, da qual genere di malattia essi 
prorompano nell'orrendo loro misfatto, e quanto 
siano degni della nostra comp^aaione pinUostOi che 
di essere tenoti felloni e foggiascbì da qaelU ■vitaf 
che Lui,' dal quale solo l'abbiamo ricevuls , ci 'lO' 
nandò n»«re, e non padroneggia re 



4. LI ilunqac a .sa|)tfi'st essere di BDtictiiiìlma ri' 
cordanza nei libri di Medicina, io dico dai tempi dt 
Areli>o , cbe taluni dei cardiaci ascisaero di senuo, 
iotauto che loro sembrasse di commerciare cogli Id- 
dj , e inteaderoe ijaro ordtai, e da essi istrutti pre- 
vedere le cose, che sarebbero per nascere: ed altre 
volte, coinè subitanieute diveoissoro audaci e impa- 
zienti e furiosi, di maniera che paressero coi loro 
mali aiere assunta una vita affatto dilTcreiite dn quella, 
che BTBatì erano soliti condurre , fa questo veduto 'e 
diligentetnente notalo da Avensoar, siccome e det 
•prìiaò e di questo secondo si fu scritto da noi nella 
prefazione, che precede il primo dì questi libri. Le 
quali cose, quantunque per quc^llo, che a me sembra, 
assai rare volto fossero rimandate alla nostra memoria 
dai Medici, che vennero dopo, io non dubito ponto, 
ohe replicata mente non siano venute alla vista dei 
mìei Colleghi ; ed ho potnto io stesso vederle e an- 
cora 'mentre sono a ricordarle , chiarissime appnr- 
ve*0 in chi mostrò dopo la sua morie il ptricardio 
insignemente inQammnto e dilittato per I^^Lbuudanìa 
dell' umore , che vi era sparso , e lutto il mure pro- 
digiosamente cresciuto, ed assai molle, essendo pure 
in questo 'cadftvete dilatatissiitaa l' orecchietta destra 
al contrario della sÌDÌstt«'i"C^'^ a sedérsi, ihctédi- 
bilm ente ri stretta : nè-pef ttbÀ vi era ossìficaEione o 
dnreua io veruna sua pèrle. Io aveva temuto molti 
anni prima, che Ìl fatto lo avverasse, questo funesto 
.fine nel soggetto di questa istoria, che fu cittadino 
Ouoratissimo di Ferrara, e dirò altrove le ragioni, 
dalle quali partiva il mio dubbio, dove si parlerà del- 
i-angina di petto e dei segnali, cbe l'accompagnano : 
ed egli appunto forse per quattro settimane prima 
-della sua morte deliri^ per la massima parte dei giorni 
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parlando alto, e spesso iniaBCciapda »gDÌM dì chi 
si conTCTsa con ombre o speltrì, che agitino t«au 
riposo la SUB inenle. E bene sembrava nalarale, eh.» 
neita ÌDfia(iiiDiigÌDe maaifesla del pericardio , che si. 
estendeva ,agli altri tesaali memkriaosi dclfintenio 
del torace, sinilinenle le memltrsae del cervello ibi" 
MFÓ andate toggette all' istesao' proeeiaA infl^mmi; 
torio, d'onde avess'e avuto origina tanta sua mÌMr 
rabile e lunga frenesia : ma poiché fa visto l' interna 
del cranio, non vi comparve propriamente cosa al- 
cnna di osservabile, che ci rendesse certi dalla in- 
fiamtnagìone, che b tjuelle parti sì fosse d'^uMi 4 
(olo fu visto alcun poco il' acqaa coutennla fra le 
membrane: cosi iilmeno mi rese inteso per lettera 
il mio amico Prof. Folciti , alla cqì diligenza io.aTe» 
■uteramept» fidato quel l' in fermo nello uotvi^ no- 
Teiqlire prima di lecarmi in Bologna. ' . , 

5. Ma che 1! icardi^ci sema nessHpa lenJiìaniai 
che prima avessero di frinitici, ansi nemmeno senza 
apparenta dì malattia alcuna si precipitassero a vo- 
lontaria morte, quantDn<{ue già da quasi due secoli 
il racconto ne fosse stato publicnto nei nostri libri 
per opera di Medici, somma mente autorevoli, «lifoo, 
che pochissimi o, forse nessuno fra gli Scritton di 
i^linicm fino ai nostri gioroi lo abbia replicata e con- 
fermato con nuovi csempj , o almeno in mezzo a 
moltissimi, che .scrissero di questi mali, non mi 
sovviene alla memoria di averlo veduto. Sepnerto 
bensì rammentò la osservazione già prima di . Ini 
faUa da Andr. Scatone sno suocero, di uno slar- 
idente, Livone profondamente melancolico, e già.of- 
'feso, come sì pnò credere, nei precordj , il qaele 
lì tr^assò il petto, colla propria, spada, la quale 
Xitorìa li i da noi diiteaamente narrata delU pi^^ 
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fasioQA di questo Irbro, siccoint di aaovo dopo Sen- 
nerlo era stala ricordata da altrj raccoglitori di casi 
patologici: ma dopo di quello avveoimetiLo , eh» 
Jnid DOD essere creduto della necessaria evidpiii& 
in cddipraan delle cose , chtr si dicono , io auù 
trovo allra islorik o ricordala più floddiariGente , 
del fiiUo del Farmadata parìgiao meldncolico' . il 
quale easendo riuscito per la setìonda volta ad av- 
Veledarsi CoU'oppìo, ch'ei non aveva preso la prima 
volta in tuUa la quantità necessarìa per morire, 
finalmente compita eoa maggior dose l'assurdità 
della sua intrapresa e morto egli a guisa 'dì un pe- 
ripneumonico , diè t vedere l'apice del suo cuore 
per r intervallo circa di due pollici fortemente , e 
per quello che sembrava, da assai tempo avanti (ulto 
attaccato ■! pericardio: la quale narrazione ci viene 
fatta dal Sig. Barone (') di Gorvisart^ il quale cosi 
scrivendo pare, facesse ollusione a molte iltre si- 
mili testimonianze di suicidi occorsi , dove il pe- 
l'icai-dio era incollato sul cuore, terroinando col dire, 
che' sarebbe irragionevole di voler conchiudei'e dal 
suo racconto, e dagli altri, che altre volte sono 
ttatk pUbUìcàti-, che tutti quelli, che similmente 
nniojODtt, fobtaro malati di questa sorte di adesioni. 
■ "6. E beoff 'qaesto mi sembra savissimo discer- 
ttÌAe&td:, avvegnaché gli annali della Medicina di 
lotte le eli «iena ripieni di questa qualità di mali, 
« tiidlli' sìnlilissimi da me lieno stati Veduti, dove 
iKin li ai^menlA gràmiaai dagli infei'mi in un mo- 
do coti tuiverabiltf t6aU6 la propria \otù 4ìla: ia 
t^ni moda le istmiiir,' >oai> [Wr narrAre, accre- 

rOOp-'tlb Art. n. dt radlmneace <ta A«llc aa eosu, 
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luoiuiite il uuoero dei cardiaci , che fi- 
niscono di vivere buicidi e sì canoscerà , quanto 
grave aia ed ìnsopporlabìle la sororoa dei mali, 
che esfi provabu , ioconlro alla quale aoa abbia 
Id morte più spavento alcuno. 11 giorno 1 dicem- 
bre 1809 feci trasportare uell' aiitìlcatro clinico il 
cadavere di una donna, elle ai era precipitata diM 
giorni (tvanli da un balcone, e per la grandeiu dal 
colpo lubito era morta : si cbiamaTa per aome Cblaré 
Matteuizi Bolognese di 5o anni di età, infermtccdk 
quasi co ntiaaa menta da due anni: essa etk inquieta, 
piena di svogliato, e nojo&a, spesso dolendosi di reu- 
mi , non potendo riposare per la maggior parte delle 
notti, e portata per ogni piccolo accidente a piange- 
re: udì più volle il parere dei Medici, ma sema utile 
alcuno; infine ìiss» da suoi tormeuti si gettò dall'alto 
preci pi tOsantcliKii II suo torace all' esterno era mtì 
n>ul formato, ristrétto saperìuroiente e disugualmente, 
e depresso infetiormeutc ed ai lati : il polmotte quasi 
da per tutto alreltò iiiluriiu alta pleul'a , e tutto ns' 
scoUo dentro molte false membrane, e notabilnieate 
piccolo o meglio cacciato in alto dalla mole delle 
sottoposte viscere : incisb il f eiictlrdio lUd molla 
quantità di sìerp di color giallo, e anbilO acopfertó il 
cuore coraparVé la siia superficie IntU sfkarsa di atri- 
scie biaocbe, che si conobbero per altrettante i^lse 
meaibrane, che ivi si erano formale: l'aorta si mo- 
strò assai dilatata e più capace di quello che soglia 
essere , e questa aperta longitudinalmente, le sue to- 
nache furono Tednte assai còiiiiitenti , e qbaal di na- 
tura sitnili ad una groHa'cirtibgjtafc : penetrando pe^ 
la iactsìdne dall' aorta nel ventricolo postério», qne« 
alo si Bcaoprl molto angusto é riatrfetto: iti iègoìto' 
- iDCiao il dito nell'orificio leutrioolo-au ricolare ap- 
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peaa vi fu moclo a poterlo fare, tanta forte resìateiiEi 
vi op|iotieTeiiO le volviile , che sono inlorno a quel 
passaggio, indurite tutte e di natura quasi ossea ; l'n- 
hae In ristrettezza dell'orecchietta sinistra era in pro- 
porzione uguale alla angustia del ventricolo corri- 
■poadeute : il cuor destro al contrario era luUo 
molle « cedevole da ogni parte, e orecchietta e ven- 
trìcolo assai dilatati. Lì vasi delle meningi e del cer- 
vello comparvero molto gontj, e quak'he poca di 
acqua si vide sparsa nei ventricoli laterali: il fegato 
era molto voluminoso, e la vescichetta del fiele quasi 
affatto vuota. SÌoiÌlmeute nel cessare dell' anno cli- 
nico i8d8 ai conddiie nello Spedale» che allora era 
annecio dell'Ospizio GlinìcO] Petronio Masìni di età 
di 33 enoi, di gagliarda sembianza ma contro di ci&, 
che appariva, stato sempre tardo taciturno e pusil- 
lanime fino alla fatuità : essendo egli stalo arrestato 
da una guardia di finanza fu compreso sul punto da 
tale spavento, che tut'ermò di febbre, e gli fu ca- 
gione di entrare nello Spedale: ivi tutte le sue ani 
tiche disposizioni si fecero continuamente peggiori: 
appena rispondeva alle cose, delle quali veniva ri- 
chiesto, e la sua vita era sempre fra la stupidezza 
e l' agitazione : in line collo il ninmfQto , che 1" infer- 
miere si era lontanato dalia sala, «ve t-gll era in 
letto, rattamente si alzò , e discesa una. scala segreta, 
giunto nel cortile si gettò dentro del pozzo , dal 
quale quantunque i;itìrato colla più grande lolleeilu- 
dìne./u trovato , che era già morto : 5o ore dopo fu 
per mio. ordine trasportato nella camera anatomica , 
dove alla presenza di tutta la Scuola Clinica fa esa- 
tpinato lo stato delle sue viscere: la forma esterne 
del suo corpo era quadrata , ed una cerlamenle delle 
Sieglio ordinate, che ciano .occorse alla mia vista 
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10 persone infenne ie\ genere t!ei mali , che sì di- 
ranno: taglialo il cranio i vasi della soslaDza corti- 
cale del cervello erano alquanto pieoi dì saogue: del 
rimanente altra cosa non apparve contro natura nel 
cervello, e nelle sue parli inlcrnc , e nemmefio di- 
vario alcuno , die fosse degno di speciale osserva- 
zione nella dtnsil» di tjueir organo : aperto il torace 

11 polmoni erano insignemente gonfj ; la qual cosa 
si vorrà con ragione attiibuirc si genere della sua 
morte; non avevano aderenza alcuna colia jilenra 

la poiizione del cuore, die posava quasi orizontal- 
meote -*ul diafragma colla sua base alla parte de- 
atra e l'apice dal sinistro lato, uè Ua il pericardio 
ed il CDor^ vi era unione fuori di natura di eicnnd 
sorte : scarsa era l'acqua del pericardio , ed era 
insigne la grandezza del ventricolo anteriore e del 
seno destro; le cavità posteriori erano senza Teruna 
offesa, e cosi ancora tutte le parti interne di qoe- 



tt' organo : appenn vi era i 


ndizio, die vi fosse statri 


forame ovale, tanto piccol 


o vestigio rimaneva della 


jua apertura , o per megli 


0 dire della membrana, 


c!ie la chiudeva ila qual r 


osa lio veduto assai rare 


volle in soggetti ancora di 


fresca età ; li vasi mag- 




sani : la sola arteria pol^- 


monare pareva essere nel su 


(1 diametro alquanto niag- 


giore dell'aorta: lutti li va 




Urie e le cavità del cuore 


erano pieni di sangue. 


che mostrava di aver cons 


crvato la sua fluidità na- 



turale: nvì basso ventre si vide il solo fegato mollo 
cresciuto di mule , ma senza nessoDa alterazione 
della sua sosiau/.a: la cistifclleB era pallida aenia 
ana sola goccia di bile. 

7, Ora jo parrerò il pietosisaìigo caio di unr 
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miserevole vedova pet nome CU. Silv. .. Ferraresi, 
che fu più volte a consultarmi aal soggiorno , cbe 
io feci ultimamente in Ferrara : essa era staU mo- 
glie di ua oste e lungamente atlaticata del suo \av- 
itiere dì caciaiera; era in etk di 52 anai, e dn suti 

10 mesi rimasta priva delle sue purghe ordiuarie , 
«da quoì tempo appnnto , dopo grave coatucba mento 
dì animo da lei sofferto , iacomiociava la serie in 
finita de' suoi mali che la portavano alla dispera- 
lione ; fortissìcao dolor di capo e quasi continuo , 
colore vivo nelle guaacie, vertigine , battito iuLenso 
ai vasi del collo , stringimento e globo alle fauci , 
,*eusBeione penosissima sotto la cartilagine ufiiìde , 

Ìalpiti gagllatdìssimi di cuora , polsi intermitteaU , 
isagnali , dtfcpDéa gravissima ad ogni lieve movi- 
mentò, sòpratutto ascendendo le scale, rumore con- 
tinuo nelle intestine, debolezza incredibile in tutto 

11 suo corpo, e appena posto il capo sul guanciale 
per dormire , si riempiva di mille fantasie , e le 
andava attorno, ne poteva ella di nuovo coricarsi, 
mjL'e^ì^&ll notte en nella neceuità di essere 
iT4w:D%mi ella stessa di sentirsi il suo male 
fél ciiòré , ed oltre al fiero desio , che spesso la 
prendeva di lacerarsi le carni , lamentava più di ogni 
altra cosa li frequenti assalti di una feroce manta , 
di un' impeto , al quale ignorava ella atessa , con 
qual vi^iiile avesse potuto resistere , dì buttarsi da 
una finestHi. E qntula in vero mi sembra una car- 
diaca isterica perfettamente disegnata in tutte le sue 
parli, o si guàviliuo le cagioni, o li segni delta sua 
malattia : C torse non diverso dalla ferità delle sue 
voglie potrebbe essere in qualche momento il ler~ 
minare della sua vita; se pure gli iniiammatl deairi 
di Quella infelice , che aìtn tvlte nella ina vedo- 
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va Dia -fu presa di sfortunato amore, estendo inljiie 
paghi iodi) con il suo ra'ore aoddisfalto , aiaore non 
riiiaaVBSSe in lei taluno de' snoi prodigj di risanare 
subito e perfeltanieute , chi da ogni medico sareb- 
be stilo tenuto per morto : della qual cosa, come 
sia possìbile,* è giusto dì richiedere ■ocorgimeato 
nella prudenza dei medici, ma non giil saihpn ia 
quali circostante queste improvvise trasformasioui 
dalla morte alla \ita s' abbiano a sperare. Cbi 
riconobbe mai l' immensità del profondo dei nostri 

8. Queste cose mi persuadono, che la volonti 
di alcanì cai'diaci dì nitQcere « loro stessi noa d' al* 
fronde proceda, che da atx cumulo in6niio di iot«mi 
mali , più 6 meno dolorosi , secondo le riipettivv 
tessiture dei loro corpi; intanto che ogni intema 
TÌazione dei loro solidi per la sproporitione , colla 
quale ciascheduna si eseguisce senta nessun accordo 
delle une call& tiltre , tnoltiplichi in iati senza intera 
tnìnìooi millé ladicìbill tnfltestlki Inóltti Iti contratìn 
di qtielio , che accade tt«I saiii , doVIt-i! «oiìÉipleiio dì 
tanti secreti tnovìmenli , che tutti si con^pìono dentro 
di una proporiionevole misurk , cospira da per tutto 
■d un senso gi'adevole, il quale pttiprtamente forma 
il cosi chiamalo diletto della vita. Cosi, chi t sano, 
penso, cbe non saprebbe esprìmere il sdo stato ine> 
glio che dic]enda, che dalla punta dei piedi allasom- 
làttà del capo egli àeate una sueeessioiie rapidissima 
dì sensasioai cosi graie e cosi bene accordate in 
tutti ì punti del suo corpo , che gli sembri quasi di 
nou averlu , se non che nel caso di esercitare tutte le 
parti a piacer suo, e roa un seguita sempre similmente 
eoutinuato di diletlamenlo. Ma non si tosttt qualche 
tocsda Infermiti o debolezza distrugge qMsU pemCeltl 
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«■■monia, l'uomo ancora il più ebete, senin volerlor 
impara «ubilo di avere quelle parti , clic prima oep- 
puro >i invnagìuaTa, che fossero in lui: e taoto di 
pi& , dove que«te intente offese ipparlengano agli or-< 
gani centrali della circolazione, la quale forse più di 
qualunque altro dei noEtri sistemi organici penetrando 
da per tutto, e iìii anco le parti più invisibili , riempie 
di se, ed abbraccia tanta parte del nostro corpo: e 
home potrà essere , cbe la circolasione icsìgoemente 
disordinata , data l' oppoitonità di alcuiie tessiture dì 
soggetti , al contrarìo di quello , cbie fa nei tani , non 
generi aaa serie indetennÌData ae non di acuR dolori , 
di molestie di piccole pene di sensazioni ancp solo 
flisuguali, per cai l' armonia della vita sia levata intie- 
ramente? Alla quale «onsiderasiooe I che mi sembra 
più presso alla verili, ohe alla esageraxione, nuggjor- 
mente serviranno quelle noteroH auimioeme di vii 
scere e di parU, che sì accompagnano con tanta fre- 
quenza , se il fatto anatomico assai non mi ha ingan- 
nato , al nnmero maggiore dei cardiaci: e dopo di 
i|nesto tarh palese la cagione luttuosa dell' errore 
ài questi miserabili, che disperando il fine dei loro 
fatali senza nnmerp, incontrano volonterosi il più 
il^ahde anzi il massimo dì tutti gli altri, qaello i:ìoè, 
di più non esistere. 

C A P 0 XI. 
Della caduta p prolasso del cìure. 

1. 1) cuore , che fnori dei grossi tronchi songoi- 
gni coi quali ai unitce* foeei crassigue instar jtro-' 



Digilizetì by CoOgle 



DEL CI/OHE CAP. XI. r5g 
eesstts» (l) ; è libero da per tutto e separato da ogni 
altra patte , il cuore, io dissi j trattenuto dal pericardio 
solo dentro li suoi giusti confini , o per liaio dì 
nascita o per infermità sae proprie O dei vasi du^ 
giuri D dol polmone o delle viscere del ventre] 6 
soggetto ad iusigni cangiainenlì dì laogo, a veri slo- 
gamenti , e cadute, delie quali, siccome dei segni, 
che le accompagnano, cade a proposito parlare in 
questo luogo. Non mi sovviene di alcuna osserva- 
zione di cuore cacciato fuori della sua tede per ca- 
gione di urto , o colpo meccanico immediamente ri- 
cevuto sul torace , o per violenta commosìone o 
rimbalzo di col])», o caduta ripoitata-in altra parte, 
o pur sfornamenti accaduti contro le ordinarie po- 
tenze dei muscoli : forge la posizione ittessa del 
cuore lo difende dalla nociva impressione dì queste 
cagioni, che bastano talvolta a slogare tal'altra deU« 
nostre viscere : o forse ancora qdeito genere di cagioni 
servi talora, acciocché il cuore successivamente cao- 
giasse di luogo. 

a. Alcuni tasi di lras|iosÌEÌone ingenita di cuore , 
lasciando a patte quelli, nei quali furono vedute lo 

'viscere del lato destra occupare il sinistro, e cost 
all' opposto j sono stati da me nominati nella prefa- 

' xìoae di questo libro, dove sì è parlato di Gin. Rio- 
lauo , e di Mentelio Verso la metà del secolo XVllt 
ma forse il più singolare di tutti glì altri cooiparvo 
io Madrid sotto il regno di Filippo V. nell'anno 
1^06, e fu narrala dal medico di quella real Corte, 
Alarliao Martincz (a). Il soggetto di quella osserva- 
ci) SoDiuier. DocI''. de, Corde Cond, 
(3} Obier. Barg de Corde in moDSIT. tofantule «e. 
matr. ij%3. 
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Bione fa di an laocinllo nato col cuore collocato eitef^ 
numeate nel mesto dello sterno , e solo ricoperto dai 
comanì iategnmeatì j il ano corpo era beaissimo for- 
malo , e «rise per 12 ore ; e da qoaDto il Martinez ne 
.irri-isc, sembra, chela saa morte piuttosto, cbe esiere 
r effluito dì una posizione dì cuore tanto straordinaria, 
fiisse n(;cel(?r»U dnlln rigidità della staf^ioiie , che 
allora correva per essai'c il principio del mpse di .gen- 
najo, e per il replicato espprìmcalo, flie per Irastallo 
m'olte dunaicciuuie iocominciarnou a far? di cumprì- 
nicre colla ronno quel tumor puUntite, in mcxzo alla 
qual compressione il fanciullo si (acvva aneloso , e 
pareva non poter respirare. La sezione dt\ cadavere 
mostrò lo sterno fesso nel mezzo dalla sua sommità 
fiuo al suo line: oè vi fu dubbio nel rii^onosccre a 
tutti li più chiari segni 1 che quel tumore raccliiudesse 
il piccolo cuoi'icLuo \aapo appena quattro diti in 
traverso , e largo di lie : la scritto , cbe fosse affatto 
seuza pei'ii:ardio ; Deiriutcrno del torace, dove il 
il polmone e tutte le altre parti furono trovate di 
giusta misura, sì vide rimasto interamente vuoto quello 
spazio, dove il cuore è situalo. Io sappongo , che a 
•tmile vizio di nascita debba ascriversi traili altri 
l'esempio narrato da G Ign. Torrcz (i), dell'apice 
del cuore rivoluto verso i polmoni colla sua base , che 
guardava il diafragma. 

3. Altre volte il cuore sì dislogà per motivo di 
ferite, cbe squarciarono il diafragma; e lo stomaco 
sai) per la ferila nel sinistro lato del torace , e però il' 
more eoi pericardio fu caccialo nella parte destra: la 
narrativa di questo fallo descrito da Sennerto fu da 
noi riportala nellp prefazione di onesto libro. Tom. 

, ■ ^ ■ '■ 'X 

(i) LieiUaiid. Hìit. anat. Ltea. abdom. art. 
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Sartolìno rammemorò un simile Glogaraetito per di- 
Blensione (i) enorme dello stomaco , che aveva prodi- 
giosamente ìonaliato il diafragma , togliendo di meno 
quasi afTatto la cavità sinistra del petto: quasi simit- 
inente al soldato di 24 anni morto nella terza gior' 
nata dopo una qaaiitità strabocchevole di birra da Ini 
bevuta , sicché lo stomaco immensamente dilatato si 
fosse alialo fino al contatto delle clavicole [2) » ut 
v!x sinistri pulmonis partici^lae locus superesset„; 
nk per altro la respirazione di quello smisarato be- 
vitore fu punto liflesa, il cuore » de sua sede in 
sinìstrtim iarus depellebatur"-. medesimamente dopo 
fortissimi dolori colici e gravi dispnee, questo mu- 
scolo fu visto da Beccherò fuori di luogo in un 
f;incÌu1lo. E però subito questo argomento di molti' 
plice e non comune istruzione io mi rivolgo a diacor- 
mlo , narrando per quali cagioni, in qnanti modi, 
e eoo quali spgrii questi slogamenti o cadute si ram- 
nieiilino nella istoria clinica anatomica e patologica. 
La donna aneurismatica veduta da Valsalva (3) , aveva 
il cuore alquanto abbassalo n aUqua»to inferius " e 
quasi tutto collocato nella parte sinistra: esso era 
maggiore del doppio della aaa mole solita; il lacco 
anenrismntico assai vasto. Nel domestico del Mar- 
chese Spada il cuore spogliato (lei pericardio eia affatto 
senza sangue del peso di due libbre e messo, più 
grande tre volte del Balarale » vaccimm eerte supé- 
rabat rr, (4) '*'* cadalo fiil di^fr^gmii e fitoHment* 
comprimeva l'esofagoV l'aorta e lo atomOQ. Iltmorf 



(i) Morg. Epi>t. anat. med. XVtl. ut. aS. . 
(3) Lancis. Kepent. mori. Lìb. [[, ^bii. ^ 
' (3) De quibusd. cordia affect. mh- ÌI> 
Ci) Philoi. Tranilat. 4$i. 
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» e sua sede sattt destrusum , inferìus sensìbìlker 
pr-iìapxum. oalde slomachum prèmebat , cosi vide 
ilZiiliaui il raore nel cadavere di Dom. Occhi (i) : 
altrove nel cailnv-re di G. R. Uccelli „■ cor rum peri- 
cardio extrak'ibatur quodammodo e diapragmate : 
ab ipsi enim velut cooperiebalur cum e sua naturali 
prulapswn e.sxet seastbiUter sede ,> (a) : e (ìnaluieiite 
quantunque il caore non fosse ricopeito dal diafragniaf 
e (|ue$ta e quelli si videro nolevolmenle abbassati 
liei cadavere (3j del ZaaoUt. 

4- In alli-i esempj il cuore giunse a firofondarsì 
UqIo sul diafragma, lina a che questo mnscola di- 
sceso anch' egli gli senriase quasi di capaccìoi ; e questo 
fn ii* caso del Marchese dit Palaìs raccontàto d* 
Senac, veramenta degno , del' qaale dorasse ap- 
presso dei medici luoganiente le memoria : ora paa- 
EÌamo ad esamìuiii'e le cagioni , le quali probabilmente 
srcoi.dù l'avviso dei medici , che scrissero di questo 
accidenti^, avranno forzalo i) cuore a discendere. La 
mole del cuore nell'osservazione dì- Lancisi, che 
sopra ti é riferita , siccome in quest' altima di Seoao, 
era assai fuorUdelle regole : ed era grandissimo l'a- 
neurisma dell' aorta nei caso di Vahalru , narrato da 
Morgagni r uella prima dell' osservazioni di ZuHani vi 
era adunata molt'acqua ueIIb cavità destra del torace , 
e r oreccliiella destra e il veutricolo sinistro erano 
insignemeole dilatali : nondimeou nel soggetto di 
questa osservaiione più della mole del cuore e delle 
■eque sparse nel torace forse deve mirarsi a qualche 
' dUposixione ingenita , a qualche nativa asimmetria 

fi) Cent. VT obs. LV. 
(3) LiC' cit. obt Jll. 
(3)Lib.cÌt.abE.'lV. 
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ie'i vasi e ddle viscere, avvegnaché «econdo la nar- 
rativa dell'egregio clinico di Brescia il soggetto di 
quella istoria fosse zoppo dalla sua oascìta , e fosse 
stalo nella sua vita soggetto a copiose perdite di san- 
gue dai naso persino all' anno trentesimo , era ancora 
a vedersi nel suo cadavere l'aorta da quella parte, 
d'onde nasce la carotide sinistra, molto ristretta nel 
suo diametro : per la qual cosa ritenuta ancora la mole 
insigni; del suo fegato, e la piccolezza della milza, 
non vedo impossibile , che il suo ventricolo „ praeter 
naturarli deorsum delrusus ,, avesse un collocamento 
'inferiore a quella , cfae gli è proprio , senza nessuna 
-cospirazione a questa caduta della mole cresciuta del 
cuòre. Certo gli esempj di cuore assai vasto, senza 
caduta di diafragma e di stomaco mi sembrano essere 
comuni , e taluni di questi da me veduti , altrove gli 
ho uarr^iti , e seguiterò a dirli; e dubito io , che il 
contagio sifilitico , del quale il soggetto di questa 
ultima istoria era stato preso molti anni avanti, eoa 

buisse. potentemente ad accrescere le sue disposizioni 
cardiacLe forse native , e forse ancora a ditprìmere 
alquanto di più il cuore medesimo per una debo- 
lezza tauto maggiore dei tronchi sanguigni e delle 
membrane , dalle quali è sospeso. Questa istessa ca- 
gione, se io non prendo errore, più della mole, 
cl)« era doppia del naturale generò la depreggjone 
del cuore, nascosto dentro il diafragma nel cadavers 
dell' Uccelli. Non cosi nell'ultima delle tre osserva- 
zioni Bresciane , dove il cuore e Ìl diafragma erano 
bensì alquanto discesi, non però tanto, coli' esempio 
antecedente , e dove il cuore era del peso di sei 
libbre di Brescia „ licei auriculae et veatriculi omnino 
oiseitt eaihauslit,. U sua datcs» » maxima. deprehea- 
Tom. ir. 17 
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debatur„eia su» Ggnra né di cono o di piramide ,, sed 
otnniao referebat ciUndrum : apeas enim cordis /er- 
me basim voiumine aequahat ,,: tulLa la guperficìe 
interua dell'aorta era vestita di laminette oaiose. 

' 5. £ aoadimenD aocora tu quest'ultimo eseinpìa 
di ODOK |t(tMDtÌBaiino , ticcome già Della osservazione 
di Lancìfio testé riportata, nulla propriamente vi si 
dice di slogaméato di cuore, ma solo che il caore 
e il diafragma erano abbassati , o secondo l'espres- 
sione dellArchinIro di Ruma, che il cuore era ca- 
duto sul diafragma, su la qua) inaniera di esprimer- 
ti, l'argomentare, come tra poco si vedrà , uon m! 
■eiubra in lutto spedito , 'potendo per altro racco- 
gliersi) che certo la caduta idi quei due mnscolì non 
carntpose alla proporzione del peso, che ad etsì 
sopraatava, esseudosi veduto astai più profondato e 
r uoo e I' altro , dove gravitava sul diafragma una, 
mole di cuore, e dì vasi assai meno pesante. Cost 
ancora nel cadavere di Luigi Moaferrarì di Bndi'io 
da me descrìtto, dove delle offe» della vista pro- 
prie di altiufii cardiatii , qaaatiiaqDe il volume del 
cuore foBse- oMai grande , e vj foste molla copia di 
piagkiedine , che per tutto lo circondava , e fosse 
affatto straordinario c per la sua vastità e per il suo 
peso il doppio aneurisma cilìndrica e sacciforme 
della aorta} il cao^e bensì era molto inclinata sul 
diafragiqa, osa in og«i modo la sua posiitone non 
era paragonabile alle ooie vedute da Senac , o da 
Zuliani imIIb priota e u^la seconda sua istoria. Cosi 
nel caso j che altrove da me sari detto , di favo sin- 
g,oln rissimo di cuore, quantunque la mola del peri- 
cardio pienissimo di sangue , con entro Ìl cuore tanto 
dist empie rato e grande, quanto bastava a riempire più 
£ due tene parti delta cavità del tnraoe ; ne però U 
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dìarragmi era disceto dal ano luogo, ed era mtglìò 
tenuto ia alto pìù delta sua pogiaione natorale dal 
gaio e dallo stomaco e dalla miha , ognana delle 
quali viscere era iiisignerncple cresciuta di mole. Io 
dirò la C09B medeiima di tanto raccolte di acqua nei 
Mccbi ttello pleura e nel pericardìb , delle ^naii pare 
li i parlato, ovine di Cagiani anUScieBli alla «idnta 
del cuore e del diafragma : nè LadntÌD (i) dubitò di 
aiserirlo; aè certo ardirò io di negare la po«i)bilÌti 
dello co ligi un li onu di queste cadnle , é di amori co- 
piosnmeijle versati nel luiuce : dubiterò solo, se la 
cagione delle prima debba uuìcamente mirarsi nei 
aecondi , « aaraano scorta di miO' dubbio tante ùlorie 
di empiemi , di idrotoraci ed idropertcarditi , nella 
quali aoù fu loggiunta una sole parola di afabaasamentQ 
o slogimeuto di uessuDO di quei due mliscoli: come 
per tutte le ulive può atgomealarsi della istoria pub- 
blicala da Hofl'manQo (2) , e come io stcaso o potuto 
riscontrare iu. molti esempj di questi mali, pre- 
messa ogni diligente indagine sul collocamento delle 
vìacere, dellé quali si parla. - 

6. £ questo ancora io soggiungo, essere la ca-' 
duta del cuore ^ quantunque chiarita da tante OSser- 
vazioui, m-ajaltia di tal genere, che btsogai di molta 
accortezza per non andare errato prima di farne ve- 
rniero gindÌEÌo , avvegnaché non tutti i cast , nei 
quali il cuore pare molto "inaliiiarsi sul diafragma 
s'abbiano da ritenere' per uempj della sua oaduta^ 
uè però forse questo male sìa tanto comune, quant* 
la moltitudine di queste narrative lenirebbe facil- 
mente a farla Credere. £ eoa) ne parve a Mui^a- 



(1) De Mot. Card. et. Lìb. I. farop. XXIfT. 
(a) DeHidr.PtricRarUs. 



gnì (i) in dae luoglu de' suoi scritti iuimnrtali ; e 
quelli sol^iineote egli conservò fra li prolassi , che 
qui s\ discorrono , dove sii' inclinazione del cuore 
fosse congiunta qualche osservabile depressione del 
diaJi'agma , e dulie viscere sottoposte del ventre 
jj n/iiji alios tfUOìda/n ab aliis fre'iuentius proposi- 
tos ob id laiilurn, guod cor natura incumbere dia- 
phragmaci non videntur a/iiinaduertisse , non inìu- 
ria re/eci ,,. ^ (a ^imilissiiao l' avvertimento dato da 
F. Kuysch {nj , il quale discorrendo il modo natu- 
rale , col ({uhIc il cuore era ]>oggialo sul diafragma , 
togginnsc chiaramente esservi collocato in tal guisa 
„ ut dia ejiis pars , qua id atcìirf^ic i/uasi incumbenlU 
suo pendere compressa exse i/ì-dealiir „; d'onde sì 
può iutendei'c , che non basta qualunque appacecza 
di Ibssu discesa del dial'riigFua , ma che questa 

fuori d'ogni contrasto. E quanto all'essere il cuore 
aliuarito più volto o inclinato ad un lato, piuttosto 
ella ad un altro , é certo soggetto di maraviglia 
,j neque e! credibile., qui nunquaiii uidit „ (3) per 
usare le parole di Flaller , quaiUo Ìl cuore si ahi e 
5i abbassi , quando 1' uomo espira , e. quando inspira , 
essendo per altro il suo innaUamento ed il suo abbas- 
samento assai minore, quando il processo respiratorio 

giore'nei movimenti violenti del torace; e così nel- 
l'uomo supino il cuore dallo sterno si inchina verso 
la spina e sull'aorta^ al contrario di quando il corpo 

(0 Kpist. aiiat. XV. ari. 53, Epist. anal. med, SVIl- 
art. aB. 

(a) .\dvcrs. flust. Dee. a, cap. 6. 

(_:) Elem. Phisiol. Lib. IV. secl. II. art. lU. 
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ì>.aM<]o<>i <-g1i «llorn »1Io sterno 
il cuore c il polmone verso 



ile siamo apptiijgiiilì : cosi lo 



■tonaca ripieno ili cibi o ili aria !u solava, e questo 
■iitailineDte accade , quando l' utero è gravido , e dova 
1* cavili del ventre è piena o di acqua o di aria , o 
taluna delle stie viscere bì stende fuori de' suoi giani 
confini : e cade il cuore suLito a basso col diafraguia , 
qunndo le sottoposta cavità del ventre si vuota di 
quelle cose, che vi capivano al dì U delle Ine aoUt» 
dovute proporzioni. Per le quali ragion!, « ji«r altte 
cbe ognuno può sotto intendere , niente vi urk di 
più frequente nel cadavere dei cardiaci accompa- 
gnati per il maggior numero dei casi da fiscooie del ~ 
fegato o di altre viscere del ventre j per le qnali il; 
diafragma si trova ealito oltre la sua dovuta misur? > 
qoBoto le inclinazioni del cnore maggiori del solìtO' 
su il piano, dove egli è lìtnalo, ed ora più da vna^ 
parte o da uu'altf a .giusta le condidoni , nelle, qnali, 
sono i polmoni ed i vasi oiaggiori , o secondo l'ob- 
bliquili dell' iatesso diafragma tenuto a diverse al- 
tcEie dalle speciali circostanse del fegato o dello sto- 
maco o della milza o delle iiitestine, e fra queste 
ancora talvolta del colon trasverso. 

^. E di nuovo tornando io nella perplessità, cbe 
poco avanti accennai , se il solo «ccrescimento di 
peso nel cuore fosse abbastanza a remuoverlo da] sno 
luogo, e qui di nuovo richiamando le ossarvazioni 
da me fatte sulla prima delle istorie di Zuliani , mi 
pare dover soggiugnere , cbe negli esempj li più in- 
dubitati della caJula del cuore sarebbe mestieri di nt- 
tendere, più che ai guastamenti speciali di quest'organo, 
alle tessiture proprie di quei corpi, ed alle cagioni, che 
in lontananiB^avetsero agito an ì precordj , come, sul 
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restante delle vìac ere del torace e del htnso ventre : 
che »e tatte le narrazioni dì quelle malattie ci foisero 
comnnicate eoa qacUa eitéittioiie, eolla qnale il Zv-^^ 
liani pensò a tramaodipoi le sua, è oredibile che il 
ragionarle sarebbe con utile molto maggiore dei ricer-- 
canienli , cbe da noi sì fanno. E bene Lancisìo me- 
desimo, qnantnnqae altrove non sembrasse dubitare, 
che molte volle il diafragma ed il cuore sì abfaassessero 
per il peso delle acque tovraposte, o per la mole cre- 
sciuta del cuore e dei vati, nel commento) che egli 
face alla osservazione, ohe di Ini poso sopra fu scrìtta, 
fu degno argomenta della fiaezia del suo gindisìo, 
ch'egli soggiungesse, Citm\enim ptaecordia per. 
arterias claviculis axiltis et eolio , perque reUqua, 
liasa puìmoaibus alUgentUTf eumque pulmones per 
asperam arferiam acperlaringem, oeluti per jtmem, 
ajugula et faudbus propendeaiU, facile e-tt conei- 
perSf ÌD6rmiora etc. réddita fanjasmodi saspeusoria 
àeff'ias postmodum valuisse ad renìtendum desce»' 
sui praeottrdiorum, quae solito magis ex mole gra- 
oiiantia, inis etiam relosslis esesisque proximioribus 
iwe^hrai^prum fimiculis, necessario ge lege graolum 
' a^iiaMi^ragriia lapsarunt. „ Ed è pure lo stesso 
Lancisi , il quale molto- chiaramente tenderebbe ad 
assicurarci della nativa deholeisa di alcuni cuori „ in 
primordiis generatìónìs èie. guam in multiplici ca- 
daverum exdspicio non raro spectavimus : (i) fie- 
volezca e stempera'nia già altrove da noi ricordata nel 
primo di questi libri , e che mi sembra consentaneo 
al)a ragione potersi-ammetlere, ma perla qnale som^ 
inamente avrei désidetato , cbe T Archialro Rdnano 
pi& della lu* autorità, ehe altronde è grandifaina 

(i>DeNbtD Cord, eie! UÌkn.Pn>p.LH. '"^'^ 
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■Tesse interposti dei fatti da lui diligenleraente vednt{ 
in teneri feti, l'uso dei quali per la Anstomì patolo- 
gica , quanto mi sembra, che riugcÌTebl)e grandistimo, 
tanto di pili mi duole, cbe venga praticato dai Medici 
con naa scarsezza estreme di esemp]. 

B. Ala se il solo aumento della mule dei precordj 
difBcilmente per mio avviso può bastare a smuoverli 
dalla sede, che ad essi è naturale; e se forse pià di 
quello , che sembra al giudizio comune dei Medici, vi 
bisogna o qualche ingenita debolezsa delle parti, alle 
quali sono appesi, o il nocivo potere di taluna di quelle 
cagioni , che servono a gtenupevare il complesso dei so- 
lidi, fra U qnalì si reputa euete prima di tidte la altre 
la sifilide, è nondimeno ■ dirsi, che ilcDove talvolta fu 
cacciatojdal sao luogo in graii* di tunori stranissimi di 
quel genere,cbe li Cernsici dlASere folliculati, qnalì pro- 
dotti in qnalcbe parte nell' interna cavità del torace sì. 
fattamente crebbero , che occupando essi tutta quella 
ampiezza obbligarono il cooreed il diafragma a diacen> 
dere ncìla cavità sottoposta. E qnesto fu il caso del 
Maicbese (li S. Aubau narralo da Boerbaave (l); niente 
vi era di più singolare a vedersi del cangiamento della 
posizione delle viscere del torace di quel cadavere: 
imperocché la mole grandissima di quel tumore com- 
preso , come sembrava', tutto dentro di no* soìa cistit 
e fatto di una sostanza untuosa e scorrevole frale dita, 
di poca densità, ma per altro del peso di sette libbre 
' per la .enorme copia della malaria, che vi era adu- 
nata , quella mole , io dico , riempiendo qaasi intera 
la cavità, petto aveva depresso e trasportalo il 
diafragma nel ventre , il quale pcr^ mojto eom|^rÌn 
Inmido e teso : il pericardio iven aegiiìtato ìf, de- 



. (1). Atr. flariss. motbiUitait. ak. 
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pvesiioDb del diafragma, e questo il cuore, il ^uale- 
profondito e basso „ haerebat infra umbiltcì altitu- 
diaem,,. Cosi Michel raccontò del cadaTre di Dna 
donna di 6S bddÌ , il cui ventricolo era sotto ia re- 
gione ombelicale, e la milza pre8s«~la cresta dell'ileo 
sinistro : nno steatoma del peso di quattro libbre at- 
taccato nelle sua parte di sotto al diafragma riempiva' 
I' ambito del torace (i) : il polmone vi era dentro uno 
spatio piccolissimo, ed il cnore rinchiuso nel suo sacco 
ripieno dì una sierosità rossigns si nascondeva tnllo- 
Eolfo la mammella destra : li vasi, e gli arteriosi prin-' 
cipalmente erano assai dilatati. Similmente le viscere' 
del basso ventre si trovarono molto abbassate, e con- 
esse disceso il diafragma per una? raccolta di aria nel 
destro lato del torace fra Ìl polmone e i! diafragma : 
veduto tanto abbassamento di questo muscolo , che - 
scorgeva nel ventre colla Boa parte convessa, fu- cre- 
duto, che nel petto vi fosse qaalche vasto em- 
piema: aè fu sema maraviglia, che appena feritO' 
di punta di coltello il diafragma sì vedesse uscire con 
strepito una quantità prodigiosa dì aria, uscita la quale 
ìl diafragma ritornò subito al suo loogo: aperto Ìl 
petto si vide , clie tutto quello spazio prima occupato 
dall'aria era perfettamente vuoto: le pareti di quella 
cavità ereno formate da per tutto dalla pleura alquanto 
, biancastra e più compatta del solito, che veniva rico- 
perta da una leggiera mucosità ; tutto il polmone de- 
stro era di un tessuto assai denso e aderente alla se- 
conda costa , e sofiìando dell' aria con molla forza per 
la trachea ìn questo polmone non fn possibile, che 
^e>ta vi penetrasse- in neiaanmodc^ Mecbel (2^ nar- 
■ - *i . , ■ 

O) Hem. de-l'Aod. B<7 de Bnlio, un. ijSg. 

(3) Loc. Cit. ' 1 : . . . 
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rò questo fatto di un loldllo di 18 Bnai.della «Uei£& 
di cinque piedi è di undici pollici «Mai rcbaalo e vi- 
goroso , il qaalé da ctnqae me» sì lamentafa di tm* 
■omma diffìcolla dì respirale in letto, se noa tguRiido 
era seduto , e senza eh' egli sapesse assegnare vernoa 
cagi'ooe di tanto suo male. 

2- Orn In tutti questi casi ciascbeduno potri ar- 
gomeiilare, che le pulsazioni del coore non corri- 
spondessero in qnei soggetti al solito loro luogo sotto 
la punta della mammella sinistra, ma ben^ non in- 
tendeodosi queste affatto nella propria loro sede pro- 
rompessero manifestamente ta dove il onore èra statò 
trasportato; ma intorno a questo segno, come per 
giustizia potrebbe dirsi raiionale , mi è mestieri nar- 
rare quanto esso abbia deluso la mia aspettetiTB, e 
quanto la sezione dei cadaveri abbia fallo vergognarmi 
delle diagnosi da me fatte avanti eoo la sua scorta. £ 
mi piace di qui narrare tra parecchie altre da me ve- 
dute la istoria di una cardiaca per nome Giacoma 
Palazzi , di 35 anni, maritata, di forme rachittcbe , 
caduta più volte precipitosamente, stata molestata da 
forti patemi d'animo e da pericolo di vila per due 
successivi aborti , peritn non sono ancora due aiAii, 
nell'Ospiiio Clinico. Allorché fu ricevntu nello Spe- 
dale , già nel quinto mese del suo male graTissìmo, 
era in lei soppresso ogni battito nel lato sinistro , e 

pareva , fuoi'i dei soliti coofìtii del torace ; queste pul- 
sazioni spesso iuterròtte de intense palpilaziooi si 
estendevano verso la parte destra , e fino sotto allo, 
mammella destra , soprattntto quando t' inferma si col- 
locava rivolta su queliianeo': la sor respirasione e» 
difficilissima, li suoi pttlsi ìntermiUtentì, osotoiì j Gli* 
formi talvolta maocanli , lo ine separasìbni rare', e 
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scarse: ctecomlieva ordinariamente colle ginoccliie 
piegate sol veotre , o rovesciata colla faccia e col ven- 
tre tolto s basjo: l'assalivano sincopi frequ(!iiligsime, 
nteon^U e affatto priva di forze , edematosa e di co- 
lore quali di cenere nella faccia e nelle estremità , non 
«offrendo nesanna qualità di cibi solidi , che subito 
rigettava con dolori incredibili, o sommo pericolo di 
essere soffocata, ne altro nodrimento fuorché Quido, e 
questo ancora assai scarsamente ogni volta , che le ve- 
ulva somninistrato. Ella fu ricevuta nell'Ospiiio net 
primi giorni dal noveoibre iSóS, e trattata con varie 
medicine da me credute opportune a sostenerla in 
vita) ma qneate di qualunque natura quasi cantlnua- 
mente vomitate visse ella di latte solojfiuo passati 
ì priiuì giorni di giugno dell'anno seguente ; qual- 
che volta le prescrìssi qualche apertura di vena e 
sempre ntilmente ; e sotto questo metodo, quantun- 
que le pulsazioni seguitassero sempre dove si è 
detto, n£ vi fosse indizio alcuno di moTiroento, dove 
si é la sede ordinaria del cuore, le sincopi nondi' 
meno si resero meno frequenti , la sua respirazione 
meno diflìcile , li suoi polsi meno .iutermittenti ed 
in ^ei-li e il suo decubito piìi naturale, potendo se- 
dere io letto; tollerava quale b' altro cibo fuori del 
latte ; finalmente le sue forse crebbero al segno , ebt 
nel finire dell'anno scolastico potè essere traspor- 
tata alla saa abitaitODe , nella quale io la tenni racco- 
mandata al mio allievo Sig. Dott. Gajani , acciocché 
volesse visitarla, ed assisterla con ogni maggiore 
smaniti; e quando fosse perita vidima della sua 
aorte, come era indubitabile, ne incidesse il corpo 
acc nrata mente , e per lettera me ne facessj consa- 
pevole , patendomi altronde qgasi dimostrato , cfas 
quella infelice lofte inferma di ptolasio di cnorCj 
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come pvr Ule piii volle iò l'a.vcva mostrata a tutta 
la mia Scuola. Le apparenze del meglio appena du- 
rarooo pochi giorni } ritomà come era aTSoH ; il ino 
Medico spesso disperò di pìil rivederla viva, e tra 
qaette rìpeliite apparenze dì Dioribonda e di risorta, si 
riapri di nuovo In scuoln Clinica nelnoverobresegueute: 
allora quclb mi^i.'r^ikik' facendo istanze grandissima 
di rivedeitiii <l; iltd.nare nell'Ospizio, Ìl. Medico 
mi rese avvertilo , clic il suo trasporto non avrebbe 
potuto eseguirsi , senza che avesse lasciata la vita a 
meli del cammioo ; nondimeno erano cosi forti e. 
CDotinne la sue preci, che fu opera della più amo- 
revole carili, che li suoi scongiuri venissero sod- 
disfatti, prima che il novembre spirasse, lo rividi la 
mìa inferma nel giorno 25 collo slesso accompagna- 
mento di mail, che bo descritti , e che ella aveva sof- 
ferti nella primavera antecedente : «poiché Beg«ÌUva 
l'isteHO decubito, la iotollersnia medesiim di qua-, 
lonque medicina e dì qualunque cibo, Ynorcbè di 
qualche sorso di latte o di cioccolata, io non ebbi 
cosa farvi di più , fuocbè provvedere, cbe in ogni suo 
bisogno di qiQOversi , che tutto era volgersi curva e 
raggricci) lata nel suo letto , le venissi; prestato ogni 
più pVooto >o«orso : li clisteri Bntrìtivi le furono di 
qualcbe gioYB mento, aiooome le fu sempre ut^iMtno 
ogni scarico di ventre: soffriva a lontani intervalli 
qualcbe getto di sangne dalle narici, e recopera- 

qualclie poco di vita; respirava meno malej In sua 
gonfiezza dell» faccia e degli arti era diminnitn: ren- 
deva conto di se stessa più speditamente; giacché 
p^ma , siccome ancora nel colmo de' mali sofferti nei 
nteii avanti , ogni sua parola era troncata per meti 
nella sommiti delle fauci, tanta e grande era fopptes~. 



( 
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«ione d«I suo respiro. Ma quale fu la mia mai'iivìglia , 
quando oel giorno 22 del successivo febbrajo la mat- 
tina, andato secondo il solilo a visitarla, la trovai di-- 
Tenuta madre con pochisEiina pena nella notte avanti 
d' dh làRciullino benissimo formato , qunntubqne agiaì 
pìiicolo ed imperfelto nelle sue estremità , fra lì cin- 
que elise! mesi , il quale mi dissero, die mori «abito 
appena nato: n& di questa gravidanza pareva, ohe 
)D lei fosse stato mai il più lieve accorgimento, e 
meno a me avrebbe potuto passar per il capo , cbe 
in tanta -sua abitudine dì moribonda passata a con- 
vìvere nella casa col marito da nessuno dell! due 
si fosse potuto procedere, sino a tanta liberalità. E 
questo ancora io debbo narrare , che dopo il se- 
condo mese circa , nella [irima volta, che fu Ira le 
mie malate, mancando già da molti mesi li suoi 
corsi, più volte Ic-Qacqoe il sospetto di esser gra- 
vida : e- diceva aeDlire . de! movimenti nel fondo 
del suo ventre , e questo bensì era tumido , 
ma nondimeno cedente in ogni parte, ne altro in- 
dizio vi si poteva reccOf;IÌere , che di arii Irnltc- 
nula in mezzo al disordiue grandissimo di Udle le 
vìscere ivi rinchiase: ne però quando osci dalla Cli- 
nica nel gingne dopo sette mesi di dimora , non solo 
il sno ventre'^i vede non essere cresciuto, ma di- 
ininnìto al contrario sensibilmente, ne gii pii!i da tre 
mesi avanti si parlava di gravidanza} e però , quando 
questa inferma ritornò sotto la mia cura quattro e 
piilr mesi dopo , quantunque Ìl suo ventre sì fosse 
di nuovo ingrossalo , non fu da me conceputa so- 
spesione al'coDa, che pure infine fosse gravida : le sue 
pnrglie di puerpera se^itnrono regolatissimamente^ 
finché in capo > 5o giorni IÌ suoi sgravj nterini si aa-, 
mentirono per dne i> tra giorni: allora 'elU preci- 



DSL CUORE CA9i ZI. . 1^5 

pittMamenU ricadde nel bdo primiero alato eoa forti 
dolori sopravvenuti al capo> e segni di acqae ma- 
Dift-sle nel ventre , e per quello che sembrava ancora 
□«I lurace, con Komnia scarsezza di urio» , cLe in 
poca qiiBulltà perdeva iovolontariainetite , spesso vo- 
mitatitlo materie di color diiTerente e talvolta timili 
alle orine, sitibonda, nè potendo inghiottire som 
atcunà anche fluida, fuorché in pìccolissima Copia, 
con tosse acerba e freqaentissima ; e cosi in metxo 
alli soliti dL-ilquj , non potendo (juasi più parlare 
per difiicoltà somma di respiro , né quasi giacere 
sopra nessuna parte, senza polsi, e ridotta all'estre- 
mo fininieuto , dopo tre mesi dall' aborto, e forse 2^ 
di pene incredibili , oppressa da forte dispnea a guisa, 
di chi muore soffocato, mancò di vita. E bene il ca- 
davere di questa infelice da me con replicati giuilizj 
tenuta con il cuoce caduto avendomi dato a vedere, 
ohe nella posizione di quest'organo ajipena vi era 
qnalcbe piecolo-divario osservabile, mi ihseguò tra 
' ùnti altri esempj , che le diagnosi di atcuni inait sono 
di «peltanxa di pochi uomini sonimemunte favoriti 
dalla grandezsa dei loro intelletti , o forse aacoia 
dalla. f orinila : tutto il torace , persino le patii esterne 
enfio piene d'acqua; il polmone destro non si [lo- 
teva avellere dalli suoi attacchi alla pleura costale^ II 
pericardio quantunque ripieno d'acqua ed il cuore 
mantcaevano la solita loro sede j L' orecchietta destra 
era enorme per il suo volume, e tra le più esìli aeilt 
sue pareti , die ini aleno venate d'avanti : tutta la so- 
ttauia del ouore similmente gracile e molle senza per 
.•Ur&., che le ahre sue cavità supurassero l'urdiniiiia 
io^o tfinnta : grandissima e- cedevolissima era l'ar- 
ida' polmonare, «oche l'i Botta maggiore del «olito 
i^Doata . nelle ine loiiaclie,'}c«!Ìli|Hi)ù.cd-aBgnttÌ- 
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toiopmetù i wn curoDirj : la graode arteria pat- 
tato il diafragma si vedeva ristretta all' improvviaó 
BCDSa Dessnna proporzione col suo diametro nel to- 
race.: ma la cava > le cui pareti erano per la tanta loro 
lottiglietza diafane, era molto ampia, e tale pure era 
Vazigos : il fegato voluininoto, la milza piccola , il 
(laDcreas indurito : tutto il labo iutestinale unitamente 
allo stomaco, nnlla offrirono fuori dello stato loro 
conveniente : ì reni benel alqaanto piccoli, e conlra 
il solito il destro fu molto più alto del sinistro. Que- 
i\e. irregolarità erano veramente rimarchevoli , quan- 
tunque non sembrassero corrispondere alla grande'» 
ed alla qiiaiilii dì tante pene sofferte: e però crebba 
in qualche ' parte la mia sorpresa , quando esaminando 
il Bua capo m! incontrai in un cervello di (anta mol- 
Je»B, quanta non ae vidi ancora in nessun altro j 
appena, fu possibile imprimel-vì il tagliente del coltello> 
tanto. subito si ipapolava ad ogni leggier tocco; ad 
jogni modo li ventricoli laterali si trovarono assai di-, 
latati , senza pei- altro che in quelli , e in nessun lilt'M 
parte del capo si potesse ritonoscere versamento dì 
una sola goccia dì Unido; il cervelletto era ancora 
Cpiolto^'prìi ^iseiolto e molto piìi molle della soslanza 
'4eV'£énÌ^lff>'Db^''«i[dél la mia diagooai della caduta 
idei cuore? peruhè'qncl difetto sempre costante di 
pulsazione sotto la mammella sinistra? perchè quel 
battito sempre uniforme sotto la cartilagine mucrona- 
ta ? perchè quel decubito per sino da principio, quaudo 
fu raccolti! per la prima volta nello Spedale, colle 
coscio rivoltate sul ventre , o quel giacer boccone per 
giornate intere ' ne certo quei dolori di capo conipac- 
vero, cbe assai lardi ; ne li suoi sensorj o di vista /'ó 
di utito, né l'oso libero delle funiioui tutte della luk 
meste fn mai turbato, . f<-.ii'xM.. 



IO. La COSI noD andò similmente neU'etaroe det~ 
cada%'ere dì un antico bidello di gnesta Uaivertità , 
Sig. l'ietro Landi, pulmonico, e soggetto a coriise 
« tubercoli dalla sua prima etA, macìleole, aneloBO 
« con perpelua tosse: e visse noa pertanto più dì 
cinqDanta aani, tanto le oneite e fragal: costumanze, 
cVegtì ebbe sempre vivendo, servono utilmente ■ 
ooBservare li nostri corpi quanlunijue li più gracili e 
distemperali. Fn solo nell'estate passala, che nel 
corso di nna febìre da lui sofferta li Medici, che 
diligentemente il curavano, si accorsero di an tumore 
sotto la punta della cartilagine ensiforme: era in esis 
un ondeggiamento, quantunque assai profondo , « 
nei meiso un pnlsete a bastanza distiato, che li 
comanicava a tutta la ciiconferenia non piccola, che 
dal tamore veniva occupata : l'esterno di quella parte 
era nel principio per il calore e per il colore simi- 
lieaimo alle altre parli sane, in seguito vi ebbe ap- 
paieUM di esterno eritema, e poscia vi comparve 
alcun poco di lividore; l'oudeggiare intanto della 
materia ivi raccolta ogni giorno più si [lorlava at- 
rettemo, e la palsazioue ai rendeva sempre più' 
chiara: e bene si fu consullato dalli due Medici della 
cura miei pregiati collegbi , Sig. Prof. Termaniui.e 
Sig. Dott. Emiliani non farsi luogo a nessuna inoi- 
aione, per il dubbio grandissimo di qualche dilata- 
zione aileriasa, che vi fosse nascosta, aè -tltronde 
la dcbolena dell' infermo pareia permettère, chb 
«alvB la tua vita li vuotasse una tanta copia di Ìim6>- 
ri, e ai creasse una ferita, che avesse data libera 
comunicazione all'aria esterna con viscete cosi de- 
boli e cosi disposte a dissolversi , E la savfena di 
questi consigliameuii ftj veduU maggióre, dappofcbd 
•i ««videro, che t» la teraa t la q ascia qo«U dnhtM', 



178 DELLE HALATTIK 

'□è più sopra ni pjìi soUo non si offeriva segno al- 
cuno di battimento di caore; e alti-i^nde tutto era 
da temerai intorno. al)a cattiva dispoitnéna delle 
vìscere del torace, in chi era abìtnalnente oonfetin»- 
,16 in tolti li più certi segnali di' vitiosa tessitura 
delle vie principali della respìrasione e della cìrco- 
' laziqas: Intanto avendo il tumore cominciato ad av- 
vallare , preceduti prima alquanti delìquj , t'ìut'ermo 
improvviso mori di. fortissima sìncope. Nella regione 
epigastrica fu trovato un ascesso con circa sei lìU- 
lii'e di marcia conleuuta tra il sinistro lobo det fe- 
gato molto abbassato e portato in avanti più dal 
Gulilo, e l'omento, il quale per un processo adesivo 
era fortemente congiunto collo atesso fegato: Ìl dia- 
fragma era molto depresso e profondato nel ventre: 
il cuore grande appena per la metà, cbe. snoie avefe 
negli «daltijivl erà oallooato anpua affatto in per- 
|lflndicalo, e per&. »otevolmeiit« depresso dalle ma 
sede ordioaria , e col suo apice appunto. rivoltatOi 
dove corrispondeva la pnlsasione nella parte pi& 
prnfonda dell'ascesso: Il polmoni erano fn.orì 4' ogni 
misnra grandi ed esteiù «.dori e sparsi di scirri a 
dì'tubércoli, 

11. Io questo esempio il dìffétto delle pnlMcio- 
ni del cuore nel solito loro laogo, a Ji.Laitìti, cbe 
si facevano sentire fuori dello sterno, corrisposero 
perfettamente alla diagnosi del cuore slogato tlalla su* 

nella cardiaca sopra mentovata, (.e posso affermarlo 
solla mia fede , e su quella di quanti giornalmente 
assistono alle mìe s^zioui patologiche), aemmeoo ia 
-tanti altri esempj, che ..potrei quivi noverare, dove 
non rimanendo seguale alcuao dì moti - del oao^ 
(Leila parte siaiatra, il solo battere si ìat^uiileva iott» 
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1« pDnta Jello aterno . Le acqae venate copiotamenta 
nati pericardio possono ai caramente, rendere aeiitt- 
bìle la pulaazione del cuore fuori de' suoi coafini , 
la qua) coaa già dimoatrata da altri Clinici prima di 
me, verrà tanto naggiorinente cbiarita con replicati 
esempi uelld II purte di questo libro, dove si parle- 
rà deiridro-pecicai Jlte : c può la cagione medesima, 
servire a far si, <-he h s<:de -ÌA cuore sembri can- 
giala da un giurnu all'eltru, in proporsioue del ver- 
sa mento , e dell' assorbimenlo maggiore o minore, 
come si compie nell'interno del pericardio : ma per 
qual ragione intanto, dove il battere sotto la carti- 
lagine ensiforme si intende per dilatamento di cuore 
O di aorta benché alquanto lontano dal centro della 
pulsazione, come in tanti casi mi è avvenuto di os- 
servare sema eifuaione alcuna dentro il pericardio 
(come era pure probabile, cbe questo versamento 
mancasse nella cardiaca aopra mentovala nei primi 
giorni, che fu ammessa Dell' Ospizio J perchè, dissi, 
in questi casi ancora manca pure talvolta ogni balU- 
inenlo sullo la mammella sinistra? Questa regione 
non mi sembra facile a potersi dire, e per ogni stu- 
dio, che io vi abbia posto, niente bo trovato a dir 
meglio, cbe di non saperla: talvolta mi è paruto 
ravvisarla in qualcbe ampiezza del polmone sinistro 
maggiore dal naturale, e sopratutlo non trovandosi 
questo polmone frastagliato nel suo lembo inferiore 
cosi, come esso suole essere, intanto cbe l'apice 
del'cuore resti senza esserne coperto (i), o in un 
collocamento di ciiore alquanto più profondo} e più 
inclinalo sul destro , lato del torace, o altre volle, 
pei una elevaUua insolita delle coite e pEincipal- 
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lUeiitt; del fianco s i Distro : in ogni ouido TÌ forano ' 
alcuni cadi , nei quali inanoando oonÌDRinente li bat- 
titi del cuore, dove debbono essere , trovai , ohe 
maacatano similmente luUe le ragioni sopra addotte, 
come ne] caso di un cardatore dì ìaaa, morto sei 
aaui SODO, nello Spedale della Vita, nel quale facon- 
dosi uuicameote, e fortemeniu sentire la pulaaiione 
arlerìoia sotto lo scrobìcolo del cuore, altro non fn 
veduto nell'esame del suo cadavere, che l'orifioÌD 
aortico insigiiemeote duro ed ossiGcato , e tutta l'aor- 
ta fino alla sua divisioue nelle iliacbe insigoemeats 
contraila, di tonache Biolto compatte, e tutta ib-- 
ternamente rosseggiante con qualche sottilissima sca- 
glia OSSOSB . 

is. Nel domestico d«l Marchese Spada veduto 
da Lancislo erano state osservabili paco avanti la 
yna morte alcuue involontarie contrazioni , che si 
estendevano alla sommità delle fauci : ma questo 
segno, comunque sia facile ad intenderGÌ , dove il 
cuore è caduto, non è così di speciale pertinenza di 
questa malattia, che non sia aucora proprio di molte 
altre gravi infermità degli organi centrali della cir* 
oolaiione , come per me fu veduto , dove pure non 
esisteva diaoesa alcuna di cuore . Altrove (i) Lancisìo 
lemmeiobrò ^ peculiare sìmptoma, quod cordU pro^ 
tapsui eùnume est ete. sciUcet aegrotantes loco sture 
netfueunt, et eant ab inìlìo jtonnisi extra lectum 
respirare potuerint , prope mortem cogunlur ad 
decabitum w. L'espressione osata dall Archiatro Ilo- 
mtnp in questo loogo tenderebbe a farci credere, 
ch'egli si fesse inoontrato nella sa» pratica in molti 
di questi casi di oniwe caduto , e ftlie almeno egU 
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«Tesse potuto Mccogliertie i segni dalle osservazìoDi' 
degli altri Medici " comune esC » : mn se questo 
, Ibiise , uoa apparisce certauieiite Dei luoghi, dove 
questa malattia da lui si accenna quasi per soia ia- 
cideoxa, o aenta speciale proponiiocuto dei seguali, 
che r accompagnano. Forse il sulduto di Mcckel, 
che sopra si è detto, ebbe quel respiro difficile, 
che fu ricordato da Lancisi; iu ogni modo dod vi 
è forse forma di anelito e in letto e in piedi , cbe 
da me non sia stata osservata nei cardiaci, li quali 
per altro non ebbero il cuore smosso dal suo luo- 
go. E però almeno per gli Scrittori da me veduti, 
questa mi sembra lode tra le uUre distinta dell'egregio 
Zuliaiii. il ricertamento della diagnosi, cbe qu) si 
discorre, quantunque molto avauzi ancora alla iadagi- 

i3.''l^ descrizione della olalaltia del Marchete 
dì S Auban fatta da Boerbaave , quantunque ornat* 
di quelle iuimaginose espressioni , che appena sareb- 
bero pensate di un Medico e di an ragionatore cosi 
castigato e severo, (tanto ancora li più veuerevoli 
ingegni sogginccionu a quelle perturbazioni , clit: le 
cose straordinarie e maravigliose da vedersi generano 
4tti)tro di, quella descrizione, io dissi, non mi 

(embrii infri)ltiioaa nella ' analisi delle circostanze , 
che preced^tero quella enorme caduta di cuore . E 
prima di tutto si dirà l' intenso ed acutissimo dulore 
sotto la scapuìa sinistra (i) " hinc vero per sinlscram 
pectorU parlem deinde se di0undens pari saevilie " i 
quindi un senso quasi dì tortura intollerabile sotto la 
mammella sinistra ; „ ejiis sane viaUndam adeo 

(i) HìA. cit. pag, 3o4 «t «eq;u. opiuc. omo. edit. Pnrit,,- 
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ehnarmem esse etc. icstatabatur , ut /erendo 
haud esse palam clamarnt „ : ua gemilo e grido 
coiiliuuo leoza requie, avvegnaché qualunque posi- , 
eìooc tinta al suo c<irpo|ÌDOgai parte «i lo volgease, 
era sempre peggiore e più acerba di quella , che pure 
• Ini cl'a insopportabile : una tosse «ioleutissima 
t) aocles diesque coiiqua.ìsans aegriim a, ininaccie 
di sal}'oLaiione in ogni momento colla impossibilità 
di respirare, se non che piegando la cervice indietro 
f aUaudo il torace , quanto potesse farlo ; e allora 
«gli mandava un suono tremendo- di voce qnasidi un 
tutore o di una ardea stellare orribile ed ingratissimo 

di sangue, e gli occhi spoiLi in fuori delle orbile, 
e le vene iocredibiluiente gontìe nel collo, e il re- 
spiro ItaUo con somma violeuca dal piìi* profoado 
del -ventre '„ moriantatn pingebùat konaaem „i « 
nondimeno tanta immàgiite di mali infeiraciva ancera 
maggiormente ad ogni suo piccolo movimento, e al 
pronunciare di ogni brevu ed interrotto snono della 
sna voce: li suoi polsi furono sempre forti, uguali, 
né celeri né tardi (ino agli ultimi giorni della sua 
lita, nei quali o mancarono o furono intermittenti. 
£ in meiBo a cosi ferale apparecchio di ■ orrenda 
morte, )« quale per trenta interi gioraì fa sorda alla 
pietosissime e cuntinue invocasioni di quel misera- 
bile, era egli per di più straziato da orrenda fame, 
ricercando avidamente, chi gli porgesse degli alimenti 
„ quae nactus avidissime ingerebat, et rtisi prae- 
aentes omni modo eokibere conati fuissent , ingenti 
devórasset copia , tfuamifìs ai ingestis ^uam diris- 
sifne_ angerepir postea^,: la qnal farae fu iuciedi- 
bite quanto più ^veniue ìnaasiabìle pochi., gì orni 
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«I^Bti tà SUB : morte : allo» le emorroidi gii prima 
ereditarie e rese io lui aLituali, poscia sojiprrssL', 
quatituDque con mei^?.i pei' loro- iiniura tnilìssiiiii , e 
certo -più- alti ad iiili'tiiaiie , che ad aire^lanie lu 
sgravio, e mtito a soppiimerlo, (cosi le uoiilre mo- 
dicine prendono fovente io prestito la loro virtù dil- 
le diaposisioni ipedali dei uoitrì ooipit e non certo 
dai dogmi delle nostre Scuole)} allora, io diceva , Io 
emorroidi nuovamente si aprirono a cuiiforlo gran- 
dissimo dell'infermo, e potè ancora mangiare più 
uolte fra giorno, e lautiimeùte cenare „ hdtiris iatis, 
quum experiretur jam facere sibi fas esse , tjuod 
pluribus sepcimanis vetitum Jìterat, quum nee 
uncitun juria caraium potuisset deglutire abxgue 
imminenCis mortìs a strangulatu metu „ . Ma questo 
raggio di speranza di vita, che balenò più vivo ia 
quel momento, fu appunto quel chiarore della lìamma 
^emispenla, che- nel suo ratto sparire maggiormente 
si avvalora; e ritornate nella notte le angustie dì 
prima, e senH paragQDO molto più orrende, più nero 
di nn etiope nella faccia, sempre eowcio « presente 
a se stesso „ novissimo^ adhibens cùaatua ad inspi- 
randuin aerem , de/ecit „ . Quale pienezza nei vasi 
del capo, e quale disordine nel ritorno del sangue 
dal cervello non sarà succeduto in quest'esempio? 
£ nemmeno vi fn una sola ombra di segni apoplettici 
. à paralitici : il che sia detto di passaggio in confermA' 
delle altre cose da noi discorte di sopra sulla cagione 
.prossima d^tle ' apoplessie dei cardiaci . 

i4- n Oh. Medici palam prqfiteor , nihil quid- 
4}aam.. certi statuere super hisce potui „: cosi il 
.Clinico dell'Europa di quei, giorni, il quale atterrito 
anch' egli e confuso dalla terribilìtìi dì tanti e nuovi 
■cciden^ fb contevAo di.Visitara ìl solo torace di qnd 
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cadavere , e le viscere del petto ([aantancfue in moIU 
parte discese nel ventre, tralasciala affatto ogni ricercs 
detto stato di quelle dell'addome, ed ommessa ogni 
indagiae auHo stato del cervello , e persino della in- 
leruB condizione, alla quale erano ridoUi quegli or- 
gani istessi delia circolar.ione con tanta violenza de- 
pressi fino al disotto deli'ombellico; nè fiirono c[i]esti 
li soli rìcercamenti , cbe eglì non facesse paghi, dì 
chi avrebbe letta la sua istoria; nemmeuD sembrò , 
che gli acutissimi strappamenti , che al dolorosamente 
ferirono il suo infermo in metto al petto^ moves- 
sero ia lai dubbio alcuno di viiio intorno al cuore, 
ni parve aver egli applicata solaneote nna maiio su 
quel torace, onde argomenUre lì moTÌtnenti di qaet- 
l'oi^anotche pure compariva- tanto designato dalla 
'acerbità di quei spasimi: aessnna 'contemplasi one 
dello slato degli ipocondrj o del venire , mentre 
quell'infelice era in vita, fino a parergli un aaovo 
spettacolo, allora quando riconoscendo con diligenza 
le parti esterne del cadavere li fa accorto di visibi- 
le proinioenEti «e1 nttiflo di quell'addome „ rogarì^ 
ut nptareat, quod aidomen aequabili , magna satìs 
mole, moUiore tamen prornìneret ati/ae tendere- 
tur „. Come il nostro Maestro dì quanti pur oggi 

lità e la natura delle separazioni, che pure in si 
Inogo tempo saranno uscite da quel corpo i egli,' che 
della Decessiti di osservare tutto aìA j cbe si trattiene, 
ed è separato dal corpo degli lafetmi, ci rese tante 
volte avvisati negli suoi scritti immortali di Medicina 
Pratica': né dei polsi altro vi è detto fuori delle 
poche parole da noi riportate, e rosi di molte altre 
riflessioni alili sempre a farsi, e massime in mali di 
tanta oionritìi, e die affatto non si conoscono i E 
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bene qbcslo mìo considerare lontano dall'estete in- 
giurioio alla Riemorie dì si grand' uomo, cbeperme 
fi aole tra li grand i* si mi , lermiiiB da lui imparando» 
come debba condoni il Medico nelle aoe ordiua- 
BÌOBÌ,dove la malattia quantunque gionta agli estrt" 
mi per la grandezza del suo pericolo , essa nondimeno 
si rappresenta in ogni sua parte, come un problema 
insolufiile, e cbe in nessuna sua parte si può inleo- 
dere : dei fomenti tiepidi applicati eitemameote al 
)>eUo,uo vapor tiepido inalalo per la bocca>eco- 
jiioae bevnte m«llitive jdi slmile natara, e-iitto setn- 
pliciisimo di soli brodi e di latte : moderanza sa- 
pieolissima e sola bastevole, colla quale BoerbaavB 
fncura smarrito e dimentica del cuo solito lalore sì - 
distinguesse dalla turba di tutti gii altri Medici., li 
quali, chi sa, a qna]i «tranezze avrebbero dato mano, 
■ é certamente rendendo pi il breve una vita, che aoa 
poteva essere éalvata. 

i5. Tanto perìcolo da qualunque bevanda o cibo 
discendeste nello stomaco facilmente era dovuto alla 
compressione, cbe quinci rifletteva sul cuore abbas- 
tato e tanto compresso tra le viscere del ventre, da 
qualunque anche piccolo distendimento si facesse nel 
ventricolo .'Nnlla ci disse Meckel intorno si seguali , 
cbe avevano precedota la morte dell* inferma, nella 
quale il .cuore e le viscere dell'addome cosi medeti- 
msmcnte erano discese per cagione di tumore nato 
eirailmenle neirioteriia cavità del torace : ma nella 
donna di Valsalvfl rammentata da Morgagni qualun- 
que cibo o bevanda spporlave a qucU'infdice il pe- 
ricola di essere subito soffocala „ ut denique ab his 
prorsus abstìnere cogeretur : ilaque cum jex dìes 
a.bstiitmt4»t, inedia potìiu cum levibu^ eonouhìvii 
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ìTUttìbuSi quam morbo ipso con/ecta est „: (i) ti 
caore per altro non era se non che aliquanto in- 
ferius quam soleat, et totum fere in sinistra parte „ , 
ed il fegato similmente e Io stomaco „ inventa sunt 
inferius rjuam soleant .„ : e però non sembra questo 
il caso, nel quale il pericolo dì essere soffocato deb- 
ba attribuirsi alla compressione, che il cuore poteva 
ricevere dallo stomaco disteso; ma forse li seigiorni 
Bvanli di perfetta inedia, che quella donna aveva 
tollerato, polevauo aver cagionalo qualche sensibile 
divario nel volurnc c nel collocamento delle viscere, 
(Ielle quali ai parla. Nella istoria più volte citaU di 
Lsncisio i il Turci altrimenti malato di cuore enorme, 
e tre volte maggiore delle sua mole ordinaria era bensì 
incomodalo alquanto di più „ praecordiorum angore 
et quùdam pulsatili pondere supra diaphragmatis 
centrum „ mangiando, e dopo aver maDgiato; ma ia 
ogni modo egli seguitava ne'inoi doveri di dome- 
stico , e nel giorno islesso , che precedè la sua morte 
in caupona large ac sine delectu comedit ac hibit „ , 
e di là uscito si ricoverò presso di una amica a scal- 
darvisi , e come si può con ghie Ita rare, ad un doppio 
fuoco. Niente di tutto questo è narrato nella caduta 
del cuore del Marchese du Pnlf.is , qualt; t,on si 
dice altro, se non che la sua rej^pirazlooc; rra dìfS- 
cilissima, nnilamente a qualche sputo di sangue ed 
a palpitasìoni intense. Le osservazioni di Pacchioni 
paté , che. iadacessero Morgagni a scrivere , che aelU 
proponsione, colla quale il f oore e il diafragma si ab- 
bassavano , ooQ' pari nonna si alteravano le fansìoni. 
dello stomaco'; e però alle molte ricerche da noi fatta 
dì aopra tnlle condiiìoni della vita dei StomatMà 
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cardiaci aggiungo in questo luogo essere allora gran- 
dissimo il sollievo , che gli infermi dj cuore Launo 
dalla frequenza dei loro pasti, quando le viscere sq 
riferite , per ingenita o sopravrenuta laueeca delle 
parti, dalle quali il cuore è soapeso, SODO aaUmeote 
disposte a cadere, ma non cosi quando esse di già 
Bono cadntc; nè si deve obliliarc , che in questi ul- 
timi esempi onfortamento , che quelli pi-uvaito, i 
maggiore e più pronto ila qualche sorso di liquor 
fermentato, di quello che dall'uso dei cibi , che sì 
spiegano di riou poter prendere, che a pocliissinio 
per volta. Nel caso dell'Occhi inciso da Zuliani , 
tutto li male dello stomaco verso gli ultimi tempi si 
ridnoCvB ad un senso di bollimento negli ipocondri 
dopo aver preso qualunque cibo 0 bevanda, ed al 
senso quasi del cibo, che restasse attaccato alla go- 
la: del rimanente non ti era pericolo alcuno di sof- 
focazione e niente, che fosse paragonabile alle mo- 
lestie sofferte dall'infermo dì Boerhaave o dalla donna 
dì Vaisatvs . Alquanto pi& forti erano i turbamenti 
dell'UctwlIi, dopo obe egli li era cibato vìeacihiu 
potuaque recipiebantttr stomacho , korrendas excito' 
bat cum murmure'perturbatioites „ ; il cuore di quel 
cadavere si estrasse dal diafragma, uel quale compa- 
riva sepolto. Finalmente nell'ultimo caso del Zanotti 
l'infermo era beasi famelico „ at cibi et cum ingre- 
diebanturstomachum, et cum sUmaeko ineosiiUbaxt, 
aegro quam maximam afferehant molestiàm „ ; in 
quest'ultimo caso ancora , senza ater nsato cibo o be- 
vanda alcuna sì manifestava intorno alla regione dello 
stomaco „ tumor t>eluti oc pondus , aliijaatido dolor 
(fuoque etc. addita notabili ad vomitum procUvìta- 
te „; pareva anccrra a quel miserabile di sentire ou 
movimento continuo, dove noaparfa ex parte stO' 



'488 DBLLB MALATTIE 

"tnacki inferiore prodebatur pulsacio „ ; la pogìzioae 
■Dpina en per lai meco molesta di tutte le altre; 
ma dopo qualche tempo gli fu impossibile di ilare 
in piedi o sedalo senza grave difficolti ; in qualnnijae 
modo per altro egli piegasEe il suo corpo o svaati o 
posleriormeote o ai lati, la sua respirazione diven- 
lava difficile-, e singolarmente ìd ijualuoque parte egli 
piegasse il capo „ a stomacko usque ad guttur mata 
agUiebatur molestia ,,. Questo caso forse ddÌcd di 
vero cardiaco iameliooi quando non si voglia dire il 
';aecoado dopo quello ifennto da Boerhaave, il quale 
pe^ altro almeno taoqne ogni locale malattia di quel- 
l'organo e dei Tasi maggiori, quest'ultimo esempio, 
io ripeto, descritto da Zulinni , riuniva tanto disor- 
dine e tanti mali e di posizione , c di fìgara e di 
eoslansa del cuore e dell'aorta, tanto che mi resti 
dubbia l'origine della fame e degli altri sintomi del 
labo alimentare, dai quali era molestato; forje vi 
era congiunta qualche altra indisposizione locale delle 
viscere del suo ventre, c dell'ìstcsso ventricolo, o 
dell'esofago, cosi persuadendomi la perfetta mancanza 
qnasto siotoma della fame nel vasto numero dì 
^t^vigti b'Tì cardiaci: quel L. Monferrari dj Budrio, 
t^gik volte da noi ricordato, net quale lo stomaco 
ie l'omento erano bensì abbassati, senza che lo fos- 
sero similmente il diafragma ed il cuore, era con- 
tinuamente in sul chiedere del vino, ma non altra 
qualità di no'lrimento solido, che il più d>rlle volte 
gli diveniva insopportabile con impedirgli il respiro: 
egli nella specie de'snoi mali veduti nel torace, e 

cipalmente ne suol dolori attorno il'^capo ed iUol- 
lo, rassomigliò assai da virino quest'ultimo dei car- 
dìaci Breioiaoj.j che di..iio9vo abbiamo DAfniaato,;;. 
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16. n complesso di tolti o almeno della tnaggjot 
parte di questi segni, e sopra tutti gli altri delli- for- 
ti molestie, che seco reca la pn^senza dei cibi disceii 
nello stomaco, siccome ancora delle penose conlra- 
z)ODÌ,cbe ÌDSorgono al collo ed al jugulo nei pie- 
gare ìt capo in ^oslcha parte, aomministra, m io 
non prendo errare, qmiche fondamento «Ila diagnoai^ 
che da noi si desidera ; ma Io ripeto , colla anione di 
molti insieme, poiché altricneiiti giova ricordarsi delta 
cardiaca da me descvltla, nella quale pure ogni ali- 
niento particolarmente solido, che le penetrasse nello 
atomaco, era sorgente dì affaDOÌ e angustie incre- 
dibili di reapirare e di fortÌMimi dolori nel mezzo 
al petto': similmente il Dodo a eo nelle sue note alle 
osservazioni di Benivìent altrove da noi riportate (i) 
narrando la, istoria di nn tumore nell'aorta <> callum 
in arteria magna,,, soggionse <> diffìcile idmodum 
hincpòtUTTL admittere , sic ut vix unciam simulbibere 
potuerit u , né per altro vi è detta cosa alcàna di 
collocamento str.iordinnrto di raore : ugualmente il 
solo senso di peso sul diafragma, e la inquietudine 
in qualunque positura si videro spesso comuni alle 
semplici raccolte dì acqua nel torace, e massime nel 
pericardio : le sole pulsazioni sotto la cartilagine mu- 
cronata , e intorno Hll'ombellico, p sotto l'ano o 
l'altro degli ipocondrj , hanno ancora poco o ntnn 
valore; e qnanto al tninnre nell'ipocondiria siniatro 
citato dal ZuIÌmI , ancora sulla lestimoniansa di un 
Altra simile oaserraslone d! P. Staichetti , altrove noi 
abbiamo (3) mostrato , che almeno qneat'nltinM) eaeitt- 
pjo non era stato trascritto con tolta la redellft,che 
R doveva da Sanvagfcs, dal quale il Znliani sembra 
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avello preso. Nè per altro in aessuiia Jellc copiose 
ìslorie da noi citate sì ricorda pure un infermo solo , 
il qunle fosse tatto freddo e paralitico , come talnao 
«crisse (i), che le cadute di cuore si erano n(&- 
gnrete da Ippocrate ; nuovo motivo per dubitare 
della autenticità del testo supposilu , die veaiie citato. 
Del rimaDeote in mezzo a tanto disordine di azione, 
é di tessitura, e di luogo dei principali organi della 
vita, cuore, vasi nisggioH, trachea, polmoni, esofa- 
go, diafragma, stomaco, ìn tanto cullegaroente di 
qaeste parti insieme per continuità di membrane, 
di vasi, di nervi , chi sarà ardito a dire , quali del 
segni, cbe abbiamo descritti sono proprj del cuore 
caduto dalla sua sede, e quali altri apparteranno oi 
*i«j delle altre viscere, che acddentBlmenle , O ne- 
cesse riamente sono fratte n parte di questo prolasso. 
E certo la serie del fei.oiueLii da i.oÌ esposti riceverà 
delle diETerenzc essen?.iali cUlla diversa misura, colla 
qnale si aduneranno tutti questi altri mali ciasche- 
dono in parlìcoUre e tatti in complesso : e di nuovo 
sarà necessario di non dimenticare le ditferenti di- 
sposizioni di nascila e di abitudini di vivere, le 

giamenti di mole e di poteri di ciinschcdiuia di qutlle 
parti, non lascieranno p.'tò di ^jjpui-lare r!<:ll<.- dif- 
ferenze più o meno gi-andi nr l complesso dei sinto- 
mi, clic .ibblnnio disr:orso, E quindi (iitiremo col 
dire, clie ijiianlnnque sia possibile dall'esame dili- 
genlissinio di tutte le circnslanse dt-lla malattia, e 
dalla presenza di alcuni segni piuttosto che di alcuni 
altri argomentare la disgnosi, che qui ti intende, 
nnlla di meiiO' la sna certezza ; siccome di molte altrCj 
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die abbiamo (Iiìcui'ìl-, ri;ita tulUfii tra le coie d<- 
liderale nella uostr'Arle. 

C A P O XII. 

Della sensazione della caduta delle coste. 

1. Vi fu talvolta fra li caidinci, cbi si querelò 
di UD abbmamealo improvviso delle coste, come 
■e ■ qaetle fofie maucato 11 punto d'appoggio, ehé 
■astiene il loro arco: la quale senaHÌoDe , qnanlun- 
qae con assai diasimile, non si deve confoadere 

con cjih'IIji pena di vuotsmento ÌDterno già da Do! 
desciilln, L'j .nlla quale ai può subito rimediare con- 
fiji'l^iiilo lo ituiiiscu, soprallulto coli' uso di qualche 
bevanda spiritosa i quelli ai quali le coste cadono, 
O' meglio pare che esie cadono, non trovano sollievo 
alcuno d«iH' uso dei- cibi o delle bevande , e ricèr- 
cano l'opera di chi sappia rimettere le parti, ehe 
si immaginano essere cadute fuori di luogo, lo di- 
HDrrerò questa forma speciale dì malattìa lammeu' 
tata per quello , che mi sovviene alla memoria uai- 
camente da Morgagni, dimenticata nei nostri libri 
di Clinica, e' forte ab antico destrilta sotto il nome 
dv llogameoto della carliUgine ensiforme. 

3. Morgagni descrisae la prima volta questo ma- 
le nella femmina Veneziana di più di 3u anni, di 
abito lodevole dì corpo > piuttosto grassa, madre di 
più figli, assalita dieci anni prima, che morisse, 
da paralisi degli arti ioferioi-i , e risanata v dice- 
hatur « coU'ato di.an deeotto di ramerino: questa 
i qnella doDa^ medeaÌDia inferma di quattro interni 
aoenrìami, che fu da me nominata, dove in gene- 
E»le fu discorsa la, ipropqriione tanto viiibUe in al- 
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CiMiì esempj delle pai-li cumjioQeati U aastra omb^,, 
chini. Questa sventurata, che morì poscia in meno 
di US quarto d'ora colle sembianse. dì una sincope 
subitanea é fottissiina , qualtro o cinque giorni pri- 
ma di questo suo tragico fine « de molesto guodam 
sensu guerebantur, non secus oc si costae, ut ipsa 
dicebat, abdamen versus concideraìit a (i). Le 
sue intestine erano alquanto vivamenta colorate ed 
il pancreas similmente: ma quelle vedute pi^ 
vicino, ed esaminate con maggior diligenza, si trtH 
TaroDD per il tratto di un palmo incirca sparse di 
innumerevoli e piccoLi tuberculi ,, qiiae nihil aliud, 
erant, quam ceUtdaruni inditia, quae inter car- 
jieam eique subiectam tunicam aere dUtentae il- 
lam extrorsum actollebaat : itaque per vulnerata 
proxime sanguifera irosa , aere elapso , eae cel" 
lulae conciderunt „: la quale osservazione, se io 
non preudo eiTOi-e serve a confermare il mio dub- 
bio gii molte volte da me discorso del facile sviluppo 
di prinripj elastici nelle vìe della circolaEÌone , ap- 
partencute tra tutte le altre classi di infermi, in 
siagolar guisa alli cardiaci, ed alle tessiture asim- 
metriche in generale degli organi della circolali oue : 
il diafragma veduto per la parte del ventre mostrò 
la sua superficie convessa, si contrario di ijaella, 
che deve essere, uè restò dubbiosa la .sua caduta 
„ sed deorsttmpoCius concidere manifestuin fuit „ ; 
nessuna osservazione vi fu ramoienlata sulla posi- 
zione e la mole del fegato, e nemtneno della mil- 
za] e cosi Deppore dello stomaco; vi era qualche 
poco di siero saugoigno Jiell' interno del torace : li 
polnopi erano sani , e alquanto goni] di quella ne- 
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dediniB sierosità saiiguigiia , che si è detU, che pure 
abbondavi nei bronchi ; il pericardio capìvA più di 
una libbra di laDf^ue, effuso da piccoli forelini delU 
grandsua di una lenttccbia, visibìli Bell'interno del- 
l'aorta eiuTcerata, „ duabus ciràter aupra semilunares 
digicis, glia arteria dexteriora tpectat et posCeriora,, 
li quali piccoli fori di furms piuUo&to angolare insi- 
nuandosi ìnteinamentc fra il tessuto dell'aorta, quasi 
nel meno di una bolla sparsa di sangue, avevano infine 
traforata cnn una lieve uloeretta la sua membrana este^ 
na, edi U il saogne era penetrato nel pericaidìo ; il teo- 
tricolo sinistro era vasto al contrario della orecchietta 
corrispondente molto ristretta; l'aorta subito uscita 
dal cuore incominciava a dilatarsi, e fra li replicati 

goello era osservabile, come il Morgagni lo descris- 
se, della inoclavÌBi dalla quale mdla prortua r», 
iateriecta duo trast/ae nervi peemebantur iu,- 
qtà a cerPKÌbiu in artum conUndwu si/periorem 
il cervella e il cervelletto comparvero insignemente 
molli; li ventricoli afTalto senz'acqua, che si vide 
sparsa io piccola quantità sotto la pia madre tutta 
ripiena di vasi molto gonfj ; anche le arterie verte- 
brali erano alquanto faqrì di natura dilatate. 
• . i3. L'altro «lempio veduto dal Morgagni, (i) 
fn. di una donna similmente Yeneiiana , e femmina 
dì mondo, bevitricfr indiscreta e pingae di corpo, 
e con tutte te apparenze di esser sana, se non che 
era paurosissima di patara, e tremava e pareva ca- 
dere ia dalijjnio I e vomitava spessissimo, non po< 
tendo rìlenoK nello stomaco oìbo nessnao , che fosso , 
alquanto oontistontet uè di pesco em pot«ir* mm- ' 
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[iarare . coB» alcuna: non si lameutA nu dì. nule. 
intoiDo al capo ah ai precordj , ma beoti di affer. 
zioni uterine, che talvolta misetamente la cruccia-- 
vano, e per motivo delle quali fu da noi rammemo- 
rata di sopra. „ Ipsis kalendis jannuarii anno 1709 
vespertino tempore costas sìbi concidere questa est, 
jussitque muliercuìain advocari, quae Ut PulgUS ere- 
débatf relei'are jciret ; sui far del giorno mancò 
di vita in pochi quarti d'ora, eoETocata come ella 
ci pensò, da i forti e gagliardi movimenti della ma- 
trice. San tori ni e Morgagni ue incisero il cadavere: 
il su.o sterno era mal conformato, e sollevato nel 
ineiso, le coste laterali assai depresse, il polmone, 
sinittro aderente in qualche luogo alla pleura, il 
d^s^o molto factemente e dappertutto, e entrambi 
asta! duri e di soslanu in molte parti quasi tendi- 
noaa, pregni di un umore spumoso, non dissimile 
dalla saliva; il pericardio conteneva molt'acqna tor- 
bida: l'orecchietta destra pienissima di sangue, le 
sinistra piccola e raggriccbiata j il vealricolo corrì- 
tpondente a' (juflst'nUima onccfaietta superava la sua 
solita tenuta, e molte cose vi si scorgevano fuori 
^ello.stato naturale, cosi per la densità come per 
il colore, e la disposizione delle sue colonette car- 
nose, e delle sue fibre lendinose, e pareva tutta la 
carne di quella cavità vicina a. degejierare nella na- 
tura di altrettanti tendini; la grande arteria fino a 
tutta la sua curva tura alquanto dilatata ^ in vicinanza 
del diafragma compariva più. ristretta di quello cfae 
doveva essere; la sua membrana interna, dovun- 
que fu veduta potersi facilmente' distaccare dalla 
■ tonaca soLtopasta : nulla vi è ricordato sullo stalo, 
qual fosse, del diafragma; ma l'omento, come al- 
trove fu detto, era bensì tirato verso la miliBj s'ì 



Digilized Dy Google 



DEL CUOKE CAP. XIl. 1^5 

ìntefliai fuori del collocamento loro ordinario , il 
colon «d il retto pieno d'aria; «ino lo stomaco, il 
fegato a la miUa. L'intsmo del o>po non potè ol- 
iere visitato „ attingere mn pQtuimus „ : la qnal 
cosa pnò intendersi di una seiione fatta d' ordine 
del Fisco, forse per il motivo, cbe quel cadavere 
ai potesse riconoscere ■ ijualooque ordine del Iri- 
bnoalei ma non intendo, come paresse a quella in- 
sigDc Coppia , che neppure foste necessario di farvi 
attenzione , quanuo ii luria non fo»e «lato proibito, 

nec /orlasse necesse erat „ ia soggetto coti di- 
aposto , e quasi abitnato a tanti svenimenti. 

4. Ob voluto distintamente narrare le cose almeno 
principali vedute ia amendue questi .cadaveri, per 
farmi e considerare più da vicino le spiegazioni pa- 
rute al grande maestro di Padova le più probabili di 
emacila séDSRiiqne di caduta delle coste, che poco 
avanti di .morire prese similmente all'una e all'altra ' 
di quelle infelici, E quanto alla prima egli parve in- 
olinato a pensare, che qnell'abbasssmentp del diafra- 
gma-si doveste al peso del fegato e della milza , e a 
quella forma di sapinith, ohe è propria dello stoma- 
cd, allora quando esso è vaolo , come in altro luogo 
da noi ai deaeriate: ma qneato vnotamento di- ven- 
tricolo fu heoA cottgbiettarato , per le graq^esSa dei 
nali, che tormentarono quella inferma, nulla per 
altro egli ne 4^ue , ne parve avervi fatta osservazione 
akana nella Be>ione di' qnel cadavere , siccome tac- 
que perfettamente lo llato, nel quale si trovassero le 
altee due viscere sopra meoiionate , fegato e milza : 
BB ì quali'fatti principalmente doveva essere foiitlnta 
la ragione, che li ricercava. Ora la cagione del tlia- 
fiiegma , delia qnafe aì parla, mi sembra assai meglio 
aspressa dalle difpeaiiioDÌ paralitiche , nelle quali è 
Tom. II. ' 19 
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ìndubitsblte, che quella donna'sì trovasse d« ilUoiti 
■ ani , sicoome ancoia dopo la morie le traccie pare- 
vano esserne manifestissime Della itiutleitEa affatto 
straordinaria del suo cervello: per il qual motÌTO 
Morgagni avrà «oggiuote forse quelle parole ,, ut 
laxissimum cerébrum sileani „. Nondimeno poi- 
chi la sostanza dui cervello, qiiantanque debole e 
rilassato non diede origine coatinuaroenle a sem- 
bìanie paralitiche, come si fu il caso della cardiacs 
ia me creduta laforiiu ili prolasso di èaon, obe non 
soffrì mai dì pitralisia in aeiiana parte, l'origina 
dello snervamento, cli0 potè vedersi nel diafnfjma 
di quest'ultima , d'onde in lei parve nata la sen»- 
lioDH delle costete cadute, a me sembra chiarissima'- 
mcnt* dimostrata da qaella compressione fatta dal 
tumore aneurUmatido deità laccUvia so li du* o Ira 
nervi cervicali, dai qiwli pi& d'uno certamente, « con 
molli fili concorre alla ftimaaioae del norvo Grenioo* 
e che appilDto fra l'artetìa e la vena succlavia e qoal- 
chtf volta fra le membrane di quest'ultima ,, nonnum- 
fo^ffi membrottas inter aenae subclanae „ (i) acco- 
standosi al nervo vago ai avaur.a net torace (a) : né 
dopo le tparieOBe del nostro Bellini, tant' altre volte 
dftptrWn^té, si pnò dnbitar«, che le cotnpfMiionl 
faW a cjjlef^' nervo rallehtind , e pertiott distraggano 
li potevi contrattili del diafragma sino a renderlo 
interamente privo di cani axione : la qital cosa non 
^oieddo -saocederé sema offendere la respiraiione , 
'puA vedersi appunto ^ 'che nel soggetto di questa 
istoria, dopo che le coste, com'ella diccvat le cad- 

, (i) Campar D 2 min ir. aaat.'pithi^. lib. L 5a«n^^J^8« 
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dero >nl confine della vita , il respiro fa notilo eilre- 
■namenle difficile, e prima ancora di qaeli* molesU 
•enufeiope , che «i è detu „ ante plwes nienses la- 
barare coeperat , nee [amen assidue , spirandi dif - 
^CKlrafe ,,. Quanto al soggetto della tecooda istoria, 
le Mie dÌ8poSizÌDDÌ psraliticlie non mi aembraDO meno 
probabili, quando si consideri l'abituale sua proctifità 
al *09ilo ed agli tieuiinentì: e però quantunque nel- 
r«MtiDe del auo cadavere manoasse ogni traccia di qual- 
che offe» loc«t«: &Ua « talvno dei nervi , li quali da 
tante parti cnapinina alla formaxione dei freniei, 
lutto serve in <)ueUa sezione per chiarirei delle'iudi' 
*potiaii*^tro#*e)^ati*etdi tutte le sue viscere del to- 
race,' incominciando dalla perversa costruzione del 
auo sterno, e delle- coste: e però veduta iusiecuc la 
poca energia del poterC'de' suoi nervi, cosi che ad 
.Qgui piccolB>«o«B-il inpaniisie, e tcenaaat tidia, il 
dubbi» di nna paralisi nata hubitansaaìetlie nel snO 
diafragma come oell' altro esenipìo aoa mi sembra 
molto lontano dal véro; quantunque la ricerca, sé 
venne fatta, su quale fosse la posizione e lo stato del 
diafragma, Morgagni tralasciasse a noi di comnaicarlo. 
. 5< Queste riflessionijni era mestieri di fare prima, 
..oba'io bcesM la «acratìva di dtri due esempj di ca- 
'^^to smnB|Ìante<di coste, -che dirò subito, in quali 
.'Btiiiioataan da tM-sisoio «tati .veduti. Il pnao appar- 
' 5Vene-ad nli vecdiK> doagatì^iidellsr AntìgllàrRoudi- 
lielIj'dL Fen«T»t|[Aa|i$J^Hf*nvoMorsan»ì' trsnt*inni': 
«^ j^ (Ì ^m o'insip»èAé^j^;*e- mai abro- vi fu , «be 
l'agnallHMiea il ino fei^to compariva dì nnA mole 
straordilìhriB.f fu preso da forte Bpoplesaia, dopo la 
quale restò paralitico negli atti inferiori, e di quella' 
paraliaì morì in poco-più di dne mesi «6iuaHtD.> N»- 
- -isli altinii giorni 4ella. tua- vita 'egli amcor^ veone n>- 
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salito àt molestia insoffribile, che diceva seDtìitf 
tDttù intorno agli attacchi del diafragma, ^juasi gU' 
oadesseio le viuare: il >ao maggior dolore oorrir-.- 
■pondera lotto la «arUlagìne- xifoiilè, deUa 'qui*' 
pure taluno ebbe dubbio > ebe foMe caduta , qua»-: 
tuaque sensibilissima, come essa era al tatto, s tutta 
intera dovesse allontanare persino la possibilità di sì 
latto dubbio; una ingrata sensaciooc di freddo spesso 

10 incomodara intorno a, quei luoghi., nei quali . erit 
molestato dalla peaa «lei peto-, «he si è itUa : ollttr», 

11 suo respirò .«iifece assai dìffieiiè) una matlina Im 
trovalo morto nel suo Isllo, nè mi fa -permesso dà 
aprirne il cadavere ; io dubitai di qualche processo 
adesivo, come suol dirai, nato li-a il fegato e il dia- 
fragma, e che negli ultimi tempi la vasta mole del 
fegato , come il Morgagni aveva opinato nella f riaif 
donna sopra ditGoraa^.aveue contilbiiitOia fa' disoeii* 
dere.i ma)^toniteiile ÌI diafi^agma , -^à snenrato dall*' 
affeiionf paralìcho' incorse da qnell' infermo. Una 
Signora di iusigne rachitismo molto avanzata oella 
etì , ed altrettanto provetta nella eofferenza dei mali^ 
si che appena da molti anni lasciasse passare qualche 
giorno, senza le facesse bisogno. di Aledico, fu presa 
repebii Imamente de copiosi scariclii-dì ventre» in meaM- ' 
<fì quali si senti svenire , «Je^^^|$«Wn^«^^l|!|ÌÌ»> 
rantente perdute, etfegaitòalcaDé^omrNiiliianflo molto 
in forse. la su^ip^tSi-pensA dal suo Medico, che il 
deliqniofsel^^lééraincornij^ fosse un effelto semplice 
degli s'gf^|^@ Ventre, ne vide altra indicazione, che 
di sostenefU«aÌD.iaoTo nodrimenlo e n novi stimoli : 
ib ayeva carato- fungane aite qKoU'infiwma, ed il comr 
plesao delle lue abitudini morbose alla quali dopo , 
farli.ipaUmi d'animo, da lei «oCIèrti, si emna COOt. 
'^ate aeglj- nUiini" tempi' leplibate .palgilawoni di 
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tmorej e grande intermìUenza de: polii ' «Ve- ' 
vano condotto ■ giudicarla cardiaca , e però cliia- 
raato a vederla nsovamente in questo ano male , che 
fu roltimo, mi feci a dubitare, che quell'improv- 
viso scorrimento di- separaxioni del ventre venÌM« 
da una cagione assai pià considereTole , dissi io 
qualche parziale apoplessìa, paralisi de' suoi iute- 
■tini, e die [lerù nella cura , che doveva farsij fosse 
necessario di mirare ad altra cosa più, che a con- 
fortare semplicemente Ìl vigore di'lla vita: infatti 
nel gioKDDi'dupo fu presi! da fortissimo peso, e dolor 
di capo , é da moltu «onnoleuza ; in letto non aveva 
fonpitdB muovt-rsi j li polsi erano gagliardi e ioter- 
nNltsuli ; e fa solo dopo alcune migoate applicate 
intorno al capo verso h quatta giornata, che le faa- 
j^oni del sno sensorio (^onniiie si ordinarono alqaatito 
m^Iio, e'sì diminuì il pesa, ed il calore, che assai 
la molestavano intorno alla fronte e nel vertice: in- 
fittele fureno apprestati quei soccorsi medesimi, cfa^ 
sr usano cogli apoplettici.' Nondimeno la sua malattia 
divenne staiionaria ; non potè più alzarsi; il dolor* 
di. capo ricoinparìva spesstì, ed era soUevato da qua- 
che bevanda nutriliva, non potendo essa usare cibi 
solidi, e&e gli riuscivano allo stofiiaco somalamente 
gravi, il'ventre tiehìnsej le sue separaiioui faroaó 
dbp«" continuamente- scarse. Dopo alcnni giotnrri 
doleva tutto intorno agli attacchi del diafcRgnu^' 
paragonando appunln le sue 'pene qna» a dolorota! 
pesanA-, che le comprimesse le viscdre del- ventrei 
• icHof milcntirsì cader le partì corrispondenti, dova' 
respima Con difficùlti, ed eesendo 
prima JotftKi^lare ben veemenza', era «llora obblì^ 
.gttal tro^ctiKte'iìpOB^ìjdiscorri: morljcanie io peo- 
■o , estenuAta , alcune settim*De dopo « eh' io fa! par- 
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rilo d*1 luò^o della dimora : uà la seiione dì qnri 

cadavere venne fatta. 

6. E bene iì queste paralisi più o mena estese 
del tulio alimentare e lii questa sua subitanea rilas- 
satesxa, porto opinioae, che gli eeempj non sirao 
stremamente rari, qnaotunqae iWB im iOTireDga alili 
mente') chi tra ■ Medici bì« dlueta in questo genera 
di CD n siderali OH i : ed allora' prideifalmentc a- me ne 
venne il dubbio, dove "pochi iéUnti prima di onn 
istantanea e moriale apoplessia, quegli infelici, cbe 
Ti soggiacquero furono colpiti da pressante bisogno 
di scaricare il ventre , liei qoale alto miseramente 
moriTODo : come altre volte ho vedalo ooUì^ieì prò* 
prj occhi , precedere di pochi raOmeBli ma torpora 
e vacillamento improvviso dì taluno desi arti , ìn-cM 
■obito dopo senz'altro preludio cadde al suolo *po- 
plettif^o. E non è certamente, come taluni iromagina- 
ronoj o almeno non lo fà sempre per forzamenti 
fatti nell'espellere le maEerie contenute negli inte- 
stini i ohe la .vita fi> allora in ^nell' atto ntiserevolè, 
che'si diise, irrep*i^ìlin'(^te perdati , scrinerò pav 
vasi ro.ltì nel cervello ó nel coore : il morire dì que-< 
gli sventurati corrispose indnbi tata mente iii. piti di un 
esempio a quel pilnto medesimo, nel quale si ada- 
, ^arono per Liberarsi da quella interna loro molestia ; 
— c forae la piegatura, che fu loro mestieri di tuuo il 
loro corpo, e naa altra fu UcagioM del labito loro. 
trapasMinento della «ita: deHa -qoal «oai mi fiivdf 
gravÌMinia conferma tra gli altri il eato df una Ma- 
trona spenta nel cominciarne ni o di quel ano-primo 
incHuarsi. altro sovente mi fu veduto il morire di 
qnellH feroce ed insensata bestia di Clandio „ cunt 
moforem teaitum emisissét f» parta, ^itd faci-' 
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/luj(l) loi)Ueba!ur le fauci di sullo „ injerivreni 
guiturem „ di Pianto : (a) Svetonìo , è vero , ed altri 
■crimro, cfa' egli vaovuu di avieleaiineiilD ^'Iqì vf- 
pmlalo dall' cQuiicp (ob'to ftie la credtDm e il flag- 
ro d' ogni cola , cbe aveste tutla eoa tavola , o dalla 
ana infaine mogliera Agrippioa, che, dicono, lo pre- 
■enlaue di un grosso e squisito boleto da lei prilla 
&tU> avveleDare: d'onde poscia Nerone fu solito 
cbiamare quella specie di fungo cibo disili Dei^dap' 
poiché aveva affrettato a cjuel mostro, ch'egli solo 
poteva faperare, l'onore della apoteoii. In ogni 
aiod^ il morire, di quello sceleralo propriamente non 
■i aeppe iit-<[nal modo accadesse, ne vi era bisogno 
idi veleno per-aipetUt'si la vergogna di quella morte, 
lin chi faueioUo ancora per detto d'Antonia rra lenulo 
per UD abbcuBo iDUstrooso d' nomo piottocto, ctw 
Iper nna ven. cfeatm'a > « nhe per tnUa U ani 

pneriaÌB e adoleaecAin: era (tate aualitp «onlinna^ 
mente da fieriatimi malori, in tanto che perlB eatre- 
ma dappocaggine del suo corpo e della aoa mento 
egU venisse giudicato buono a nulla, e aoggìungv di 
più Svetonio , ch'egli fosse scilingualo e balbo, ni 
«i inlendeaae , allorché parlava , che vacillaase eoa- 
tindamente c«mtiunBod<> j e gli tremala» il capo, • 
«fan in fine in Ogni atta anone o seria a ijdieòla li 
diportane cosV icAOcìamente , che essendo soprap- 
pi& golosissimo e bevitore soprammodo nulla d'uo- 
mo in Ini fosse pià a vedersi, Alle quali dispotliio- 
ni, forse ingenite di paralisi universale io tutto il suo 
corpo, quando si voglia congiungere quegli ,, ilUher 
rales claudianos crepims „, ch'egli pure ai dice aver 

( 1^ Seoec. Apocoloc. Claud. Caes. 




pensiito di rendere meno igaoniiniosì col meizo dì 
un suo editto, pruova senza dubbio maoifestissioM 
del disardlDB delle ane digeotioni, e delle soe Tiicere 
del baoo'veiftie , asili mi paroi cbe vi si* da ìalen- 
dere, come senE' altra aatna cagione più atsai,- che 
le coste infine gli cadessero, ed in quella manieni 
tei-minasse di vivere. 

y. Secondo li eguali proponimenti , poiché si rea* 
de in tatto credibile, che la deacritla' sembianza di 
prolasio da ciò anicamenta provenga , cfae le delle 
farti tien^ affiate da ana locale e subitanea risola- 
siane, della quale certo non manca qualche ragione- 
vole intendimento nel nomerò maggiore dei cardiaci, 
come nelle istorie, che di sopra ho riportate, in pati 
guiéa verrà da me ragionata la più parte deì casi di 
qaelb infermità , che dagli Italiani aDticameole em 
detta VAaìnia caduta , come attesta G. & Codroncfai 
nella deecrisione (l) che egli ne fece il .primo, ehia- 
maìidole morbo nuovo , e forie 3o prima , ohe Lo- 
dovico Setlalla scrivesse anch' egli soli' argomento 
medesima. £ dissi io, la piii parte dì quegli ìofermi, 
>on valendo pure escludere la possibilità dello spo- 
•tamento della appendice dello sterno , come questa 
Al cfaiaramente accennata in tanti libri'di Medicina, 
e fra gli altri Del Sefitàcreto , (2) flove possono ve- 
dersi le istorie del vecchio Mnssard Mio istro~Prn te- 
stante c di una fanciulla di Losanna, subito risanati 
e l'uno e l'altra dalla Medicastra Crispin , poiché 
essa ebbe di nuovo ridótto a) loro luogo le carti- 
lagini , che si dicevano slogate : e coti incontanente 

(1) De Morbo novo, pralapiu loiliatt Sfutrón. «artU. 
Bonon i6o3. 4. 

(3) Lib L ie«. I. oh). CXVI. idid. . - ; 
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^ tiisparvero la dispnea, la tosse, lo stcrtore , ed il 
continuo vomito dopo aver maagialo, le quali lua- 
Uttis molti mesi aTsnlì avevano condatlo in p^sHnio 
■Uto U lalote di quegli infermi. Ed al pretesa rin^ 
venamente di qnella cartilagine, secondo la namtÌTa 
del Clinico Imolese, si Timediava principalmente col 
meifo di gentili fregagioni, e di unzioni locali, o 
colla applicazione delle venlose, o fasciaodosi il ven- 
tre inferiormente, o facendo innaliare agli inferni 
qualche grave peto colla mani, quanto più foiae posi^ 
libile, tennte in alto aoplB il capo, a rivolBendori 
intanto co) corpo, ora a deitra , ed ora a sinistra. 
Nplle quali pratiche, quanto vi sia ragionevole, e di 
utile, altri Clinici meglio di me lo diranno > queste 
cose io dirò , che Morgagni nella sezione dei cada- 
veri delle due inferme.di questo male, non riconobha 
segno alcDDO- di cartilagine ufoide innlatR dal sno 
luogo in (pialiivoglia maniera, e che .essendomi so^ 
vente incontrato e vedere qttesta appendice ne miei 
infermi assai ripiegata interDamenle , e colla sua 
punia assai lunga ed acuta , ebbi » persiiHdermì co! 

iceva, a chi era cosi fattamente disposto in quella 
parte : » :peaaomi , che questa osservàBÌone sia cosi 
triviels noH' escieizio della Medicina , che .non bitO' 
gni di essere chìarìla con particolari istorie. All' op- 
posito^ in questi giorni medesimi souomi presenti 
nell'Ospizio Clinico, e nel cospetto di lulla cjut^sla 
GcDola^Medica, due soggetti tenuti malati , alcuni 
anni addietro, di qneslo prolasso, per la qual cagio- 
ne da essi creduta, si diedero secondo il costume, 
che tuttavia dura nel volgo, in cura a certe donne 
jnetiche di queste gnarigioni , che vi adoperarono, 
«òn IO quali nosioni e stropicciamenti colle mani , 
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' è nao' a« quia «ttiitoio. di pettini , finché pane • 
quagli infenni di eiMre ooUbilasate lollevali; ns 
■ppnnti» il primo di qaoiti} eh* i Filippo Biatatt di 
Go anni'&cchino Bolognaie, ai troTa, come fa va-* 
dato in altri, affitla mancante di qnetta appendice ^ 
e ai aente chiBAmenla . il terminale dello (terna , 
dovè non aembra, oh» mai finUe alsun legi^o di 
qneito processo : e l'altro Ginaeppe Mani di annj 
02, Otte di mestiere, o limilmente Bologneen ohia- 
nolente la dimoitra ripiegata e qaasi roveaciala 
all'iofuort, e tntta peifaltaBieute oaiifìcata, e teiN 
minata con tre punte in largo a guiia di foglia. Io 
non potrei descrivere , quanto fare]>be mestieri eoa 
diltgenia, la specie della infermità che gli iadusao 
amendne tra le mani di quelle dountt , nemmeno 
quanto l'uso di quegli olj , e di quei replicati ed 
artiGciosi toccameoti (occorresse a dissipare quelle 
sembianze di lieTe paralisi, che da me si dubitano 
in questi incontri net muscoli di quelle parti : que* 
ito bensì mi è sembralo esistere nell'uno 'e nel- 
l'altro alcune latenti disposizioni cardiache,, nel se- 
condo priaoipai mente uomo Qrro ed iracondo e 
pro«to all'armi, soggtlto a replicate epistassi ed 
a palpili di cuore violentissimi , con notevole asim- 
metria Ira li suoi arti ed il suo tronco, di breve, 
respiro, gonfio assai nel venlrr', e con mole eoormo 
di fegato, rìce«nto al presente fra li miei infermi 
per cagioni di febbri eiralicbe, e sente nessnna mat 
nifeila eagione; quanto al 'primo egli é già Ticino 
.allo slato di' ooovalescenna di una alfeEione colica, 
per altro non molto grave, e già da lui altre volte 
soffieria. 

8. Agli aì^omenti da me Imitati in questa prima 
parte iranno coagiunte alcune altre s|ieG)ali ricerche. 
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relatWe al carallere di qoelle piaghe cronicfae ne- 
gli arti inferiori talvolta con gaugrena e mortifica-' 
rione, che naie da causa intema e- di ardoa e àìf- 
ficilissima argomenlazione, aembrano in particolar 
gaisa proprie delle grandi offese cardiache, giusta 
gli antichi insegnamenti, clic diede di Yasalio pri- 
ma di tutti gli altri (i): similmente sono della spet- 
tanza delle asimmetrie discorse in questo libro, al- 
cune speciali inlérmità, che poasooo attribuirsi eoo 
ragione alle disposizioni iugenìte contro natnra del 
forame ovale, cosi nei fancinllì come negli adollì: 
ma poiché qnesti argomenti sono itati da ine trattati 
con particolari dissertazioni , quetta CODginntamente 
ad altre di soggetti analoghi allo scopo dì questi 
libri, saranno da me pubblicate ■ guisa di appen- 
dice neH'nltìmo Tolnme. 

' Ci)n«&a. delpi«.T(^. ut.VlL 
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PREFAZIONE. 



I. U,i creduto degrada mento della specie umami 
dopo la mina dell'impero Latioo Uno al principio 
àel secolo XV. 

II. Del cangiamento della intellettiva delle Naiioni:' 
difficoltà, che ai iocoolrano per giadicame relta- 
meule: ìroperfezioDe della istoria dei tempi , d^ 
qliali si parla; necessità di tesserla nuotiimellte 
con più di verilà, e con maggior diligenza. 

III. Dubbi contro h crednta barbarie dei secoli XIII 
e XIV ; dei Filosofi insigni di quel tempo e dei 
Poeti e Letterati più celebri: loro menti-. Oella 
coti della Scolaslìra: invenzioni e scoperte di quei 
tempi: dei Reali e dei Nominali: inSuenza della 
Scolastica su gli avanzamenti dello spirilo nmano. 

IV. Libro di S. Tommaso d'Acquino sul cnore, unico 
scritto su le afTezioni di quest'organo ne) tei;olo 

XIII : stato della Medicina ÌÉi quell'epoca a cau- 
giamenti sopravTennti nel pnncipio del leeolo 

XIV : osservazioni patologioo - «aato.miche del 
Mondino : prime vedute sd i cardiaci proporle da 
Bart. Montagnana, GermisoRe, Gio. M. Ferrari, 
e da Gio. Hercolano. 

Vi Ant. fi«iÌTÌeDÌ Fioreptiua* ivoi meriti Dell'Ali»* 
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toioia PalalogicB, paragonati cpp quelli di Ale». 
Beoedatti : autidiità delI'Anatonia Patologica : p«- 
di Aat CiMicbi , e di Haller : dì «Uri Ittlìani , 
chepeecedetteroilBetiivìanìt onsnuionì •pootlu 
fatte dal Benivieni di offeie cardiache trovate nei 

Vi. Osteivaiioni di Vido Vidio il Seniore: dì Nicc. 

' Massa , della parola hinnuli adoperata da Haiaa : 
di chi aveva il cuore tutto suppurato , e parve mo- 
rire per tutf altra cagione. 

VII. Vesalio: meriti del Vesalio «rea la Notomia 
del cuore : .gangrenosì nelle estreinit& per viai !«-• 

. tenti nei precordj : predìsioae di aaearìsmi interni 
fatte da Vesalio. H. Colombo : sae osservasìoni di 

. malattie del cuore: aattca supparauone del cuora 
toentovata da Gìo. Fr. Rota Carusi oo. Bolognese. 

Vili. Meriti della scuola Francese nelle prime dot- 
tciae relative ai cardiaci : osservaBioaì di Gio. Fer- 
DelJo: dì Carlo Stefano : da GufU Hondeleiio: de- 
aerisi o ne della pericàrdila fatta da quest* uUìrao i 
aateriprilà del libro di Roiidelenio a quello dì P. 
Salio Diverso; osservazioni singolari di Gìac. 
Houllier sopra alcune offese del cuore , e fra le 
altre oon sintomi preceduti di malattie nelle vie- 

IX. Lod. lUcrcado : sna opinione sulla cagione della 
sìncope: Gristof. dalla Vega: sua o8servaEÌone di 
una palpitazione straordinaria: P. Foresto, Bai d. 
Roosseo, Dadoens, Lommio, Solenandro, Scken- 
ckio, Fel. Fiaterò ec. loro osservazioni sulte ma- 
lattie cordìache. 

X. Come questa osservazioni poco giovassere a retti- 
ficare il criterio Clinico di altri Medici di quella 

-. ctai.opinioae.diSelK'Angenio, diF«tl»ppÌA] Trin* 
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CÉTella, Fnncaiano, Frigimelic* : parere 
Mercnriali sulla malattia di Mbmìib. IL 

XI. :Gom« penttMero sulle cagioni di facili mali 
Gir, Capo di Vacca, Ere. Sassoaii , Massarlkj 
Radio, Ana. Albertini: di Prosp. Ctlaoi. 

XII. P. Salìo Diverto : ina singolare diligenia nel* 
l'cMine di questi mali: se egli veramente fosse 
il primo a scrivere degli ascessi del pericardio 
e del mediaslino : ciò clic egli vedesse meglio 
degli altri Medici, che lo avevano preceduto: 
Di Are. Piccolomini: sua opinione sulla cagione 
della sincope: Di Andr, Cesalpioo: Dnrraiiuiie da 
lui falla del famoso anenrisma veduto nsl cada- 
vere di S. Filippo Nen: di Gugl. Baillou: uti- 
lità de' suoi insegnamenti sulle mslallie cardtnche] 
di Andr. Laurenzio: sua osserTSiioue falla nel 
cadavere del Cav. Guicciardini, e ocll'allro di 

Xlil. Usservazioni di Andr. Scatone, di Enr. Sme- 
KÌO| di Henrìno , di Ipp. Boschi. 

XIT. Del principio del secolo XVII, e del pro- 
ponimento, ché ai «bbe dai Filosofi di <|ueila 
età: di Seb. Pisiinio , e di Adr. Spigelio. 

XV. Di Doro. Bartoletti: notizie sullo sua vita, e~ 
su li SQoi scritti: suoi meriti singulari sulle aSe' 
£Ìoni degli organi della tespìraiione e della cir- 
colati one. 

XVL Di Carlo Le Pois, e del ano libro lolle malat- 
tie dipendenti da colluvie sierosa: di Ft. Raachin} 

dei soggetti di Medicina da lui prima trattati ; 
del suo libro delle morti subitanee : di Gio. Rio- 
lano il padre : sue osservaiioni di Riolanu il gio- 
vane : ciò , cb* egli vedesse nel nostro assunto i 
tAspoiiuons ain|olkr« dei vìsceri : com* aacon 
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•t tempi dì RìoMao gli aDaarismi dell' aorta tot- 
aero giodicati rariaiimi : dì Laxaaro fiirìere : ma 
detcisioni di candiacì , e ciò ohe agli na ioriaie : 
G. Barbéitac: aiia maniera dì aeriven ani noaro 
srgomentct. 

XVII. Foterio: saa descrizione del cardiogmo : os- 
aervaiìoni di Fondino, di N. Telpio, dì Zacuto 
IiiiBitaiia, dì Kerkringio: opioioDi di quegt' ulli<> 
rao ÌBtomo ai polipi : Dauiele Sennerlo). 

XVIII. Herìti dell' Arreo di naove degcrìsìonì di 
malattìe dì onore d* rednte : famosa istoria, 
dì chi vìvendo aveva il caore allo scoperto. 

XIX. Tom. Vìllis: Isbr. Diemerboecl: «sempj dì 
cardiaci da essi veduti: polipi organiiaati rammott- 
ta[l da quest'altimo: G. Gìac. Wepiera, Federig. 
Raisch: singolari fatti da luì veduti, 

XX. P. Marchetti: sue osservaiìonì : Al Ba]getti;auo 
libro Bit le affezioni del onore: Marcello Malpighì: 
ciò eh' egli scrivesse snlla datura dei polipi , e della 
loro oompofìzione ; oiservazioue di Sbaraglia : Lo- 
reoEo BeOiiil ■ 

XXL Cenai sul fiae det secolo XVII, e sullo stato , 
nel .quale cOnUaciaTano ed eaicre le Sctenne Na- 
tonli. 
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LIB. II. SPECIE E SEGNI 

Parte 1. Aiimetrit . 

GAPO 'I. Frequenza e divertiti delle /orme delle 
maialile cardiache, e difficoltà di riconoscerle. 

1. Errore degli ar>ti<:lii nel giudicare le raalaitie del 
cuore, raiissime Ha vedersi, o su hi la mente mortali. 

a. Disposizioni iM tiiiire ad essere infermo, come 
tutte le altre partì del nostro corpo , e forse in 
Ini ancora maggiori , che in altra parte. 

3. FretjnpnxB assoluta delle malattie cardiache; quali 
nResioni si intendono sotto i^uesto nome ; delift 
febbre considerata come malattia locale degli organi 
della circolazione: dtibhj sa la natura della feli- 
bre ! del concorso di^ll'organo della nule alln'^e- 
oeraVione della febbre, coiisidrrala come malattia 
priniHria : delle arlcritidi, e venilìdi . 

4. Divisióne 'da noi rnniemphita in qneslo libro di 
mnlattie cardiache dipendenti da mancanza delle 
dovute jtroporeìonì fra le parti del nostro corpo, 
e d.il corso del cosi detto processo ìnflammatorìo. 

5. Se il cii'iL-c per il lungo, dove è situato , soggiaccia 
alla azione delie i^lesse polcuze nocive esterne, 
alle ijuall M'ggiaccloQo lulle le nllie psi'li ; dubbj 
sn le malatlit di cuore epidemi.V , 

ti. Della .somma difiicoltà nella diagnosi di queste 
~ malattie: eaempj che possoDp chiurauieitte dimo- 
stmrlo ■ 

Imperfenione del maggior tinmero delle istorie di 
sezioni di cndaveri relative al mostro, argomento : 
Tom. ri. so 



quali cose fossero aecessarie al, fine di l'euderle 
alili alla espùsiiione tcientifica di questi mali . 
8. Difficoltà , cbe si affacnano ancora ai nostri tempi 
nella trattali 0 ne di queste malattie. 

CAPO II. Della asimmetria in generale. 

1. Delle proporzioni fondamentali delle speciali tes- 
eiture di tolte le parti del nostro corpo . 

2. Del difietto in generale di qneste proporzioni . 
5. Delle diiproporEÌoni organiche ingenite nel mag~ 

gior nomerò di quelli, ahe vivono: del luogo loro 
slato di perfetta latenza: come in fine si rendino 
manifeste . 

4. - Dello stato possibile dijlalenza delle malattie or- 

gaaicbe g'A gravi di qualunque parte del nostro 
corpo . 

5. ^elle sproporzioni o asimmetrìe ingenite, o to- 
pravvenutè, considerate in loro-stesse come cagio- 
ni assolute di malattie: considerazione di queste 
dispropozioni vedale immediatamente nel cuore, 
e nelle diiTerenti sae parti . 

6. Diipeoporuoni considerate nel sistema vascolare 
, arterioio e venoso . 

j. Disproporzioni fra ì tronchi delle arterie « delle 
vene paragonati tra loro, e fra i vasi, che servono 
alla piccole ed alla grande circolazione. 

8. Dubbio, se queste disproporzioni dimostrabili nei 
cadaveri debbano sempre considerarsi , come effetti 
delle malattie prima occorse , o non 'piuttosto , 
come cagioni delle medesime, ed ansi talvolta come 
l'esienxa e la forma del male iofferto. 

Q. Esempi ^ ■oggetti, nei quali qneif nlttmo dubbio 
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è piruto Tetl&carii perfeltamenle coila Maìonc del 
«davere . 

10. Altri esempj ciUti d* Lancisi , e da Morgagni . 

11. Norme generali) dalle cjnali argomenlare qneste 
diagnosi . 

CAPO III. Della palpUaxioM e del tremore del 
cuore. 

I. Della influenza dei nervi sn la palpitaiionei come 
quesU viene dei cri tta nelle Nosologie dei modeinì. 

3. Della petpilaiione in generale, e delle sue cagioni. 

3. Della moltitudine di queste cagioni, e della fre- 
queozB dei palpitanti . 

4. Iliflessionì generali sulle cagioni piìi immediate. 

5. Dei pericoli della vita nei palpitanti, ed in quali 
cìrcostiDU ; difficoltà nel distinguere le palpitanoni 
con perìcolo,' o senu pericolo. 

6. dinturnìtì, e Ia-v!olenu delle.palpitazìoiiì non' 
bastano a formare sicuro gindisio degli esiti della 
palpitazioni . 

7. Esame delle coie più spesso trovate nel cadavere 

dei palpitanti. 

8. La cagione della palpilozione fu qualche volta 
lontana dai luoghi, dove essa era pid intensa. 

g. Feiallelo dello stato dei vasi nella palpitazione, 
e lo stato dei vasi durante TinlerTallo della fehhre. 
IO. Del cumulo dei principi ijbzzosì nei vasi mag- 
giori, dì quelli che palpitano - 

II. Dell'aria in forma elastica nel sistema della cìr- 

12. EiilesEÌoni gu la forma dei principi ganoii op-. 
portuoi a far nascere la palpitazione. 
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l3. GoniCD ti menti fri le malattìe dOgU organi della 
respirasione , e della circulasioiie , 

PalpitasìoDe , senza speciale offesa delle propor- 
zioni naturali negli organi della circolazione. 

i5. Della natura più probabile del tremore del cnore, 

CAPO TV. Ipocondria ed isterismo dei cardiaci . 

1. Disposizione generale degli ipocondriaci alle ma- 
lattie cardiacbe . 
a. Simile diiposizione nelle isteriche . 

3. Copia di principi aeriformi negli ipocondriaci , e 
nelle iflerìche, e simile nei cardiaci. 

4. Diiììcoltà nella diagnosi per distingnere la forme 
cardiache dalle apparenze ipocondriache o iaterrcbe. 

5. Numero dì cardiaci di questo genere, non conO' 
sellili opportunamente , quando vivevano . 

6. Disposizioni asimmetriche di v.asl e di vìsceri, 
similmente proprie di queste tre classi di infermi. 

y. Parallelo tra la dottrina di Sydenbem mW atassia 
nervosa degli ipocondriaci e delle isteriche, culla 

nei fenomeni, tra gli ipocondriaci e le isteriche, e 
le isteriche, e II cardiaci in generale. 
8. Della disiagia ipocondriaca o isterica, paragOdaU 

g. Dubbi sulle disposizioni cardiache proprie del 
maggior numero degli ipocondrici e delle isteriche* 
10. Difficoltà iiosologicbe di collocare l'ipocondria, 
■ e l'isteriimo fra limali di propria laro ipetUnia . 



CAPO y. Dei ttamaAici cardaci. 



1. Dei .Tirj. vUj dallo iloniMO maamnontì dhgU 
■Dticiù, e della viciiÙDSft di talano di ^udli colle 
affezioni dello staOMO proprie dei cardiaci . 

a. Del Reumatismo dello atamaGo,e della i^a^e^ffim 
descritta da Celio Aureliano. 

3. Delle apparente cardiache dipendenti dalla supi- 
aità dello stomaco . 

4- Delle affezioni dello atamaco proprie dei oardìaoi, 
e dei frequenti bisogni , cliB cari hanno di cibarsi t 

5. Dei caDgiaineuti , che soffre il cuore dalla dÌTeria 
coodiaionei in cui ti iroTa lo stomaco. 

6. Appetiti dinordinalt proUromi talvolta di. gravissi- 
me oH'ete cardiache , 

^. DìspOaizioni abituali al votiiito, talvolta congiunte 
con gravi ipalnttie degli organi centrali della 'Oiioo- 
lasione . 

8. S<»imB diflìctiltà di queste diagaotì. 

CAPO' VI. Epilessia e sincope dei cardiaci. 

I. Di alcnne forme epilettiche proprie dei cardìaci. 
3. Epilessia preceduta , .e :gaaitainenti canliaci -iniigni 

veduti dopo nei cadavari. 
3. EpDesiia , carne indiEÌo di alcune forme oardiagfae 

latenti . 

4' Seguita lo stesso argomento . 

5. Sincope 1 suoi segni; sub frequenza nei cardiaci. 

6. Moltitudine di cagioni atte a produrre la sincope. 

7. Della parte, che hanno i nervi cella generazione 
della sincope. 

S. Varietà delle osservazioni patologiche anatomiche 
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nel cadavere di qnellì, cbe ■ndarono soggetti ili* 

sincope. 

g. La sincope non basta per le toiM «Hi dìagnoif 
dei cardiaci: e nemmeno e»a dipeode sempre d* 
vizj dimostrabili eaisteoti nelle vìe della drcolB- 

. zìone: come essa nasca: le aiìoni iudelerminate 
dei nervi non bastano a farci comprendere, d'onde 
la sincope sia generata. 

jo. Dubbio sulla copia di principj aerìformi nei vasi 
del cervello in darne inbite morti. 

11. Parallelo fra la palpituione e la slneope.' 

13. Delle significaiioni dubbiose della palpitaiìone 
e della sincope per la diagnosi delle malattie del 



CAPO VII. Apoplessie e Morti subitanee dei Car~ 
diaci' 

1. Molti mnojono apoplettici da vizj negli organi 
centrali della circolazione. 

2. Riflessione su la imperfezione delle Noaologie ni- . 
timamente pubblicate. 

3. Vsrj modi apoplettici proprj dei cardiaci. 

4. Tilt} nei mi sanguigni del torace, caconi lalrolta: 
di morti apopletticbe , ed altra Tolfe Inngameale 
tollerati sino al termine della vita len» nessDna 
forma apoplettica . 

5. Difficoltà nel riconoscere le offese parziali del 
cervello, e della sua sostanza, come cagioni im- 
mediate ed assolute di apoplessia : come alcuni 
gravi disordini di tessitura Bel cervello postino 
sussistere senza gravi offese, delle ftuizioni pro- 
prie di quel viscera. 
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6. Molte cagioni di apoplessia non sì Uova, comB 
riferirle a cagioni locali esistenti nel cervello . 

7. Della emorragia del cerrello dipendente d> ca- 
gione cardiaca. 

8. D.isposÌKÌoni speciali dei troacbi unguigni niag> 
giori j come cagione cospirante alle mdrti subi- 
tanee. 

9. Cagioni qualche volta non dimostrabili dei ver- 
. lamenti sangnigni nella sostanià del cervello . 

10. Come le dispoaiaioni asimmetriofae morbocc ne- 
gli cirganì centrali della draolasione ai propaghino 

■ al cervello . ... 

11. Disporiiiorii anenrìsoiaticbe nnÌTersalÌ. 

13. DÌsposÌEÌoni alle ossificazioni dei vati, propa- 
gale in tutto'il corpo. 

CAPO Vin. Di alcuni particolari seghi della marU 
improoviia dei cardiaci , e fra gli altri del breue 
respiro abituale e proprio di taluno di <}uesta 
classe di in/ermi. 

1. Dubbj snila , possibilili tluUa morte labìUnes, in 

obi si trova perfettamente sano. 
A. Dei pielnd] della morte improvviia ; degli abiti 
. apopletlìcii dei Jlati coA chiamati propr] di molti, 
che m'orìrono' improvvisamente. 
.3. Dei modi vìtioii della respiraiione propr] dei 

predifpostì a morire snbitamente . 
4- Deacristone dei modi propij dì qDGBle- respira- 

5. Di chi mori snbiUlneate dopo reapiraaione diffi- 
cile abituale. 
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CAPO IX. Della cMcità, che ùalvoUa sopraitiiiené 
ad alcuni vardiaci. 

1. Di alcDni cardìaci divenuti cleoM prima della 
morte . 

2. lofiammaziom e dolori degli occhi proprj di al- 

3. Occbio sobitameute fuso da cagione cardiaca. 

4 Parecchie offese della vista osservate nei cardìaci. 

5. 'Pupilla itnaamente conformata: tìej iiutgar nel 
-cervello dei- cardiaci , -senu oeisana apparenza 

apoplettica . ' . 

6. Della cagione di qneate offese dell» vista proprie' 

^. Di una fusione subitanea dì un occhio, non di- 
pendente da causa cardiaca • 

CAPO X. Della molestia di vìvere, Taedìam vìUe> 

intollerabile ad alcuni cardiaci. 

1. Considerazioni sulle dispoBÌiioni fisiche e morali 
proprie dei saicìdì . 

2. Cagioni differenti, che dispongono al suicìdio. 

3. Del saicidio considerato , come, una malattia aa- 

4., Strani cangiamenti delle solite abitudini morali, 

proprj dei cardiaci. 

5. Dei cardiaci suicidi . 

6. Segnila lo stesso argomento . 

^. Della irresistibile voglia di alcuni cardiaci di »uo- 
■ «ere a loro stessi : dìffioollA della diagnoai per di- 
stinguere quelli, che cono fortemente appassionati, . 
da quelli che sono cardiaci. 
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8. D'oD^e naica in alonni cartliaoi la moltittia iU' 
■offribile, che esii profano di vivere. 

CAPO XI. Della caduta oprohum di cuore. 

1. Della (Itspoaizìone propria d«l ODore a cangiar 

luogo. 

2. Cangiameli li ingeniti di posìsione del cuore. 

3. Varj modi ili quest-e traspoaÌBÌonì nei cardiaci. 
4> Cagioni di quegli cangiamenti di Invgo dei caort 

nei cardiaci. 

5. Dubbj , se il solo peso accreicinto del cuore baiti 
alla sna caduta. 

6. Quali cuori debbano dirsi vecamenle caduti, a 
fuori di luogo. 

7. Di altre cagioni dì malattie, cbe per lo plil « 
unirono allì gDastamenti degli organi centrali della 
circolazione, perchè il conre ai moieite dal in» 

8. Tumori di diversa natura generati nella cavità 
del lorìtce, die obbligarono il cuore a lasciare la 

Q. Dei segni proprj del cuore fuori di luogo: difG- 
coltà di poterne giudicare . 

10. Delle pultazinni del cuore fuori del loro ordina-, 
rio luogo, le quali talvolta annanziaiono la ma 
caduta . 

11. lucerlezr.a di quest'ultimo segno , 

12. Di nllrt segni, che altre volte accompagnarono 

il cuore caduto. 

13. Osservazioni sulla istoria di prolasso di cuore 
riferita da Boerbanve. 

i4- Seguita dello stesso argomento. 



&30 

l5. Della diifagia, e delle tOBlaltie di stomaco pro- 
prie di quelli) cLe hanno il cuore caduto. 

■6. Dei fondamenti néno iocerti della diagnosi di 
queita malattia . 

CAPO XII. Della sensazione della caduta delle 
coste . 

I . Senso di coste cadate proprio di alcuni cardiaci, 
s. Cardiaci . vicini a morire, ohe soffrirono questa 
moleatiB 

5. Segnila dello stesso argomento . 
4., Natura e cagioni probabili dì qnesto genere il 
molestie . 

5. Dipendense dì questo fenomeno tUUe dispoaì- 
zioni cardiache • 

6. Panialì paralisi» ohe precedono talvoitt lo morti 
improvvise: dnbbj sol genere di morte dell' Imp. 
Claudio . 

y. Del prolasso della cartilagine maeronatK, e cosa 
debba pensarsi intorno all'indole dì questo ma}e. 

8. Cenni su altri argomenti di spettanza alla prima 
parte di qnesto libro . 
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